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1 L C ICE R O N L 

PARTE SECONDA' 
T O M O I V. : 

* CANTO XVIII. T 

; I « i 

»' .» ♦• J X ■ • • f »' • » 

Giunto lo flanco pellegrino al mezzo : r. 
Del non breve camt^in, s'adagia fotto s 
Ombrofa pianta alla dolceaura, al rezzo, > 
Per non pagare ali* ofteria lo feotto; . 
E tratto fuor delia bifaccia un pezzo , « y 
Di duro pane fgocciola il barlotto; r , t , y 
Poi lieto forge ,- e va per la fua via < ; 
Con gambe., e lena anche, miglior di pria . 

E'I villanello, che la marra adopera, 
O la vanga, palTato il mezzo giorno, 
Per breve fpazio dal lavor fi lciopera , 
Sotto un'elee fi fdraia , o fotto un ornò; 
Poi riftorato , e rinfiefcato all' opera , 
Che imperfetta lafciò , fatto ritorno, ^ 
Seguita a lacerar* con franca lena 
Alla madre comuu la dura fchiena . a 

Tal io, che mi fentia già venir, manco, . 
Alla metà dell'opra etfendo giunto , , . 
Il pellegrino ^ e '1 villanello itanco 
Ho faputo imitar nel pruno punto ; 
Se gì' imitai nel primo, imitargli anco 
Nel fecondo io dovrei ; ma quefto appunto 
E' quello , in cui vinto di lunga mano 
Dal pellegrino io fono, e dai villano. 
Tomo IV. A Grau 
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*• CANTO 

Ginn dolcezza ci porge ampio bicchiero 
Di vin, quando la lete ci divora; 
Maifime fé è de! buono, c te è lincerò, 
Ci ricrea, ci ,rinfrefca , e q riitora ; 
Ma fpeflò poi fea bee , fia "bianco, o nero. 
Il terzo, c 'lqi|ax^q,e 'l quinto, e 'l (cjio ancora^ 
Talun pravi nel bere dn gufto tale, 
Che più non fa ilaccarfi dal boccale. 

Quafi lo fteflb a me iji<edefmo avviene; ' r 
IF ripofo mi par co$ì divino, 
Che piii iiorr ìtì ( rifolvermi a far befife , 

E regger piìr ftón pòffb al tavolino? " ; 

L'ozio'mi Vcfffl colle Tue carene, f 

E fon come <ljfyel pigro contadino ; y 

Il qual dopo Molte ore di riftoro, } 

Cotr thett rerta di pria torna al lavoro^ ; ^ 

Torna al primo lavoro a mal iti córptfY ' 7 1 
Par , che non poflTa appena alzar le b'taéèi*, 
Sembra , che fitto un palo e£li abbia ifr cotpà* 
La infingardaggin Fe gli legge in faccia: 
Così l'ozio, del quale ancora io torpo, 
M'ha fatto diventar una cofaccia ;* 1 
Di lavorare il modo pih non trovo , 1 
E altro diletto, che poltrir nod provo. 

7 

Ahi come trifto a ripigliar m'induco 
Di Giambartolbmrneo la lu.riga iftoria , 
Che sì difficilmente ognj. traduco , 1 
Che torme!* vortei dalla metòòria ! * 
E fono per cacciarla in qualche buco; 
O per farne pih tofto una baldòria : i' r 
Così di male gambe in lei^ m'ìrioltro, 
E con tanta fatica oggi mi fpoltro. 

Ahi 
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DECIMO OTTAVO. , ** 

8 

Ahi come adeftb a poetare (tento, ;J " ; 3 
Perchè fu troppo lungo il mio rirtoro !\ \; 
Dalla difficoltà, eh* oggi in me fento lCvJ 
A ripigliar l'antico mio lavoro, , t 

Voi, ch'avete di me maggior talento, lt -j 
Se cingere bramate il crin d'alloro , 
Imparate a non far dal bel xonfprzio \:n A l 
Dille Mute giammai lungo.idivorzio;^. ^ ^ 
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Se fi fapeflc qual giacer fi prova V . ; r> 
Iìj ripof'ar le afflitte membra ftanche 
Lavorerebbe ognuno a tutta prova , , 
Fihchè poteffe reggerli fulle anche: , { 
Nè fi vedrebbe in foggia ftrana , e nuova 
Cotanta gente acculaur le panche ; > 
Ma moderato , ma diicreto , e breve . . 
Il tiftoro, il ripoio effer poi. deve*. .- ~ ;. J 

io 

Siccome dopo un iufago afprb digiunò 
Paion più faporitlfc le vivande f ; 
E par buono anche un tozzo di pan bruno , 
E paioa quafi buone anche le ghiande ; 
Così dopo il lavor non v' ha nefluno f 
Cui toón rechi il ripofo un gufto grande; 
Ma fe poi vi fi viene a far il callo , 
Si ftenta a rientrar nel primo ballo. 

ti 

Or ch'io mi fon, come tanti altri, avvezzo 
A IbUazzarmi , a ftar allegramente , 
Lo ftudio mi fa pena, anzi riprezzo, 
E mi par dolce il non far mai niente : 
Se al tavolin , da cui lontano un pezzo 
S 'oo flato, io m'accofto, immantinente 
Mona poltroneria mi falta addoffo , 
E alla farica reggere non pollo. 

A t Deli' 
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4 CANTO 

n 

DelP inchioftro , fc prendo il calamaio, 
L'odor m'offende, e con vergogna il dico 
Come fuccede a. più d'uno fcolaio , . ,\ 
E a pili d* un cavalier dell'ozio amico : . 
Mi tira per le maniche del faio , 
Se prendo in mano il manuferitto antico , : 
La pigrizia , e non vuoi ch'.applichi punto 
A quello itato. mifero ! fon giunco. 

Cosi non fece i'Oraror iamofo 
Del Lazio , che anche quando fu malato , 
Tanto era d^ imparar defiderofo , 
LefTe , e fcriffe non poco in quello flato; 
E dopo alcuni giorni di ripofo 
Girò la Grecia, come v'ho contato 
Nell'altro Canto; e imparò mille cofe, 
Ch' a voi, che. a me faranno fempre afqofc 

Or che finito egli ha d' andar attorno, 
Sebbene è fianco ancor dal gran cammino , 
Non perde in ripofar nè meno un giorno , 
E s' aflide di nuovo al tavolino : 
All' antiefa negozio fa ritorno ; 
Non penfa che a ftudiar l'Eroe latino: 
Ecco eli* a* libri ha già la polve icoffa , 
Da cui par, che lontauo ftar non poffa.« 

Abbaftanza finor , dice, fatto hai 
Li vira, del beato Michelaccio; 
Hai girato abbaftanza; è tempo ornai ^ t 
Le notti, e i di di mettere a procaccio: 
Quefte parole , anzi molte altre affai 
Dice Tullio fra f e , le quali io taccio: 
Quii? finora egli abbia fatto fefta , ... . 

Si dà dell' inSngardo per la tcfla. t 

Ben- 
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Benché fia fiato uria continua {cuoia * 
Il fuo pellegriiiàgétóper pili : verff,, ^ 
Si lamenta con piìr d* una parola k * 

; De' f momenti', fcHr,patgli' d 9 avetr ptrfi r i 
Ratto ratto , dice ei*^ che il tempo vola; 
micini riguardo- égli' non vùol averli: ; 
Quel , che fattò 'ha' fi ilora • è ftato un zero 
A de ilo si , eh* egli viiol fàt davvéro " 01 

Di Briareo vorrebbe aver le màni y 
Per far cinquanta cofe a un tempo fteflb ; 
Vorrebbe in tefta aver cent* occhi fani , , 
Privilegio , eh* ad Argo fu conceffb;^ 
Tullio vuol far vedere a* fuoi Romani 
Fin dove può giungere un uomo; impreffo 
Di Melone gli fiede in mente ancora 
11 vaticinio; é notte , c di lavora w 

Impreffa {tagli là Città d* Atene; 
In mente aheora? è pronto a intiftehire , 
Ed il fangue a verfar , che ha ìitlìt vene, 
Per la Patria'; ed è folitò' di direy " 
E folito di dite , e dice bené V? 5 * \ . 
Ch # ad ogni modò poi s'ba-dà morire , a 
Quando nel mondo s'è campato uh pezzo, 
Ed è tempo, dice ei , da cangiar vezzo* 

Quello, che fi dee far^opò H iripofo , 
Moftrar egli ci "volle : or fatèm fluì 
D* animo così vile -, e tieghitttffo Y' 
Che non ci mova il beirefem ? piò altrui? 5 * 
iMolto di meprefumere noti efo, \ '\ 
Che per I* addietro un pò* poltrone io fuiy 
E quel , ch' è peggio , tal fon tuttavia , - " 
Pur cercherò' di far la pme iriia . :: 

A 3 Di 
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6 ; CANTO 

Di farsi, miei Signori, horifoluto, 
Che da me lungc ftiafi il fonno , e '1 gioco ; 
E una rifma di caria ho provveduto, 
Che imbratterò d* inchiottro a poco a poco; 
E con intenzion fon qua venuto 
Di cicalar con voi , finche fia rocoi 

, £ fe non van falciti i miei penfieri , 
Io non arrocherò sì di leggieri . 

11 

Voi , Signori -, degnatevi frattanto 
Di darmi favorevole udienza ; 
E fe farò forfè pih lungo alquanto 
Delle altre volte , abbiate pazienza ; 
Che quando farò giunto al fin del Canto, 
Intenderete per esperienza , 
Quanto fia grato un poco di rif>ofo 
Dopo d' un cicalio lungo , e goiofo , 

Tal farà qucfto Canto , fe rifponde 
Al principio il reflUnte , come fpero ; 
E quefte otrave mie poco giomnde 
Ali coftan piti , 'credetelo , eh* è vero, " i 
Vel giuro per la facra augufta fronde , 
Mi coftan dico , pih che un O?rtto intero . i 
Non mi faria coftato fenza fallo, 
Pria che facefli alla rigrizia il callo . 

Felice chi degli anni in fui bel fiore 

-Allo ftudio , alle lettere s* attacca ; 

E non ha , come molti , il van timore , 

Che la eouipleflìon gli ren^an fiacca ; 

E crefeendo l'età, crefee V arbore 

In effb del fapere-; e non fi ftracòa , • :r > 

Nè daffi, per piaceyole che fia,', . 

In braccio ali* 0^9 , p alla pdwwcm . 

Deh 
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Deh non prendete i mici ricordi a fdegno 
Voi , che di ftudiar poco avete il tizio t 
Deh non lafciate arrugginir l'ingegno f 
Ma tenetelo fempre in efercizio: — 
Se giungere volete ad un bel fegno ^ • 
Sappiate, che faravvi un gran fervizio 
Il non lafciar paflar tìtìì 9 Apollinea 
Diffidi arte un giorno fine line* * ~ 

Cosi^è Apelle , e refe fi quel chiaro 
Pirtor , che voi fapete ; e s* io noi feci » , 
Ebbi con riverenza del fomaro ,• 
E per quefto or mi trovo un lavaceci : • 
Così fiè Ovidio , quand* era fcolaro , • ' 
Così fccer degli altri più di dieci ; 
Cosi fè Tullio; e batta ben queft'uno f 
A cui fon. pochi eguali , anzi neffuno. 

16 

E' incredibile quel, che Tullio feriffe " ' 
Fin da fanciul rèr dritto , e per traverfo , 
Come negli altri Canti già fi dille ; 
Crefciuto poi eh* ei fu , /ebbene hnmerfo 
In affari graviffirai épli vitfe, 
Con tutto ciò fa pe a trovare il verfo * ' '. 
Di fervere ogni giorno qualche cofa 
In greco, ed in latino, in vedi , è iti profa, 

3 enfate or voi , eh* avete fale in tetta 
Que 

Ne! 

Avr * 

Non fa rebher caritè in una certa 
Le cofe che à*\ fuo lurtgo viaggio, 
Solcando la marini onda cerulea , 
Tullio portò nella Città Romulea * 

Cofe , 



ne or voi, ch'avete fale in tetta 
lei, che nel dotto fuo pelleprinapcio 
'U4 Grecia ; alle lettere or fi infefta , e 
r rà fcritto quefl' uomo irichiftre , h faggio; 
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Cofe», che in Roma erano poco' note ."'v ,J 
Portò di Grecia il celebre Oratore ; . V 
E eprte carré a CprncljQ Nepote r. vt ti : . 
Ei regalò per {ingoiar favore , » 'm.m j ••». 
Dalle fltìali ben credere jt .puote , «:: - : 
Ch* egli caraffe con fuo .grande onore., 1 ' 
Le vire dcgT illuftri Capit&nj ,j . v. • « i invi il 
Se gli argomenti miei non foao vajii *, m.fuì 

Creder mei fa la lingua in primo loco 
Sì pura , e reria , ed aurea ,~ e naturale , ; ■ 
Che par di v Tullio; e poi mi dica un poco 
Ond* egli truffe il fuo- materiale ,-<•> < • : 
Se non da chi già: ftato era fui loco , ) 

! Ove feguir le cofe ? e quel cotale i > 
Chi (u.v fc' non fu Tullio ? mi rifponda . > 
Se fa d' aver- la coscienza- monda .o * i:n h 

E le notizie d* Auicp , sì amico .1 ! ' > ; ' 
Pi Tullio, onde le tra(Te ? ancbfe 1* iftoftk l 
Di Tullio dovea fcrive^e' l'antico y\ 
Prefato Autor, eh* pvevala a meraorky . 
Almen per gratitudine; ma dico ~ . ri 
Che '1 fato riferbò sì beila gloria ,<.,t nr-'y 
A Giarabartolommeo , fe ben fi ftimft;,? a 
. E a me 1* onor di traslatarla in rima . ::l 

» * • 

Dalle carte, di Tullio fi può dire r^r'?* 
Che, imparato d'Enea parecchie cofe , ! >j f . x 
Anche Virgilio, eh* ebbe poi l\ardrce^ 
Per me* tener le fue rapine afeofe f . : v > 
Ebbe, dico, l'ardir di preferire , . r., i 
Quelle de' Greci alle divine profe, rhn *S 
Di Tullio con quel fuo poco pefato ,< ■ 
Orabunt mtlius , proprio d* un fonai e ti ::.*'- 

E' 
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? proprio d' un ingfato t quando ,Véde - 
D' elfere dcbitor di qualche lume 4 
Di fereditar colui , che glielo diede , 
Quello di molti 'dotti è '1 bel coftumej? 
Se tal da voi Virgilio, non fi crede , 
Come decider può , come prefume- ; 
D'anteporre quell'Alma mantovana 'ir, 
L' eloquenza de' Greci alla romana ? : 

lì 

o credo , che portafle dagli Argivi : > 
I manuferitti Cicerone a fome , , «• , 
Cavati tutti da fedeli archivi , • , 
CIi' ufeiti poi faraa Iptt" altro nome : , 
Tullio portò da Atene molti olivi ; ; • , 
Chi credermi non vuol , mi dica , come 
Dalla Grecia paflaron , ch'io non folio,. 
Nel Lazio , e mi farà magnus Apollo. ; 

)alla Grecia a que* dì piena d'orgoglio, 
Perchè in efla fiorian tutti i meflieri , 
Portò parecchie ftatue in Campidoglio f 
Che incantano oggi ancor i foreftieri; 
E meco fteflb dubitar io foglio , . 
Se portafle con fe que' due deftrieri ' 
Di Praflitele Y un , l'altro di Fidia , 
Ch' al. Quirinale han generato invidia . 

15 

; d'ogni cofa , eh' ei portò, voi foftene 
Iftrutti , ftupirefte ; ma chi pnotele- 
Annoverar ? le aringhe di DQmp#ene , 
Portò con molt" intagli di Piàgotele<;„ 
Portò di Teofrafto , e d' Eratoftene 
I libri , e di Platone , e d* Ariftorcle ,j 4 . . 
E Roma avea ragion , fe feflì adorna 
Al fuo ritorno i e cacciò fuor le corna. 



io CANTO 

Io dico, ch'or , eh' egli è tornato a cafa 
Dall'alma Grecia un tempo sì famola , - ' » 
Roma, ch'ai fuo partir era rimafa ì 
Egra , di mal umor, maninconofa , 
Di sì grande allegria fi moftra invaia , 
Che pare una leggiadra, e nuova fpofà , 
La quale il gaudio fuo celar non fappia , 
E che ne* panni fuoi quafi non Cappja. 

ff 

Non fa ftar ferma , e getta mani, e braccia 
Di quà , di là , eh' è proprio una vergogna ; 
Ha icoperta non fol l'allegra faccia, 
Ma fcuopre quello àtìcor , che men bifogna; 
Se la prudenza vuol , t?he goda , e taccia , 
Ella tacer non fa ; moftrar agogna 
L'interni gioia, e gongola, e berlinga, ' 
E ridendo talor rompeva ftringa . * 

Non fa Roma cehr le ardenti Voglie , 
E con queir allegrezza fcritta in volto, 
Il fofpiraro Cicerone accoglie , 
Con cui, dopo d'aver tardato molto 
In regione ftrania , dalla moglie 
Il marito fedel fi vede accolto; 
Ma quefto paragone liorì irti piace , 
Che -può tal accoglienza elftr fallace . 

Con quel core di giubilo ripieno, 
Con quei materno volto , e con quel cigliò 
Sparlo di pianto sì , ma nondimeno 
Ilare , con cui dopo un lungo efiglio 
La vccchierella ftringe al caro féno 
L'unico pegno fuo, Y amato figlio ; 
Collo fteiro fteffiffimO'fembianW 
Accolfe il noflro Eroe Roma feftante • 

Fin 
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Fin chi qualche rancore avea con lui jrf *^ 
Or penia ad onorarlo iù r irrodo onefto ; 
Piìi non rode il livore^ còti altrui , ? ì 
Al giubilo comun cede anche qaefto t 'J 
Son troppo chiari adeffo i pregi lui, 3 O 
Il fuo merito è troppo maniteito;- * : 
Nell'uno ajeflb più lo mette in forfè; • 
E lecca perfin chi già lo morie ^ i I. - - i 

In Roma fi Capevano gli on^ri , .-. n -n 

Che refo aveano all'Osatar d'Arpino / VJ 
Della Grecia, e dell'Afta [gran Signori;-» 
Benché nemici ' del valor latino ; ' .V 

A qu*' Filofofanti , ed Oratori 
Sapeafi, eh* era parfo un uom divino , • 
Siccome avea già fcritto Don Pomponio* 
Che di tutto era ftato teftinionio» 

4 V 

Le Gazzette, eh* or fon- tanto alla "moda 9 \ ' ? 
E eh' ebber dalla Grecia favplofa * 1 
Origine, onde avvien-, che fpeflb s*ócfca 
Ancheggi qualche favola ingegnola^ r 
Parlavano di lui con fomma loda ; " : ' 9 \ \ 
E fe prelfo la gente curiofa ' ' M ' [ 
Cicerone iti gran pregio era gi!fc primi ,\ 
Or creiciuta a tre doppi è in'lei la ftiW. 

E PofTo anch' io vantarmi còn ragione ; 
Che tornando da Roma , ove aveà lètto 
I primi Canti del mio Cicerone ' f ' " * 

Con qualche applaufo , e còn eomun dilètto , 
Anche in Milano pretto le perfone 
A farmi -incominciai qualche concetto; ; 
Perchè qui giunca era la fama, e *1 gridò ? 
Delle lodi rifeofle in altro lido. 

C#- 
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44. 

Cominciarono allor tutti d'accordo 

Gli amici a darmi, il titolo di matto, 
E dubitando, ch'ioiron fofli fordo , 
L* anc'avan ripetendo tratto tratto: 
Come le folle adeffo , io mi ricordo , 
Ch' alcun di loro vergognofo in atto 
Mi confcfsò d'avermi fatto torto, 
Perchè non s* era. del mio merto accorto, 

* • 

45 

Non s'era accorto ancor, notate bene, 
Ch\io m'eri taffi un titolo si ftrano; 
E.cco, Signori miei, quel, che s'ottiene 
Talvolta coli' andar fuor di Milano , 
Ove chi fiegue il biondo Dio, fi tiene 
In costo poco rten , che d'uomo infano; 
Se un' altra volta a viaggiar io torno, 
Dio fa quel , che m' acquifto al mio ritorno. 

In veder' Tullio ^R.oraa, cfulta , e gode ± 
E ha d'udirla parlar gran cupidigia: 
Sa , <?hc non viaggiò rillnflre , e prode 
Eroe parino dentro usa valigia ; . 
Con nacej: finsolar difeorrer T ©de ^ % 
Pili à' un Romano, che ha la barba grigia , 
E cp%ì, com'egli è, canuto, e bianco, . 
Afgolta cofe npn udite tinquanco . 

47 

Le perfo^e piti nobili , e pili chiare , , 
I Mercanti, e la gente letterata 
Molla da defiderio d' imparare 
Da Cicerone vien fenz' ambafeiata ; 
Qualche domanda ognuno gli vuol fare, 
Tullio rifponde a tutta la brigata 
E delle fne rifpofte in compagnia 
L'iperbole non va, nè la bugia. 

Cofa 
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Co fa rara 9 e mirabile in un uomo, ' 
Che da Verona già non fa ritorno, ' - 
Da Bergamo non viene , nè da Como , 
Ma che in Grecia fatto ha lungo foggiorno f 
Molti 9 febbene alcuno io non ne nomo , 
Alle lor cafe tornano oggigiorno 
Pih favolofi della favoloia -1: 
Antica Grecia per bugie famofa. 

49 

Han fempre in bocca : io vidi , io intefi , io fui , 
Molti viaggiatori , e v* afficuro , 
Che più d* uno di loro , e più di dui 
Non vider , non intefero , non furo ; 
E a bevere ne dan fovente altrui 
Di quelle colorite a chiarofeuro , 
Che di quelle han minore ombra di vero , 
Che inventò '1 Padre delle fole , Omero * 

5° 

Per poterfi guardar dalla menzogna, : 
Qjuando vaffi qui * e là fuperbo, e baldo , 
Oltre la feotza penetrar bifogna, 
E aver bifogna un buon giudizio faldo : . 
Trattar conviene , e non aver vergogna , 
Con que* , che d'altro fan, che di pan caldo t 
Bifogna avere acceffo in ogni buco, ' 
Come ebbe Tullio , che non era un ciuco . 

Se dir voleflì il modo , che fi tiene 
Nel viaggiar talor da certa razza 
Di gente , eh' a veder V Italia or viene , 
E a creder dafll coir andare in piazza , 
Col feder per efempio a laute cene, 
E a gran pranzi , ove fpeflb s* avvinazza , 
Fermarft un* idea gimla del paefe, , 
Ridere io vi farei per piti d* un mefe . 
Tomo tV. B Gcn- 
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Gente , che non è intela, e non intende 
L'altrui linguaggio; e che ha '1 gentil coftume 
Di fprezzar tutto * e che si fpcflb prende 
Un qui prò quo ; che non ha tanto lume 
Di conoiccr chi lucciole le vende , 
E chi lanterne, e giudicar prefurae 
Delle noftre contrade , e vuol decidere 
D' ogni cofa, mi fa venir da ridere • 

Parlin di viniicerti pafleggieri, 
Che vengono, era noi , come io fuppongo* ' 
Per bevere a, ricolmi ampi bicchieri 
Il vino italian , perfin dal Congo ; 
Parlin di donne ancor certi fteanieri, 
Ch' alle favole loro io non m' oppongo , 
Parlin, dico, di donne, a* di cui fianchi 
Io li veggo federe audaci , e franchi . 

E giacche qui le donne ho nominate, 
Io dirò, che vorrei, con lor licenza » 
Vederle piìi guardinghe , e riferbate 
Con alcuni itranie ri air occorrenza; 
Non eh* io tema di lor fanta oneflate ; 

1 Ma per non dar la minima apparenza 
Di fero a certe favole , che poi 
Inventano coftor, donne, di voi» 

Inventan cofe , che fon men che vere , 
E eh' a voi, donne mie , fan poco onore; 
Ed ho fentiro con mio difpiacere 
Talvolta anch'io pih d'un millantatore, 
Che fi vantava, e vantafi d'avere 
Ricevuto da voi qualche favore, 
Che ci {commetterei, che ad un bifogno 
Ricevuto non lo ha , fe non in fogno . 

Lo 
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Lo fteflb fi dee dir di certe fole , 
Che dell'Italia inventano coftoro, 
E le infegnan talvòlta nelle fcuole , 

0 le tegiitrao poi ne' libri loro ; 

E altro * eh' Un paio d' occhi * non ci vuole 
Per vedere » che vendono per oro 
Colato quel * eh' altro non è eh' orpello , 
Ed a chi non è cicco* io meo appello* 

Farebbon meglio certi pellegrini, 
Che vengon da paefi affai difeofti -, 
A ftarfi in que' cancelli , in que' confini , 
Che tra I* Italia , e lor natura ha poiti ; 
Che importa a me , che portin de* quattrini , 
E che Vengan coftoro a ingraflar gli Otti » 
Se mille mali poi, fe mille feorni 
Soffre da lor l'Italia a' noftà giorni! 

Farien bene anche certi Italiani , 
Dico anche piti di fette , anchè piti d ,# otto » 
A non andar in lidi affai lontani 
Di viatico privi , e di bifeotto ; 
Onde tornan fovente poco fani > 
Tornan dico coltor col capo rotto 
Nell'Italia, che piange a caldo ciglio 

1 calci, che a lei dà più d'uà fuo figlio. 
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Portano a cafa certa mercanzia , 
Senza farfene fcrupolo tampoco 9 
Che con ragione ogni perfona pia 
Vedrebbe volentier gettar fui foco ; 
Parlo di certi libri » Italia mia , 
De' quali ho già parlato in più d' up loco; 
Che all' oneftà non fanno alcun fervizio , 
E fervoa folo a propagare il .vizio* . . 

B % E 
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E quali non baftaflero le modè* *"'•• >> *» 



GÌ* Italiani con loc poca lode < t 
Vanno a cercarle in regni foreftieri ; 
E ne portan parecchie, a quel , che s'ode, 
Che fan di gravi mali , c> mali veri ; 
Tra le quali non è T ultima quella * ♦ . . 
Ma Cicerpnc tutto a fe m'appella. ' '. 



Quando tornò fui Tevere da' Greci 
L' HI uft re ♦ venerabile Oratore ,'• 
Teraevan pili di nove, e pivi" di dieci^ 
Che guaito avefle l' intelletto , e 'I core , i t 
Come tahin di que', de' quali io feci . > 
Commemorazione ; e '1 lor timore • . ù , A 
Giufto parca, ch'era fofpetta affai 
La greca fede, e v'erano de! guài. . 



Ma di quel, che temea la feiocca gente , 
tAppaTfreiin pochi dì tutto il contrario; 
Ben lontan dal moftrarfì milcredente 
L'Eroe, che logorar fammi il rimario, 
Fu veduto ne' Terapj andar fovente 
Anche dopo il fuo lungo itinerario ; 
E colle opre non men , che co' fuoi detti 
Io breve diffipò gli altrui lbfpetti . 



Roma di mille Dei fatta vii ferva , 
Vedendo Tullio fir lunga preghiera 
Or a Febo , or a Giove , or a Minerva , 
E all'altra di Dei falfi imraenfa fchiera ; 
E che gli antichi riti ancor offerva , 
Come prima , nè va fuperba , altera : 
Pur querto è quel , fia detto con tua pace, 
Roma iafcdel ,.che in Tullio mi dilpiace . 
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Mi fpiacc di veder , eh' un de* pib -begli 
Ingegni , qual fu Tulio f eh* iq pon batto . 
A lodarlo, V infania avette anch' egji . 
D'adorar certi Dei proprio da bailo; 
Certi dei, che farebbero a capegli , 
E che farien tra lor ferapre in contratto; 
Affli rei o , eh' a vederlo non ci vuole 
La vifta dell'auge!, che guarda.il fole,. , 

Poveri noi f fe piìi d' un Dio vi fotte ! 
Chi non vede , che tutto V univerfo 
Saria tornato al primo fuo caqfie , 
Che r un Nume farebbe all' altro avverfo? 
Ognun di lor vorrebbe dar le raoffe 
A* tremuoti ; e per dritto, e per traverfo 
Comandar folo , e come Omero fcriffe , 1 
Sarcbbcr tra gli Dei continue riffe. 

66 

Ove un fol non impera, onde i giudici 
Pendano poi. de' premj , e delle pene , • ' < , 
Onde fien compartite opre , ed offici f 
Ivi errante il governo effer conviene : 
Se dc # Guerrieri tuoi tu così dici , 
Torquato mio, Cantor faggio, e dabbene t 
Che dovrà dtrfi poi di chi dà legge 
All' univerfo, e il. tutto muove, e 

67 

La forza conofeean di quefti detti- ; -, ;; 

am m m m m - 
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Degli argomenti mici , de'.miei precetti, 
E li derido in vano , e li rampogrìO^ . . : 
Come appar da' lor libri eran colè retti 
A confettar, s'io non gli ho letti ia fogno» 
Ch'erano i- Nìimi loro idoli vana * < 
Fatti fignorl, e D$i da ingegni ftrgni . 

B } V affux- 



Digitized by Google 



I 



18 CANTO 
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L'afturdità graviflìma , che v'era 
Nel creder , che vi forte più à* un Nume > 
Vedean que* dotti , e una cagion primiera 
Riconofcean col naturai lor lume ; 
Ma non ardivan poi d'alzar bandiera 
Contro lo inveterato , e rio coflumc ; 
E a cento Dei piegavano i ginocchi 
I Filofofi sneor cogli altri (ciocchi . 

Forfè per non paflar per ateifli , 
A venerar piìi Numi eran non tardi : 
Platone fletto, e Socrate far villi 
Offrir vittime a Dei falfì, e bugiardi; 
O tempi in ver caliginofi, e trilli! 
Da fimili tempacci il ciel ci guardi : 
Oh noi felici , dalle cui palpebre 
La fede diffipò le atre tenebre ? 

70 

Senta di Tullio ognun pietà nel core , 
Offrir vedendo un uom di unto ingegno, 
Un così formidabile Oratore 
Vittime, e voti ad idoli di legno; 
E tingali ad un tempo di ro(Tore , 
Anzi contro fc flefTo arda di fdegno f 
Se offre voti , ed incenfo a qualche vano 
Idolo , effendo pur nato criitiano , . . 

71 

Se di religione flava male , 
Come tant* altri, il dotto Cicerone , 
Egli era almcn di rigida morale, 
Come abbiam villo in qualche occafionc : 
Or che diremo di più d' un cotale , 
Che ilando bene di religione 9 
Nella moral fi lafcia in pia d'un cafo 
Bagnar da Tullio con vergogna il nafo. 
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Parecchi Italiani poco accorti , 
Se itao fuor di pacfc un raefe , o dui , 
Difprezzano le cofe, c han tutti i torti, 
Che nafcono , e che allignano tra nui, 
Putono lor le rofe de' noflri orti , % • 

Quelle avvezzi a fiutar degli orti altrui ; 
Tulio no , eh' cfaltar femprc gli piacque 
Le cofe del paefe , ov' egli nacque • 

7Ì 

Ei non avea però quel pregiudizio, 
Che ha , con fua pace , qualch' oltramontano 
Che per lodar U propria Patria $ ha '1 vizio 
Di fprezzar tutto il refto in modo ftranò : 
Cicerone, eh* è un uomo di giudizio, 
Benché fia veramente un buon Romano, 
Rende giuftizia anche alla gente Greca f 
E T amor della Patria non lo acceca , 

74 

Pericolo non v è , che Tullio frod* 
Alcuno per invidia , o per difprczzo , 
Del giufto onor , e delle giufte lodi , 
Come molti oggi fan quali per vezzo; 
Lodava la fua Patria con bei modi ; 
Ma di anteporre non avea ri prezzo , . * » 
Quando parlava d'arti, o di dottrina, 
Atene , e Sparta alla Città latina . 

75 

La Grecia , egli dicea , perduto ha *1 pregio 
Delle armi , e in quelle noi rumo" i raaeftri ; 
Ma le refta delle arti il privilegio; 
In quefte i Greci fon di noi più deftri : m 
E in buona profa V Orator egregio , 
E non in vedi 9 come i miei pedeftri , 
Parla quafi d'ogni arte con tal grazia. 
Che i pivi periti artifti ne difgrazia. 

B 4 Un 
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Un Orator perfetto fi fuppone , 
Che fappia parlar bene d' ogni cofa ; 
E fe inoltrar poteffi al!e perfone, 
Ch'afcokano i miei verfi, e V altrui profa 
L* univerfalità di Cicerone 
In ogni arte difficile , e fcabrofa , 
Mi parrebbe d' aver dato un 9 idea 
Imperfetta di quel , eh* egli fapea , 

77 

Mi parrebbe d* aver aperto un eampo 
Affai vailo a chi afpira a immortalarti 
Colle lettere , ond' io d' amore avvampo f 
Sebbene i miei talenti fon si fcarfi ; * 
E più d' un , eh* oggidì mena gran vampo , 
Udendo in Tullio tanti pregi fparfi , 
Forfè direbbe : ahimè , battendo Y anca , 
Per efler , come lui , quanto mi manca ! 

Quanto mi manca , ahimè ! direbbe forfè 
Più d' un Dottore , il qaal della fua poca 
Abilita peranco non s f accorfe , 
E fa nel foro più romor d* un* oca : 
Tal , che dotto fi crede , perchè feorfe 
Quattro libri , diria con voce fioca: 
Io mi credea d* elfer un uomo chiaro , 
E fono un pappagallo, anzi- un iomaro . 

Verrei fors' anche a togliere i lamenti 
Di parecchi tra noi , che nulla fanno , 
E perchè non impiega i lor talenti , 
I talenti cioè, ch'etti non hanno , 
Si raoftran della Patria malcontenti, 
E con quefto , e con quel dicendo vanno , 
Che la virtù da lei non è (limata, 
Ch' è cieca , c forda , feooofeentc , iograta 

r 
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jSc poterti moftrar quanto intendente . 
Era T illustre Eroe di mercimonio^ 
E d'ogni mercanzia, maffimamente , 
Poiché ritorno ei fè dal mar Ionio , 
Forfè arroflìr farei non poca gente, 
La qual s* intende fol di matrimonio f 
E in cinguettar delle arti s'affatica, 
E di merci, c non fa quel, che fi dica . 

81 

Pi tutte le arti era cosi informato 

L'Eroe, che, co' miei verfi io difonoro f 
Che in mezzo ad effe egli pareya nato, 
E pareva crefeiuto in mezzo a loro ; 
Onde il Romano celebre Senato , 
Vedendo, che bifogno di riiloro 
Avean molte arti allor , con gran prudenza 
Ne diede a Tullio la foprantpndenza f 

pi ftarc a petto a lui non s* incapeftri , 
Non s* oftini cioè neffun di quei, 
Che il titolo ampollofo di maellri 
Vantan delle arti , e fpeffo fon baggej ; 
Se fofler , come Tullio , abili , e deliri 7 
Andar in decadenza io non vedrei 
Molte arti, onde fuperba andò la bella 
Italia , eh' oggidì non par più quclU . 

Deh perchè '1 noftro Autor nelle fue paxtf 9 
A beneficio della gente ignara, r\: 
Di quel , che Tullio fece, a parte , a -parte ? 
Non ci diede un* idea diflinta , e chiara ! 
Che di più d' un meftier , di più d' un* arte 
Direi cofe, con lui facendo a gara , . ., 
Che a tal, ch'ora m' afcolta ih volto afflìtto ^ 
Jlecherebbcr diletto, o almen profixeo. 

Mi 
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Ma Giambartolommeo fcrifle affai poco 
Su tal materia ; ed io non fui tra' Greci ; 
Anzi non fo nè men l'arre del cuoco, 
Che fopra le arti ftudio mai non feci : 
Poi già dal lungo dir lon fatto roco, 
E vorrei dar con nove ottave, o dieci, 

0 treata a chi mi afcolta , giacché vedo, 
Ch'ornai fi fecca, il iblito congedo. 

Tutto quefto vuol dir , eh* io già non poffb 
Su quello punto far alcun onore 
A Cicerone, e in faccia mi fo rodo, 
Sebbene ho per lo piii poco colore : 
Se ci metteffi ben l'arco dell'odo, 
A quel , che fece il celebre Oratore , 
Non iaprei dare il minimo rifalto , 
Onde bifognerà , eh' io faccia un falto • 

86 

Bifognerà , eh' io lafci da una parte 

1 Bottegai da Cicerone iltrutti 
Spedo nella medefima lor arte , 

Che '1 parlarne a dover non è da tutti : 

10 potrei di fandonie empier le carte,,. 
Ma li uditori fi fan troppo brutti , 
Onde bifognerà, che quelle cole, 

Ch' io non fo , me le tenga in petto afeofe^ 

87 

Bifogneià , eh' io taccia , e me ne increfee, 
Le gabelle levate , o alleggerite 
A tutto quel, che fuor di Roma or efee, 
Ed elcon tutto dì eofe infinite : 

11 guiderdon propofto a ehi riefee 
In un lavor, le pene flabilite 

A chi non fa le eofe, come deve, 
Perchè non me ne intendo , e '1 tempo è breve 

Io 
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IO tacerò , che troppo breve è V ora f 
I prezzi ftabiliti alle derrate , 
E alle manifatture; e perchè allora 
Le monete correvano alterate , x 
Io tacerò , ficcome quefte ancora 
Da Cicerone furoo regolate 
In modo , che del fuo regolamento 
I| povero, ed il ricco fu contento* 

«9 

E perchè anch'oggi, al dir di molta gente, 
Nelle monete v' è un bifogno eguale , 
Per impacciarmi , io dico Solamente , 
Ch'eflcr potria rimedio a tanto male 
Un trattato d' un uom dotto e valente , 
Del qual trattato il frontifpizio è tale ; 
Oflervazioni preventive al Piano 
Intorno alle monete di Milano . 
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Iq taccio, che fe mandai! ad effetto, 
De' poveri farà , come fon io , 
In follievo un tal piano, e non mi metta 
A far fopra di piò gran cicalio : 
E mille impjrefe a bella polla ometto 
Di Cicerone, il qual noq fu reftio .„ 
Ad impiegar per molte, e molte lune 
Tutto fe ftcffp intento al ben comune . 

Pur per dir almen una delle pento 
Cole, che fece il Direttore egregio 
Delle arti , io diqo , che poi fuo talento f 
E colL'ajuto dell'erario regio • 
Una fabbrica w forma di convento, 
Ideft un ampio albergò , un gran collegio 
Fece formar di molte , e molte cafe ? 
Che vote d' abitanti eran rimafe , 
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E piamente credere fi puote, ; 
Che quelle cafe foflcr le prigioni , 
Che, fe ve ne fovvien , rimaier vote, 
Tempo fa, d'innocenti, e di bricconi;, 
A quell'albergo un'abbondante dote 
Fece affegnar di lire , e di teiloni ; 
E ne preie i' idea , s' io penfo bene , 
Dal Pritaneo sì ceìebce d' Atene . 

In quello illuilre albergo occupo tutta 
La marmaglia , che in Roma eia oziofa ; 
In varie arti la fè rendere ùtrutta , 
Tanto eh* ognuno è buono a qualche còla : 
La pigrizia così reilò dutrutta, 
L'accidia ilefla diventò ingegnofa , .* 1 •' ■ 
E in Roma no» fi videro più tanti 
Difutili , famelici, birbanti . 

94 

Se per la via trovava un qualche povero , 
Che le mani, e le braccia aveffe lane, _ 
Gli iacea Cicerone .onta^ eLrimproveroi 
Va, gli diceva, a guadagnarti il pane; j. 
E neir albergo davagli ricovero, 
E diventava in poche letamane, : i 

Utile ,--c coftumato io quelt' oilello . : 
Tal, ch'era prima un ladro, un baroncello, 

95 

Andava Tullio nella Sapienza, • *; v 

Della qualera ancor Riformatore, . t 
E ; voleva veder per conseguenza f " ' ; 
Come fi famio gli llndenti onore ; f . \ _ _ 
Se Giambartolommeo mena credenza,- - . 
Cicerone mandò più d' un Lettore* ( 
O per dir meglio- più. d* uno fcolaio ' 
A far il ciabattino, il salzoiajo/ 

Più 
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Pih d* uno , che facea dei verfi a furia 
Di tacconi, fudando giorno, e notte, 
Tullio mandoilo, e non gli fece ingiuria 
Mandoilo a racconciar le icarpe rotte : 
Felice me , giacché non ne ho penuria, 
Se in altra età , lafciando ftar le dotte 
Di Giambartolomraeo iterili carte f 
Aveffi apprefo una sk nobil arte l 

97 

Cominciano le cofe a cangiar faccia f 
Le arti in Roma ritornano a fiorire : 
Ognuno s'affatica a quattro braccia , 
E per Città corrono molte lire : 
Succede alla tempefta la bonac:ia , \ 
E Tullio già fi lente benedire 
Da mille bocche , e qualche cofa nuova , 
Utile a Roma tutto dì ritrova. 

Dalle prefate fcuole Cicerone , 
Che per la Patria fua non fi fparagna , 
Cavò molte altre inutili perfonc , 
E mandolle all' aratro alla campagna ; 
E a fua richieda fe ftempar Varrone 
De re ruftica un libro in carta magna , 
E fcrilfe fui medefimo argomento 
Catone anch' ei , per fuo fuggerimento . 

99 

Fin dalla dotta Grecia venir fece, 
Non ben contento ancor delle lor carte , 
Piìi di nove villani , e pih di diece , 
Eccellenti di Cerere nell' arte : 
Fece venir varie fementi i» vece 
Delle folite merci ; e una gran parte 
Delle piante , eh' or dan si grate frutta 
A Napoli , ad Arpino , a Itali) tutta . 
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S'io Vi dicefli verbi grazia io verfì, 
Che Tullio fè venir le melagrane 
Fin da Cartago * e fè venir dai Perii 
Le pcfche, che tra loro eran malfanè } 
E diverfi altri frutti da divertì 
Altri liti» c da parti affai lontane; 
E '1 rifo fè Venir fin dall' Egitto , 

10 vi direi fbl quel, che trovo fcritto* . . 

Cicerone fapeva per ventura , ■ ' 
Che per far fiorir V arti in uno Statò » 
Bifogna far fiorir l'agricoltura, ' v 
E tener le derrate a buon mercato : 
E chi P arte colonica trafcura , 
Com' egli fece intendere al Senato * 
E al popolo , non fa , che colà fia 
Politica , governo , economia . 

tot 

Aveva Roma allor pih d' un podere , 
Che non rendeva la metà de' frutti; 
Cicerone ♦ che fa d' ogni meftiere , 
Fece adacquar molti terreni àfciutti; 
Seminar fece le campagne intere 
Di legumi 9 eh* allor piaccano a tutti ; 
E incolto non fi vide andar nè meno , 
In que* contorni, un palmo di terreno* 

Fece Tullio impinguar col fimo immondo 
Molti terreni magri ; e più d' un orto , 
E piti d' un campo refe affai fecondo , 
Che prima potea dirfi terren morto : 
D' una grillaia fpeffo ih un buon fondo , 
Cotanto puote un uomo induftre accorto ; 
E ove nafeca l'ortica, ed il nappcllo, 

11 grano, e 'J miglio, c *1 canape vicn bello . 

Ad 
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Ad un prezzo difcrcto tanto grano 

Faceva provveder, quando finita 

Era la meffe , quanto al luol Romano 

Era badante a foitener la vita, 

Anzi in quefto allargava un po' la mano; 

Lafciava al refto libera l'ufcita; 

E in Roma entrava un mondo di quattrini 

Da paeG lontani , e da* vicini . 

ioj 

Tullio dicea, che la Colonie* arte 
E' di premio degniffima , e di lode : 
Al mondo tutto i beni fuoi comparte, 
Ed il ricco , ed il povero ne gode : 
Quefta Tullio efaltò nelle fue carte ; 
Quefta , dicea , non è foggetta a frode , 
Come molte altre ; e non v' è un'arte onefta 
Utile , ed innocente al par di quefta . 

E le non folTe fempre ftato involto 
In altri affari , anch' ei , come fuo padre , 
Bagnando di fudor il bruno volto , 
In villa fatto avria cofe leggiadre : 
Il rendere fecondo un campo incolto, 
Scimava piìi, che '1 comandar le fquadre, 
Ed ingombrar la terra di cadaveri , 
Troncando bufti a guifa di papaveri . 

a 107 

Anteponeva Cerere a Bellona ; 
Pallade anteponeva alle altre Dive , 
Non già perchè d* alloro s 9 incorona , 
Ma perch* ella inventò le prime ulive: 
A Marte anteponea la Dea Pomona , 
Alle afte anteponea Tullio le ftive ; 
Anteponeva al fafto della guerra 

L* arte gentil di lavorar la terra • 

I 
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Ì Guerrieri , diceva Cicerone , 1 » : 

Taglian le viti * e fpazzatio i pollai I • - • • 
6011 delle meffi la diftruzione * 
Votano le cantine , ed i granai : 
Ammazzano le beftic , e le perfone , 
Non portan , dove vanno, altro che guai: 

> E ben Tullio ne avea di brutti efempi, 

Che T Italia era in guerra anche a* tuoi tempi * 

109 

fccnz* andar a cercar le guerre antiche , 
Una ne abbiamo anch' oggi a noi vicina * 
Che innanzi tempo fa fegar le fpiche , 
E molta gente ha già reta tapina : 
E le Potenze amiche, e le nemiche^ 
Fanno portar la tella umile , c china 
* A piti d'un Regno, a piìi d'una Provincia * 
E quando par finita , allor comincia * , 

tio 

Anzi ogni giotno più la guerra ingoffii , 
E la gran lite ancor non fi decide : 
Di quanto fangue già la terra è roda* 
Quanto popol di Cirifto oggi fi uccide ! 
E credo > tuttavia * che dir fi poffa , 
Se Affrica piange , Europa non ne ride : 
Ma la guerra è un caitigo ; e giudo e, cn 1* 
Chini la tetta a quel , che vuole Iddio , 

m 

Con un pènfiero in menté cosi fanto f 
Sapete voi quello, eh' io voglio fare? 
Voglio por tinè al mio noiolo Canto * 
Che fono fianco ornai di cicalarti: 
Quella è una nuova , che vi piace tanto > 
Che quando Voi ve la fentite dare , 
Vi balena lui Volto il gaudio, e 'l rifo; 
Cade termino il Canto tfff improvviio . 

Di 
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1 

DI venir qua vi fiete incomodati, 
Per udir i miei verfi non è vero ? 
Diverfamente voi farefte flati 
A cala voftra: ciò fuppofto , ,fpero , 
Che di leggere , ftando come i Frati 
In refettorio, a me tutto il penfiero 
Voi lafcerete, e dalla mia lettura 
Trarrete qualche frutto per ventura. 

E taciti non fol dovete ftare , . - 
Come i Frati , che fon buone perfone ; . 
Ma badar , non avendo altro da fare , 
Più de* Frati , dovete al mio fermone ; 

I quali , effendo intenti a manicare , 
Non danno forfè troppa attenzione 
Alla lettura pc perchè non ne dubito, 

Al Canto mio vo' dar principio, fubito . . 

Entro tofto cioè neir argomento ; 
Nè voi dovrefte avervelo per male: 
E le finii l'altro cicalamento 
Senza 1' ufato cerimoniale, 
A quello voglio dar cominciamento 
Senza il lolito prologo , dei quale 
Si può far fenza , anzi fo , che fi trova . . 
Qualche critico , il qual lo difapprova . 

4 

Dico cosi , perchè non è mancato , 
Non ha guari , chi fopra un tal propofto 
Con gran prefunzione ha criticato 

II rifpettabiliffimo Ariolto : 

E a lettere di fcattola ha chiamato 

I belliflìmi prologhi , nè oppoflo 

Alcun le gli è , di quel Cantor divino v 

La favola , o canzon dell' uccellino . 

Tomo IV. C E 
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E quel cominciar femore a una maniera , 
Come ufan molti , e una di quelle mode , 
La qual forfè , per dirlo a buona cera f ' 
Come le altre , non merita gran lode ; 
Ed ho battuto anch' io queita carriera , 
Per adattarmi al genio di chi m' ode ; 
Ma vo* cangiare ftil , che non è giufto , 
Ch' io fegua femore il voftro infulfo gufto . 

6 

Entriam qunque in materia a dirittura , 
E fe ho finito il Canto antecedente 
Colla guerra , eh 9 ai buoni è acerba » e dura » 
Dalla guerra cominci anche il preferite : 
Io vi dicea , che per fua ria iciagura 
Le guerre Italia refero dolente 
Nelle remote età; ficcomc in^quefta 
V hanno refa fovente afflitta , e meda • 

7 

Roma , eh* è sì pacifica al dì d* òggi , 
Tal non fu certo ncll* antica ctate: 
Oh quante volte furono i fuoi poggi > 
E P ampie fue contrade infanguinate ! 
Quante volte ebbe i militari alloggi , 
Quante perfone furon trucidate 
Dentro di Roma fol nel tempo, in cui 
Tullio la immortalò co* libri fui! 

8 

Nel tempo , in cui P illuftre Eroe d* Arpino 
La imbalsamava colla fua dottrina , 
Mario crudele fuo Concittadino f 
Uom d' ignoranza crafla , anzi fupina 9 
Colle armi in mano , come un Paladino , 
Inquietava la Città latina ; 1 
Nè potendo fpiccar con profe , o carmi' , 
Si faceva temer almen colle armi » 

Com- 
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9 

Competi tor di quefto animatone 
Era Siila» uomo illuftre, ed uomo dotto, . 
Ma pieno , e zeppo anch' ei d' ambizione , 
Ed alla crudeltà proclive , e rotto : 
Rema non potea dir la fra ragione, 
E or quelli , or quei fe la cacciavan fotto ; 
Or l'uno, or l'altro le fquarciaro addoffo 
I panni ; e '1 fen le fer di fangue rollo . 

io 

L'hanno coftoro, è ver, ferbata illcia - 
Dagli ertemi nemici ; ma ben cara 
Le hanno venduta poi la lor difefa , 
E le han cangiato il gaudio in doglia amara : 
Or l'uno, or l'altro pe' capei 1' han prefa, 
E a malmenarla entrambi han fatto a gara: 
Nè 1' han t rat tata meglio i lor feguaci 
Indomiti , fuperbi , alteri , audaci . 

ii 

E quali non baftafiero gli fcherni , 
Che ricevuti ella ha da'proprj figli, 
Hanno cercato anche i nemici citerai 
iy infanguinar nel corpo fuo gli artigli : m 
Or da quefto , or da quello afpri governi 
Roma ha {offerto , e in cento , e più perigli 
Ella fi è villa , e non le fembra vero 1 
D' aver ferbato ancor l' antico impero • 

L' Affrica , e V Afia a' danni fuoi rivolte , 
Quando meno afpettava i loro infoiti, 
Son corfe contro Roma a briglie fciolte, ? 
E le han tratti dal fen mille fipgulti : 
Le han fatti molti feorni, e ingiurie molte; 
Ma non andranno i lor peccati inulti ; 
Già veggio di fperanza alcun baleno. 
Già veggio ritornare il ciel iereno « 

C » Le 
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Le cofe in Roma jot van di'tene in meglio , 
Senza eh* io v'abbia a raccontar il tutto: > 
Morto è Mario crudel, ch'era 'già veglia. ;l 
E ihneo ornai di tanto fangue', e lutto, 
Dorme Siila, e fe dorme, io non lo fveglio ; 
A viver da privato- ei fi è ridtiao , « • v.> J 
Moflo , cred' io , da quelle Raffilate ^ i < > 
Che già da Tullio un dì gli fiuroa date. ■ 

Deporto Siila il pubblio* governo f r.-.— \1 
S'è ritirato in un* amena - villa , v '1 
Come fe' Scipion nel fuo Lmtcrno y - > v ** 
Ove Ipera menar vita tranquilla; 
Ma divario grandiflìmo dilcerno ■» k «:u *l < 
Tra '1 maggior Affricano , e '1 crudo' Siila * 
Pronto a metter foflbpra T univerfo r 
Per un capriccio fuo vano, e perverto.., i 

15 

Chi raiferi fè già tanti innocenti , 17. i 

Invano -di felice il nome ufurpa r 
Che giovano a coftui si bei talenti, U 
Se la barbàrie i pregi; fuoi deturpa? \u ,f . I 
Viva egli in odio al cielo , ed.alle genti , i« 
Finché di beftie immonda ichierà , e tuepa i 
Ragion lo. mandi a rendere di t*nto ii ' 
Sangue innocente fparfo , a Radàraanto r* ' 

16 

Oh quefte sì , che fon certe materie , " ; M 
A cui dovrien penfar molti Miniftri : 
Ma non intcrrompiam la faufta ferie 
De' lieti dì fucceffi a' dì finiftri : 
Succeffa è T allegrezza alle miferic > * 
E s'odono fonar pifferile fiftri : 
La tempefta cefsò , torna la calmi 
Alla gran Roma, e batte calma a palma. 

Di 
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Di Mario un certo Lepido; feguace f 
Che nelle < Gallie s' era fattoi torte , > 
E che cercava intorbidar la pace . « , ; 

Di Siila Dittator, dopo la morte , - «. , . 
Coll'clcrcito fuo, come al xiel, piace ,^ , > 
Di Roma è flato rotto in falle porte , 
E' ftatq rotto , io dico , a Porne Molle,, .{ 
E s'-è falvato a fteato fopm un colle . i 

18 

Un certo Bruto fuo- Luogotenente : v : ' ? :\ 
In Modona fofferto ha lungo attedio , ... 
Ove fi xitirò con poca gente ; p ì 
Ma vedendo non eifervi rimedio, < ,. . * 
S'è refo al vincitor , ch'immantinente , 
Per non tenerlo troppo tempo*. ai t/edio f / ì« 
Divifo il capo: gli .ha , dall' empio btt#o , . 
Di mille iniquità, grave j ed ormilo. . i . 

Il prelibato Lepido ,. che '1 mare <■ ' \\> iM a 
Ha paflato con trifta intenzione, ; « : » ' 
Che fi vorria di Roma vendicare* 
Sebbene in verità non ha ragione , 
Vedendo , che non v' è nulla da fare , 
Con gaudio univerfal delle perfone, 
D' ira , di rabbia , di furor , di fdegno 
Ha finito i fuoi dì nel Sardo Regno. \ m 

ao 

Io racconto le* cofe a cata&fcio, / 
Come le trovo sfopra il libro antico , 
E Aringo molte legna in picciol fafcjo , < 
Che vorrei pur. ufeir /di quello intrico ; 
Se a ftorpaco digiun forfè vi lafcio * 
E fe non intendete qupl , ch' io dico, . t 
Non importa ; e fappiate , eh' io tampoco 
Non intendo me ileflb in piìi,d! un., loco . ; 

# C 3 Non 
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ti 

Non è folo il gentil Piovano Arlotto, 
Il qual non intendea talor fe fteffo : 
Lo iteffo cafo a più d'un uomo dotto 
Succede anche oggigiorno, ed è fucceflb: 
Chi vuol fapcr le guerre, che di trotto 

10 racconto, per filo, e per efpreffò, 
Le cerchi in qualche iitorico ve tutto , 
Ca' io tiro innanzi iullo iteffo gufto . ~ - 

%% 

Il giovine Pompeo pieno d'ardire <" 
Fiaccate agli Affricani ha già le corna , 
Che de' Romani hanno fentite le ire , 
Ed hanno apprefo, come il pan s'inforna: 
Di bella gloria carico, e di lire 

11 vincitor elercito ritorna , 

E per un pezzo fpero, che que' cani 
Abbiano a rifpe ttar gli Eroi Romani » 

Il Re di Ponto già si fiero , e audace 
La fua troppa alterigia oppreiTa, e doma 
Al fin rimira ; e quel , che piti mi piace , 
Ogni anno Mitridate or manda a Roma 
In vigor de' capitoli di pace 
Segnati da Pompeo , più d' una foma 
Di feudi , e fen difpenfano tre quarti 
A favor del commercio , a prò delle arti . 

Oh quella si , eh 9 è la ricetta vera 
Di far , dirò così , fiorir le rofe : , 
Quella , vi dico , è l' unica maniera 
Di far , che in Roma vadati ben le cofe : 
Ogni per Iona or d 9 arricchirti fpera , 
£ le genti fpiantate f e bifognofe 
Non rammentano piti gli antichi affanni , 
E pei Roma oc cominciano i begli anni * 
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Qui mi pafla pel capo un bel petìfiero* 
Ed a comunicarvele io fon pronto : . 
Ma ci vorrebbe un dotto. Ragionerò f 
Il qual fapeffe far ben bene il conto ■ % , 
Di quel, che cofta al Saflonc, all'Impeto, 
Allo Sveco, ed al Pruflo illuftrc, e conto , 
All' Auflria , alla Mofcovia , all' Inghilterra , 
Ed alla Francia la prefentc guerra., ,, 

Di quefta non può dirli : conti chiari * . ( 
Ed amicizia lunga: tanti legni, ^ * 
Sotto il cui pefo gemon tanti mari , 
Tante Truppe terreftri in tanti Regni 
Dcbbon certo coftar di bei danari ; c • • ■ < j 
Celiano tanto i militari fdegni, 
Che fi poteva far con que* quattrini , 
Un colpo 4e* politici pih fini. ; . >. ; 

Baftava fol , <he tanti gran Sovrani , 
Ch' in guerra or fon , fi foffet collegati 
A follevarc i poveri villani, 
Ad eccitar co' pientf i letterati, ^ 
A far fiorir, coir allargar le mani* 
Le arti, e il commercio in sì divedi Stati* 
Ch'or ricevono, e tu tei vedi, Apollo* 
E tu, Mercurio, e Pallade, un gran «olio. 

Colla meta di quello, che già cotta , 
La guerra* che profonde ha le cadici*, 
Potevano i Regnanti a loro polla , 
Rendere tanti popoli felici : 
Potevan con aiuti , almen di colla f 
Toglier dalP f gefta tanti mendici , 
Potevan tender dotte , e virtuofe 
Tante maniche reftano oziofc * 

C4 U 
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La fteffa umanità ne fentirebbe 
Gran beneficio , perchè tanto fangue , 
Onde fi -tifile più d'un fiume, e crebbe 
Per tanra gente, che rimafe cfangue, 
Nelle vene di molti ancor farebbe , 
E fora fatto ancor piìi d' un , che langue ; 
Nò fi vedrian , come cantò taluno, / 
Tante donne oggidì vettitc a bruno . 

Ma come dilli già , la guerra è un male, 
Che manda Iddio, quando punir ci vuole: . 
E* un cattigo, un flagello univerfale, 
Che coi peccati Accompagnar fi fuole : 
Contro lo fprone calcitrar non vale; 
Preghiamo il ,ciel con umili parole , 
Anzi con caldi , e fervidi- fof pi ri , 
Che più miti penficr nelle- alme infpiri . 

Io torno a Roma , d' onde fon partito , 
Che piìi bella fi fa di giorno in giorno: J 
Raflcmbra un prato , anzi un giardin fiorito» 
Or che la pace in lei fatto ha ritorno: 
Vien dalle altre Città moftrata a dito, /. 
Vengono molti in cfla a far foggiorno: 
Tanto cangiata or è da quella , eh' era , ' 
Che par , che flavi una continua fiera . ; 

Roma , che già foleva dar altrui 

Tanto ^guadagno , adeflb è fatta emporio 

Di ricche merci ; e 'I dotto Eroe f di cui ' 

Canto in iftil poetico oratorio , 

N* è la cagion potiflima ; di lui < 

Non dice mal Pafquino , nè Marforio : 

Tanti, che già viveano in doglia, e in pena, 

Or lodan Cicerone a pancia piena. 

Ben- 
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Benché fia*àcl mangiar Tuilnx affai pnreo, 
Ha gufto, che ihen gli -altri in ailcgcia: 
Attende ognuno a lavorar cxAV acc£ % t 
Dell'olio, per andare ali* Polleria : 
Adeflb grida ognuno : e vivai Marco ; 
Bifogneria., che fotfe in fsde mia 'w-ì! 
Un afino colui, che in tanta copia.- ,.*, * 
D'aiuti ancor languiffe aell' inopia . - u y:7 

34 

Chi lavora, colui di Tullio gode i 
La buona grazia, e commendar fi fonte 
E il premio aggiunge Tullio anche alia lode, 
Ch'alia fatica* fia corrifpondente : • i . - 

I guiderdoni fan diventar prode ti 
Anche un poltróne pé un premio fol foventc 
Rifveglia cento fonnacchiofi ingegni , '* t ; 
Che 4i mercede ugual fi rcndon degni r < 

Non oftante che fia tant' occupato 
la rimettere a tutto fuo potere 

II mercimonio, e le arti in buono {lato ; 
Che fi feorda talor perfin di bere; 

Non s' è Tullio però dimenticato 
Di quel , eh* eletto egli ha per fuo nieftierc ; 
Io parlo del meftier. dell' Oratore ; 
Nel qual.fi fece poi cotant' onore 

A quefto ebbe il penfier Tempre rivolto , 
Di quefto innamoroffi ancor fanciullo* 
Come altri s' innamora d' un bel volto , 
Onde d* ogni faper ri man poi brullo : 
Per quefto flette già come fepolto 
Cicerone tra' 1 bei ; e x>gni traftullo 
Sprezzò per quefto ; a quefto afpira , e anela 
A giorno chiaro , e a lume di candela. 
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37 . 

Tullio per farfi onor nel Campidoglio , 
Nel foro , nel Senato , molti codici 
Leggeva per intero in quarto, e in foglio, 
E tur gli rtudj fuoi fempre metodici : 
Mifero mei che leggere non foglio, 
Che libricciuoli in federi, ed in dodici, 
E leggo , come fa più d* un mio fozio , 
Più, che per imparar* per fuggir l'ozio. 

Quindi ne vien, che quel profitto io faccio 
Negli rtudj, che fa più d' un moderno; 
Manco male però , eh 9 io non mi fpaccio 
Per dotto , e il poco mio faper difeerno : 
Se porto la giornea , non mei* allaccio , 
E vado sbottonato anche nel verno : 
Se fon rozzo Cantor, e magro chierco, 
Per quello , eh' io non fon , paflar non cerco é 

V) 

Ma fel'allaccian ben tant' altri, e tanti, 
Ch'un groffo Tomo letto mai non hanno; 
E poche carte credono ballanti 
Ad erudirgli , e vivono in inganno : 
Nel fapere fi credono giganti, 
Fan gran romore i raileri , e non (anno, 
Che chi è fomaro , e cervo effer fi crede # 
Al faltac della fofla fe ne avvede . 

40 

A noi rincrelce lo ftudiar poche ore , 
Per farci dotti ; e Tullio per tanti anni 
Studiò, per occupar come Oratore 
Nella gran Roma uno de' primi fcanni : 
Per poter arrivare a tanto onore . 
Tanti ftenti foffcrfe, e tanti affanni, 
Che fioi beati in verità , fe tanti 
Ne ibflnfliao pur, per farci fanti, 



Digitized by Google 



DECIMO NONO. 39 
4* 

Dunque direte voi , perchè $>' immerge 
In tante a lui non utili faccende ? 
Perchè '1 fudor mecan co non terge , 
E all' eloquenza fol non bada, e attende ì . 
Perchè da terra i vanni ornai non erge* 
Lafciate far a lui , che fe ne intende ; 
Tullio dal fuo meflier già non fi parte» 
Se informando fi va di più d' un* arte ♦ 

4* 

Ha Tullio in tefta tanto capitale , 
Che con ragione al nobil vanto afpira 
Di diventar un uomo univeriale , 
Segno , a cui molti prefero la mira » 
E la prende oggi ancor piti d' un mortale ; 
Ma fc ho da dir quel , che '1 pcnfiec mi tir* 
A dir , dirò , che forfè Tullio folo 
Ebbe piume baltevoli al gran volo. 

43 

Edere ei volle in ogni cofa iflrutto, 
Sapendo, che per effer Angolare 
Un Orator ha da Caper di tutto , 
Perchè di tutto ha da faper parlare ; 
Ha da faper difcorrere exabrutto , 
La qual cofa mirabile mi pare , 
Con e fattezza, o fia con fondamenta 
Un Orator di cento cofe , e cento • 

44 

Or che sì bene a* voti altrui rifpofe , 
Ad aringare il noftro Eroe fi metta 
Exprofcuo, e ftupir colle fue profe 
Faccia Roma , la qual d' udirlo afpetta * 
E raaffirae ch'io fo fra le alrre cofe t 
Che fe avea qualche pecca f or V ha corretta \ 
So , eh' ora ei non fi i "mania più che tanto , 
E moderato ha la fua voce alquante • 
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Un modo or tiene molto piti pofato 
Neil' aringare 9 e placido , e tranquillo : 
Quando per piti d'un' ora ha declamato, ■ 
E' frefeo ancora, e falca, come un grillo:- 
Là dove prima era sì icarmanato , 
Che non lo fu già tanto il gran Camrnillo, 
Quando Brcnno fcacciò dai Campidoglio, 
Pieno di crudeltà , pieno d' orgoglio . 

Si dava troppo moto al caldo , e al gelo , 
Quando aringava, e facea cofe ilranic: 
Ed ho veduto anch' io per troppo zelo ■ 

Sul pulpito talor far delle infanie : 

Afciuto non avea nè meno un pelo i 
Al fin del gioco, e dava nelle fraanie : > 
Quando aringava Tullio in mezzo al foro, 
Un fulmine parea , pareva un toro • ... 

47 

Un organo pareva di que'buonit 
Di canne groffe , che quand' io gli afcolto 
In qualche chiefa, dubito , che tuoni , 
E per paura non mi fermo molto : . \ I 
Quando i Romani udivano i fermoni 
Di Tullio trafelato, e accefo io volto,; 
Temean non g}i feoppiafle qualche vena , 
Tanto eia forte la fua voce, e piena . 

4» 

Temevano fovente anche di peggio, 
E temeva di Tullio anch'io non poco; 
Ma mi confolo adeffo, perchè veggio , 
Che non aringa più con tanto foco : 
Il mutato regiftro, o fia maneggio . 
Della voce lo debbe in primo loco - 
Ad un valente Fifico d' Atene , • 
Il qual gli parlò chiaro per fuo bene • 

Tu 
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Tu non vuoi certo diventar decrepito , 
Se feguiti a gridare alla gagliarda: 
Certamente non fa cotanto itrepito, 
Quando fcoppia per aria una bombarda t 
Se non vuoi far qualche terribil crepito, 
Dal tanto fchiamazzar, Tallio, ti guarda: 
Così da quel Maeilro a lui fu. detto, * < 
E Cicerone in fatti or s'è corretto. 



Or governa la voce a tuo talento;" 
Pieghevole T ha xefa ; e fuor del labbro 
La caccia dolcemente ; e fenza ilento 
Con un fuon , che non ha nulla di fcabbca: 
MDdifica il fuo fiato; come il vento f 
Che manda fuori il mantice del Fabbro 
Sotto la cfpcrta maeitrcvol mano» 
Or tardo, ora vetoce, or forte, or piano. 

Non affatica più l'alto Oratore 
La trachea nè i polmoni , e pili Tofpetto 
Io non ho, non ho più giulto timore, 
Che qualche vena Scoppigli nel petto : ; 
Troppo or più non gli itringe, o allarga il c< 
Per fovercnio gridar, come ho già detto,, 
(E col ridir le cofe fpeflo io guaiiole) 
Or la filiole , ed: ora la diaftole • 



Se batteva talor Tullio , quand' era 
Riscaldato, le mani in forma fconcia ; 
Se barcollava , quand' era in ringhiera , 
Talché in barca parea , non in bigoncia * 
Or tien nelParingar miglior maniera ; 
Non fi sbattezza più , più non fi fconcia : 
Ogni fuo movimento , ogni fuo gcllo 




E' naturale , temperato , oncllo * 



Più 
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Piii non fi batte Cicerone il fianco ; 
Neil' aringar non perde più la lena , 
Non alza pib V omero deliro , o '1 manco , 
E come prima , or p ù non fi dimena : 
Or fi fa rollo il volto , or fi fa bianco ; < 
Secondo che lugubre , oppure amena 
E' la materia, or fi fa lieto, or trillo, 
Come fanno color , che V hanno vifto • 

54 

Le parole egli fpicca a maraviglia , 
E altrui le imprime in cor ; ma dice molto 
Anche cogli occhi vivi, c colle ciglia, 
Cui fiflb tien lo fguardo il popol folto : 
Col parlar gli Avverfatj egli fcompiglia , 
Ma parimente dice affai col volto: 
Dice affai colla lingua ; ma la fronte 
Non canzona , e tremar farebbe un Conte • 

Quando fu nella Grecia Cicerone, 
Non folamente a migliorar apprefe 
Quella , che da noi chiamali azione , 
Da piìi d* un Orator di quel paefe ; 
Ma lo Itile anche, e l'elocuzione 
Egli volle correggere, e la refe, 
A norma dell' oracolo , del quale 
Già vi parlai , più piana , e naturale « 

5* 

Io parlò dell' oracolo d' Apollo , 
Che gli ditte, parlando per figura, 
Allorché Tullio in Delfo interrogollo t 
Attienti , o paffeggiero , alla natura : 
E non fi farien forie rotto il collo , 
Come fecer per lor mala ventura , 
Se a un tal precetto avellerò badato, 
Gioiti Autori del ftcolo paffuta. 
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57 

A credere fi diedcr quegli fciocchi 
Di renderfi famofi, anzi immortali 
Col gonfiarli ben ben come ranocchi , 
E coi volar fui nugoli fenz* ali , 
Credevano di fcorgere a chiari occhi , 
Quei , eh' altri feorfe appena cogli occhiali ; 
Credevan di (coprire un nuovo mondo , 
Ma s' ingannaro , ed ebbero del tondo . 

S 8 

Quel dir cofe difficili con formò 
Comuni, che fi crede ognun capace 
Di faper farlo in tempo ancor che dorme » 
Ma quefta fua credenza è poi fallace ; 
Quel premer di natura le belle orme , 
Qaella {implicita , che tanto piace , m 
Non è cola da femmine , o da putti , 
Noo è » vi torno a dir , cola da tutti . 

59 

Cicerone diceva tutto quello, 
Che voleva, c dicealo in modo tale, 
Ch'udir non puoffi nulla di più bello, 
E a un tempo ftcflb di pih naturale: 
Qucfto itil , quefto gufto , ond' io favello , 
In cui Tullio non ha forfè 1' uguale , 
Nà forfè avrallo, apprefelo in que' dicci 
Anni, o fia meli, ch'egli errò, fra 1 Greci, 

60 

E quando dalla Grecia fé ritorno , 
Difapprovò le aringhe fue pallate, 
E de* Greci correffetc tul torno , 
Rèndendole pili femplici , e pili grate : 
Aveva un non fo che di troppo adorno, 
Co n* ei confeffa , nella prima etate ; 
L ava taloc nel ricercato ; e in cambio 
Ecl tro.tj egli ulor pigliava l'ambio. 
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Leggi tu, che di me forfè ti ridi, 
Tullio là, dove parla del fupplizioy - 
Che davano gli antichi a* parricidi ; - 
E quel paflb, che forfè al tuo giudizio 1 
Par sì bello, e ne lodi , anzi ne invidi . 
Il brio, la rifooanza , e 1* artifizio >• 
Sappi, ch'ai fuo maturo, arcifquifito 
Giudizio parve poi troppo fiorito . : 

Come avviene talvolta a una donzella, ! 
Che pon nello infraicartì troppa cura , 
E per parerlo pifi , par manco bella . 
Facendo oltraggio al bel della natura, 
Che lenza lifei , in femplice gonnella 
Avrebbe fatto affai miglioc figura ; 
Così fuccede a chi moltra tropp' arte , 
E troppe fmancerie nelle fue carte 

Anzi ficcome l'abito talvolta < 
LufTuriofo, e non fo qual vernice , 
Di cui s'cmpiallra, per parer piii calta , 
E eh' ad onefta femmina difdice , ' r 
La fa da ehi la vede andar in volta, v .... > 
Credere poco men , che meretrice ; 
Così chi nel compor perde di Vida 
La natura , gran biafimo s' acquitta . . - 

E tal potea nel fecolo paflato 
Immortalarfi con minor fatica , 
Che folo perchè diè nel ricercato, 
La fama al nome fuo fu poco -amica; 
Refti dunque tra noi fermo, e Affato; 
Sebben quafi io non fo quel , che mi dica , 
Che le opre di colui , che meglio imita 
La natura , godran piti lunga vita . 

Gran 
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Gran fama gode con ragione il Tallo* 
Ma^ non è mica fcmpre naturale ; 
E V Ariofto fa maggior fracaflb , 
Che in copiar la natura a lui prevale : 
Bifogna , eh* abbia in petto un cor di faffo 
Chi non loda l* illuftre , V immortale 
Virgilio; ma Virgilio, a dir il vero , , 
Nella femplicità vinto è da Omero* 

66 

Mirabile di Tullio è 1* eloquènza i 
Mirabile la forza del f uo dire : 
Mirabile ogni detto * ogni fentenza { 
Ha una latinità , che fa ftupire : 
Ei riduce le cole all' evidenza , 
E fa copiar sì bene , e colorire 
La natura, fe fcrive , o fe favella ♦ 
Che non fi può veder cofa più bella * 

6 7 

Anzi la copia fua par piti corretta , 
E più leggiadra dell' originale : 
Ei fa coli arte renderla perfetta * 
Quando ella per fe fteffa non è tale t 
Chi porre in opra fa quefta ricetta, 
E* ficuro di renderfi immortale ; 
Ma perchè rari fon fimili artefici , 
Pochi d'eternità fono partefici. 

68 

Mentre d f ornarla qualcheduti proccura , 
In vece di correggerla , la Ivifa , 
E fanne un moftro , una caricatura , 
In cui troppo artificio fi ravvila : 
Altri poi della femplice natura 
Anche i difetti di copiar s' avvifa ; 
O mette in opra certi coloracci , 
Ch' anche i bei drappi fan parete ftracci > 
Temo ir. D E 
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E di queftì còtali uno ion io , 
Ch* avendo ioni ma inopia di colori 
Rettorici , dipingo, e abbozzo in mio 
Rozzo fermone il Re degli Oratori : 
In me non è nè fpirito , nè brio, 
E fono appunto uno di que' Pittori, 
Che han cattivi color, peggior impailo, 
E il mio famofo originai io guaito. 

70 

Cicerone non iol da' Greci apprefe 
A non dar nel fiorito, ed affettato; 
Ma con un altro pregio egli ancor refe 
Il fuo corapor piii chiaro , e più pregiato : 
Pe che da' Greci certi fali ei prefe , 
Che non fi vendon mica a buon mercato; 
E con efiì condì mirabilmente 
I parti della fua divina mente . 

Io parlo qui di que' bei motti urbani , 
Parlo di quelle grazie , delle quali 
Tullio afperie i fuoi libri ad ambe mani , 
E foleva chiamargli attici fali : 
Ahimè quanto da' fuoi fon mai lontani 
I miei troppo volgari , e d' zzinali ! 
Ahimè quanto da' fuoi fono divertì 
I fali, ond' io condir cerco i miei verfi! 

7% 

I fali miei, fe in paragon li metto 
Con que' di Tullio, fofpirtndo il dico, 
Son giuito come il fai raoderao, appetto 
A quel, che fi vendea nel tempo antico; 
D^l qual, perch' era buono, anzi perfetto» 
Botava , per conofeere un Amico, 
Mangiarne un moggio; c di quei deldìd'°ggi 
D'uopo è mangiarne infieme almen due moggi • 

Ma 
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Ma quefto fi può dar, eh' effetto fia, 
Sento, che dice una perfona vecchia, 
Più che del fai , della ribalderia 
Del inondo rio* che peggiorando invecchia: 
Gli uomini adeffo han troppa furberia , 
Troppa doppiezza or hanno; c fe una fecchia 
Ballava ,. per concfcerli , <li vino 
Bevere infieme, ora non bafta un tino. 

74 

I fali , ond* io d'afpergcre proruro 
Quelle mie rime infulfe, e poco amene, 
Divedi fon, come acqua dal vin puro, 
Da' fali , che portò Tullio d' Atene ; 
E pur quefti miei fali, io v'aflicuro 
Che fudoii mi coita no , febbene 
Vaglion si poco , e graffiomi le gote 
Perchè mi fon le vere fonti ingnote . 

Affrettatevi, o giovani, d'andare 
Nella Green per tempo, e non in Francia: 
La Grecia infegna cole altere , e rare 
A que* , che non fi grattano la pancia : 
Se alcun m' avverte, quando era fcolarc, 
Condotto in Grecia , or gli darei la mancia : 
Di verace faper la Grecia è Madre , 
E Tullio v' imparò cofe leggiadre . 

7* 

Se fi può dir , che Cicerone aveffe 
Qualche peccato ; era la troppa copia : 
Era diffidi, che quel fiume ileffe 
Nel proprio letto, e nella fponda propia : 
Ma la tròppa abb ndanza egli correffa , 
Senza eh' a dar veniffe nell' inopia, 
Quando i difeorfi gravidi , e fuccofi 
Udì de* Lacedemoni famofi . 

Da In 
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tn verbo Lacedemoni foggiungo , 

Ch'io parlo più di quindici Spartani: 
Son parolaio, fon ciarlier , fon lungo 
A fogno tal da far fuggir i cani : 
Ciò non citante io non me ne compungo * 
Ne do rerra agli altrui lamenti Urani : 
Sarò qual fui, vivrò qual io fon viflb ; 
E iarò nel parlar lungo, e proliffo. 

Che d'emendarmi io cerchi , non occorre ; 
Perchè dice il proverbio , e dice il vero : 
Quel , che natura dà , neffun può torre , 
E ogni vecchio fuol efiere ciarliero : 
Parla molto fra' Greci anche Neitorre , 
Sendo carico d'anni, apprefTo omero ; 
Se ciarlo molto anch'io, come quel Greco * 
Me i.e feufa l'età , eh' io porto meco . 

7? ' 

E' fegno di fchiettezza il parlar molto f 
E d'amicizia almen , fe non d'amore: 
Un uom , che '1 fcilinguagnolo abbia fciolto * 
Cova di rado un reo difegno in core : 
A un uom verbofo fe gli legge in volto 
L'ilarità, la gioia , il buon umore; 
Chi è (li cattivo umor, parla di raro, 
Come dai taciturni amanti imparo . 

80 

Parlano poco ancor certi volponi , 
. Per non darfi del piede in falla zappa \ 
E l'ignoranza lor molti minchioni 
Credono di coprir con quella cappa, 
Credon moiirarfi gran politiconi , 
Tacendo , come i Frati della Trappa : 
Parlano poco ancora i Quietifti , 
I Qjiaqucri , gl'Ipocriti, ed i trifti . 

Parlati 
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Parlati poco color, che han voto il ventre, 
E que' , eh* a rubar vanno all' aria folca ; 
E que' , che hanno timor, che lor non cntre 
Un elefante in bocca, o qualche mofea : 
Parla , può dirfi ad uomo, e a donna, menrre 
Taciti itanno, acciocch' io ti conofca„ 
Come diffe Platone a un uomo attuto, 
Che per doppiezza fol faceva il muto . 

82 

Nè mi fpaventin gli uomini indiscreti f 
Col dir, che un bel tacer non fu mai [còtto p 
Che qui non fi favella dì fegreti , 
Ne* quali ad un bifogno io fo llar zitto : 
Gli Oratori , i Fiiofofi , i Poeti, 
Finché raccion , non fon d'alcun profitto» 
Come le gemme, e fimili, altre cole, 
Finché «Ile miniere Hanno afeofe, 

E fe in noi fleffi abbiam quelle miniere 
Piene di gemme preziofe, e rare, 
Sepolte irv noi non le dobbiam tenere, ! 
Se paffar non vogliam per gemi avare; 
E non ci diè la lingua, per tacere, . 
Ma ce la diede il cielo per parlare; 
Grazia, ch'alle altre beftie non fu daxas 
Queir altre le ve raffi jielP errata 4 >; : ■ 

84 

Lafciam dunque il filenzio a' Certofinj 
E a quegli altri, che paflano.i lo^giprnit 
Contemplando i mifieri airi , e divini, 
E noi dal favejlar neflua datomi; 
E prima che la notte s'avvicini, . i ; 
Di Cicerone a ragionar fi torni., , a 
Alla cui dotta lingua , al cui facondo 
Parlare, ahi quanto è mai. temuto il mondo! 

D 3 Adorna 
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Adorno adeflo ci và di bella gloria^ 
Per le parole fue , che fe taciuto 
Avelie, fpenta fora ogni memoria 
Del fuo nome, e farebbe feonofeiuco, 
Come non parlerà giammai P Moria , 
E il tempo fi itarà tacito , e muto 
Su tairi , eh* oggidì menan gran rombo, 
Perchè progenie fon d' illuitre lombo . 

86 

Ora però, che Tullio fa in Ifparta, 
Ove fi parla poco, farà bene, 
Che la verbofità da lui fi parta ; 
E d* imitarlo forfè a me conviene , 
A me , che già imbrattata ho tanta carta , 
Che quafi qualche fcrupolo mi viene, 
Ed è ben tempo ornai di cangiar vezzo , 
Anzi dovea cangiarlo già da un pezzo . 

Lo veggo anch* io, eh' efler dovrei piìi breve, 
Ma il gran piacer, che nel parlar con vui, 
Signori miei , queft' anima riceve , 
Ha fatto sì , che troppo lungo io fui ; 
E m' ha fatto paffar per uomo lieve, 
Che quello appunto è '1 titolo, di cui 
Color, che parlai molto, io fteflb onoro, 
E fpeflò poi cicalo pivi di loro . 

88 

Benché fia ftato nel paefe greco , 
Il fatto , e la fuperbia di quel clima 
Tullia non ha però portato feco ; 
Egli è modello ancor, com' era prima; 
Parla di tutti con rifpetto ; e bieco 
Aleuti non guarda; ha Angolare lima 
Di chi merita ftima ; ed a chi tiene 
Qualch' obbligazion , vuole un gran bene . 

Ama 
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Ama,, e rifpecta ogni pcrfona dotta 
li Romano Orator; ma fopra tutti 
Rifpctta , ed ama il prode Ortenfio , e Cotta 
Da cui già colfe di fapcr gran frutti : 
Quefti avevan nel dir la lingua rotta, 
Erao cioè nel!' eloquenza illrutti : 
Del Roman f ro erano due pilaftri, 
E in effo la facevano da Maftri . , 

9° 

Qui bifogna notare in primo loci, 
Ch' avea Cotta uno ftile temperato, 
Facile t andante , e fi fcaldava poco , 
Dava , dirò cosi , nel delicato : 
Ortenfio avea un compor pieno di fuoco, 
Mafchio, robuito, acuto, e follevato : 
E l'azione avea corJfpondente 
Allo flil , concitata , e veemente . 

Ed in fecondo luogo è da fapere , , 'r 

Che il loro core invidia mai non rofe: 
In credito tenevano il mettiere , 
E feiiza fpinc fapean cor le rofe : 
Benché non foffer tempre d'un parere, 
Tra lor non fi facevano le chiole , : m \. 
Non li rodean Cotta, ed Ortenfio i baili, 
E finivan nel foro i lor contraili, \ . 

Tullio era flato si fagace, e accorto, 
Che dall'uno, e dall'altro aveva tolto 
Il meglio, ch'effi avevano adi* orto, 
Tullio da loro aveva apprefo molto: 
Ma non penfate , eh' or gli guardi torto 
Come alcun , che non può toffrir il volto 
Di coloro, da' quali ha ricevuto 
Qualche favor non lieve, e qualche aiuto. 

D 4 Cice- 
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Cicerone li guarda ancor aderto 
Come il grato fcolare il Precettore: 
Diceva a Cotta ; e lo diceva fpeflò : 
Tu fe' lo mio Maeftro , e '1 mio Dottore x 
Ad Ortenfio dicca Tullio lo lìeflb, 
E negli efordi fuoi l'alto Oratore 
Dicea cole di loro con bei modi , 
Che parevano ingiurie, ed eran lodi. 

94 

Con due forti Avvcrfarj oggi ho da fare ; 
E fon qual villanello , che s' inurbi 
La prima volta , che itupiice , e pare 
Eltatico ; e forz' è , eh' anch' io mi turbi , 
Vedendomi collretto ad aringare 
Contro due gran politici, e due furbi: 
Timeo dolos , Cotta , & afius tuos f - 
Hortenji : ncque Akidts contro, duos . 

95 

Coftor fon due demonj , e fon due capi 
D'opera, e col parlar, eh' è piti lbave 
Di quel dolce liquor , che forman le api 9 
Aprono gli altrui cori fenza chiave : 
E non occorre già , eh' io me la incanì 
Di mettermi con loro; e fon qual nave 
In alto mar percofla da due venti ; 
Anzi un' anguilla io fon tra due ferpenti , 

lo fono , egli diceva , come un chiovo 
Tra due martelli , io fono in trifte mani : 
Son tra coilor , come un foldato nuovo 
Tra due famofi, efperti Capitani: 
Tra '1 martello , e V ancudine mi trovo , : 
Son, come una lepretta fra due cani,, 
O qual colomba in mezzo a due fparvieri , 
E a cafa men andrei bea volentieri . 

Que^ 
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97 

Quefte , e cofe altre il dotto Cicerone 
Diceva , eh' a fentirle era un piacere f 
E ridere faceva anche Catone, 
E le genti più tetriche , e Tevere: 
E tra che aveva per ìp più ragione » 
Tra che fe la fapeva far valere , 
Per l'ordinario con fua fomraa gloria 
Cicerone iblea cantar vittoria . ' 

08 

Anche nella vittoria egli è modcfto, 
E vincer fa con una grazia tale , 
Che T effer vinto altrui par men nioleflo 
Di bella lode ai vinti è liberale ; 
E trova fempre qualche buon precedo 
Per minorar V applaufo universale ; 
E Ortenfio , e Cotta con allegra faccia 
Gli rendono pan caldo per focaccia . 

99 

JBenchè di lor più giovine egli fia , 
Dal lodarlo neffun di lor s' attiene : 
Lo invitano ad andar all' ofteria 
Con lor , febben V invito egli non rieae $ 
E fe fenz' aftio , e fenza gelofw 
Ortenfio , e Cotta già fi volean bene , 
Ora col lor Rivai s* amano in terzo , 
E s' amano davvero , e non da fcherzo ? 

100 

Quando non fòi non lavanfi la te/la 
Tra lor fenza fapone { letterati; 
Ma lodanfi a un bifogno , e fi fan fefla f 
Come tra lor fi lodano anche i Frati : 
Quando i Virgili , per dir anche quefta , 
Introducon gli Orazj a' Mecenati , 
E queft i gì** introducono ad Augufto f - 
Allor fi ftudia in verità con guito . 
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Dai dotti oggi fi tien tutt' altro metro; 
Sanno i diletti altrui mettere in villa; 
San fare i lor Rivali ìhr indietro. 
Non puon ieffrir l'onor, ch'altri s' acquifta : 
Tutti la voglion far da Caiìelvetro ; 
Il bene altrui pù, che 'l lor mal gli acrrifta; 
Se mancano gli Auguiti , e altri Monerchi, 
Non mancano a chi itudia gli Ar.llarcni . 

102 

Mettetevi a comporre uia bell'opra, 
Utile , e dilettevole in più modi : 
Fat catc , ludateci pur fopra ; 
Mancherà ben chi vi regali , o lodi ; 
Mancherà ben chi '1 merito ne feopra , 
Ma già non verrà meno , e tu ne godi , 
Italia mia, de* Critici la razza, 
Che lo Scrittore, e l'opera llrapazza . 

Talun dirà, ch'io fono malaccorto, 
Mentre a dir mal de' Critici m' occupo ; 
Dirà, che d'attaccargli ho tutto il torto, 
Perchè lupo non dee mangiar di lupo : 
E eh' io non fuggirò vivo , nò morto , 
Se m'afeondeffi bene in antro cupo, 
De' Critici la critica, fe crtico 
1 Critici, de* Critici più critico. 

104 

Forfè altri mi dirà , che non fa male 
La critica, eh' è finiile alla guerra, 
Anzi alla peftè , o alla moria , la quale 
Serve a mondare, ed a purgar la terra: 
In primis io dirò, che quelto tale 
Col paragon la Tua fentenza atterra ; 
Perchè guerra , e moria fon due iotelle , 
Che buone non mi paiono, nè belle. 

Pur 
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105 

Par quafi approverei la fua fentenza, 
Se capitafie feraprc in buone mani : 
Ma non è ver , che in piii d' un occorrenza 
La critica s'abbatte in certi cani, 
O fia cenfori pieni <T infolenza , 
Ch' a un povero Scrittor levano i brani, 
E un mondo d' improperi oggi fi {lampa 
Dagli Ariilarchi di moderna itampa ? 

106 

Sebbene nella Storia letteraria 
Io non fono verfato pivi che tanto, 
Di moflrarvi, eh* ella è cofa ordinaria, 
Con venti , o trenta ottave io mi do vanto , 
Oh noi vogliamo andar a prender aria , 
Nè vogliamo altre ottave , od altro canto ; 
Che piìi del giufto, e piti che non bifogna, 
Tu già fcccati ci hai , eh' è una vergogna . 

107 

Chi cosi parla , forfè fi ricorda , 
Che s'è trovato anch' egli in qucfto ballo, 
E gli difpiace il fuon di quefta corda, 
E fi fa rollo in faccia come un gallo , 
Perchè qualche mazzata acerba , e forda 
Teme , che non gli tocchi a pofta , o in fallo ; 
Che chi di cofeienza non è netto, 
Vive femprc in timore , ed in fofpetto . 

108 

Or via giacché volete andar, andate, 
Andate a fpaffo coJ nome di Dio : 
Anzi lenza afpettar , che mi mandiate , 
Ho rifoluto già d'andar anch' io, 
Con promefla però , che ritorniate 
Domani a udire un altro cicalio : 
E fe non ho faldato i conti in quefto , 
Neil' altro Canto avrete il voftro redo* 

Pera 
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T)Era colui, che crede efler venuto 
X l' 1 qucito inondo i'olo per fe lteffo : 
Che alia Patria non è di alcun aiuto, 
Nò penta a follevar chi giace oppreflb : 
.Quando ha mangiato bene, e ben bevuto 
A lauta raenfa., come s ula aderto f 
Crede d'avere il inifero appuntino 
Adempiuto il dover di Cittadino. 

z 

Quando in grattarli la crefccntc pancia 
O in ricciapor le ambrate chiome ipartc f 
O in contemplar una fiorita guancia 
Ha paflato del di la miglior pane , 
Crede aver fatto più eh' Orlando in Francia , 
Tal, che, ignora e diiprezza ogni bell'arte* 
E crede, quando pafla in aureo cocchio, 
Che piegar debba il popolo il ginocchio „ 

Io mi fento talor poco difpofto 
Ad appagar le fue fuperbe brame : 
Un Contadino onorerei più tolto. 
Senza il qual mi morrei forfè di fame; 
Un calzolaio , uno che veade il mollo , 
UnaV donna , la qual fili lo ftarae f 
Più tolto onorerei , che un che non penfa , 
Ch'a giocar , eh' a dormir , eh' a Aace ? menfa, 

4 

Qui bifogna notar fra le altre cofe , 

Ch'io non pretendo di fprezzar neffuno; . 

E molto men le genti facoitofe , 

Che han di que' beni ., ond' io fon pur digiuao , 

E era le quali, c me natura pofe 

Un gran divario; tuttavia fon uno, 

Che più de' fuchi Itirao le api induftri, 

E antepongo il fapcr ai iàngui illuflri. 

Che 
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Che importa a me, ch'abbiati danaro in chiocca 
Certuni , fe lo fprecano sì male , 
Ch'a un galantuomo un foldo non ne tocca? 
E fe lo tengon chmfo, allor che vale? 
Che importa a me , eh' abbiano fpeflb in bocca : 
Io foa figlio del tale, e del cotale, 
Se sì diverfi fon da' loro arcavoli , 
Quanto da' Santi fon diverfi i diavoli ? 

6 

Sebben chi furon poi quefti avi' loro ? 
lo che Tutoria ho fempremai per guida > 
So, che molti di lor furon dell'oro 
Avidi lblo , e avari pih d' un Mida : 
Altri furono {inaili a coloro, » 
Contro i quali oggigiorno il mondo grida > 
Ma checché itati iien , quefto che importa > 
Se ogni loco virtii con loro è morta? 

■ 

7 

Io ftimo quel rufcel , che della fonte 
Conferva la chiarezza, onde già nacque; 
Se putrido diviene a piè del monte , 
Non io che far delle fue fettd' acque: 
lo così parlo con ardita fronte , 
Perchè di dire il ver fempre mi piacque; 
Parlo così per bene del compagno , 
Non per malevolenza, o per guadagno* 

8 

No , Signori , che in tafea non meri viene 
Nè meno un foldo , che neffun mi paga , 
Perchè tcriva d' altrui nè in mal , nè in bene , 
Nè la mia lingua di dir male è vaga ; 
Dunque fe ferivo fol per voftro bene, 
Se noti cerco da voi premio , nè paga f 
Per quel , che fon , dovete valutarle , 
Non avervele a mal quelle mie ciarle. 

E 
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E non dovete far come'quel mato 
Di Caligola , il qual , ie alcuno ofava 
Dirgli : quello non va , quello è mal fatto , 
Lo faceva impiccar , che anima prava ! 
Talché piacendo a pochi un fimil tratto, 

* Un buon configlio pih neffun gli dava , " 
E divenne Caligola in pochi anni 1 1 
Uno de* più terribili Tiranni. 

io 

Dovete far piìi torto , come fece ' ■ 
Tito, fe fano avete l'intelletto. 
Che die da novemila lire , o diece 
Ad un i che lo ammonì d' un fuo difetto : 
O fc tanto fperare oggi non lece , 
Ballerà foi , che quello, che h) già detto » 
O fon per dire in quefta mia leggenda, 
In mala parte alcuno noa lo prenda . 

it 

Ma come poflb creder, che ci fia 

Chi prenda in mala parte i detti mici? 
Poflibile non è, che ciò fi dia, 
E f e fi defle, io non lo crederei: 
Sarebbe troppo grande la pazzia 
Di colui per eiempio, o di colei, 
Ch' attribuir a fe voleffe quello , 
Ch' io dico in general , quando favello . 

ri 

Se voi fiete di que* , ch'ai patrio fuolo 
Son d'aiuto, o di lullro , e in qualche modo 
Son giovevoli altrui, me ne cònlolo, 
E in tal cafo vedete , eh' io vi lodo ; 
Se poi folle di que' , che penfan iolo 
A fe medefimi , e non darien del brodo 
Per la Patria, la qual può dir, che ha fritto, 
Mi duole affai ; ma quel , che lu fcruto,ho fcritt o . 

In 
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la tal cafo darovvi un buon configlio ; 
Se vi fcntilte mai deferitti al vivo , 
Deh noa iitate ad aggrottar il ciglio, 
Nè a fare un qualche moto convulfivo ; 
Che facendo cosi , v'è gran periglio , 
Ch'altrui di pe da; mal diate motivo; 
Anzi materia voi verrette a porgere 
Altrui di rifo, e vi farefte icorgere. 

* 

^Voglio darvi un configlio anche migliore, 
Cioè, che v'emendiate, andando avanti; ' 
E che non fiate piii per voftro onore 
Solo de' voftn comodi curanti; 
Cercate alraen di far, ch'ai genitore 
Non fieno un giorno i figli fomiglianti : 
Ed ecco un altro punto, che intereffa 
I figli» i gcn.tor, la Patria fteffa . 

il 

>Se debbono i figliuoli eflere eredi 
Delle virtù de' genitor non meno , 
Che de' danari lor , de' loro arredi , 
De' crediti, e fe ne han , d'ogni terreno, 
Quali virtù, gentil Lettor, tu credi, 
Che pofia ereditar da uq padee pieno 
Di morbidezza fin fopra le ciglia , 
E d' indolenza , un figlio di famiglia ? 

16 

lÀ tali figli io non faprei che dire , 
Se non diceffi loro in un orecchio, 
Che 'l genitor fi deve compatire \ 
Non condanna e, e mafllme fe è vecchio: 
Anzi loro dirò con franco ardire , 
Che fpeffj guardin come in terfo fpecchio 
Nel chiaro Eroe , di cui la vita ferivo , 
Più , che nel genitor , Cu morto , o vivo . 

Vivi , 
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Vivi , e ncir oneftate a me famiglia 4 
Prendi altronde V efempio di fortuna ; 
Ditte a Clorinda fua diletta figlia 
La madre , che invololla a regia cuna : 
L' efempio di virtutc altronde piglia , 
Anch'io dirò fenza efitanza alcuna, 
O tii , che figlio lei d* un padre amante 
Sol di le iteifo, e d'altro non curante. 

18 

L' efempio di virtù da Cicerone, 
Che la Patria, e le lettere antepofe * 
Subito eh' ebbe il lume di ragione , 
Al gioco, all'ozio, e a tutte le altre cofe 
Prendano pur le nobili petfone 
Eftsmminate , molli , e fonnacchioie ; 
Se finora dormirono , fi fveglino , 
E in Cicerone notte , e dì fi fpeglino . 

19 

È da lui forfè meglio , che dal Grozio , 
Del Cittadino apprenderan 1' Offizio : 
Anteporranno la fatica all' ozio , 
Lo ihid o al gioco, la virtnte al vizio: 
Impareranno, che '1 pili bel negozio, 
Che pefla fare un nobile , un patrizio, 
E' quel di far dalla fua pelle llrazio 
ter la Patria » com' ei fcrive a Trebazio . 

20 

Leggete quella lettera , Signori * 
Anzi leggete tutte le altre ancora * 
Che fon ricolme d' altro , che di fiori ; 
Ha uno ftil , che diletta - y e che innamora : 
Se infenfati non fono i Leggitori v ■ 
Diranno, e diran vero * ad ora ad ora, 
Che anche per quelle il celebre Oratore 
fe' degno , anzi degniffimo d' onore . 



Di- 
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Diranno , che di lettctc sì belle 
Oggigiorno fen vedono ben poche : 
Le lettere di Tullio appetto a quelle 
De* moderni , il dirò con voci fioche , 
Son come il rombo appetto alle fardelle , 
Come i canori cigni appetto alle oche, 
Son come il modo appetto all' acquerello , 
Son come 1' oro appetto al vile orpello . 

Ma parlerò di quefte un'altra volta, 
E dirò delle lettere, e dell'ufo 
Di mandarne oggidì cotante in volta , 
Quel , ch'è un pezzo , che in fcno io tengo chiufo 
Io ne ho tante da farne una Raccolta 
Affai voluminofa; e qui mi fcufo, 
Se alle lettere altrui più non rifpondo, 
Che di gente indifcrcta è pieno il mondo . 

Cosi diceva il povero Barbiere 
Dei Burchielli , eh' a dirla qui tra nui , 
Non doveva provar troppo piacere 
Nei rifpondere a tanti fc ritti altrui, 
Con difeapito ancor del f uo meftiere , 
Che finalmente era poi quel, eh' a lui 
Somminiiìrava in capo all'anno il vitto, 
Ed il veftito , e gli pagava il fitto . 

14 

Il rifpondere io fo quel , che mi cofta ; 
Non parlo del danaro , che bifogna 
Confegnar per le lettere alla Polla , 
Che di quefto ne avrei quafi vergogna ; 
Parlo del tempo fpefo in far rifpofta 
A chi colle fue lodi m* inzampogna ; 
Che fe lo avelli i'pefo nella vita 
Di Tullio, T avrei già quafi finita. 
Tomo IK E E 
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E ficconre è già un pezzo, ch'io lavoro 
Intorno a quella imprefa affai moleita , 
Quindi ne vien , che molti di coloro, 
Ciie credon , ch'io non abbia altro, che quefta 
Faccenda a far, per premio, e per riiloro 
Mi danno dei poltrone per la tolta ; 
Impazienti d'ogni mio ritardo 
JVT onorano del nome d* infingardo . 

1(5 

Vaghi di ipender male i lor quattrini, 
Perche mi fpacci , e Secolari , e Preti 
Ali pungono talor co' lor latini , 
Nè crediate, che i Frati fi itien cheti: 
Mi ltrap.zzan perfino i Cappuccini, 
Ch'uomini fon per altro si difereri ; 
Mi ilnpazzan fovente i dotti Obblati , 
Che tono del mio libio innamorati . 

Solo a fentir le cofe, che fovente 
Mi dice per fua grazia il dotto Abate 
Sorefi , ovvero a legger {blamente 
Le lettere , che fpeflo ei ni' ha moftrate y 
Non parlando per or dell'altra gente, 
La qua! mi fa di lunghe intemerate, 
Par ch'uno io fia di que', di cui v'ho fatto 
Poc'anzi il naturai vero ritratto. 

Io dico , che il gentil chiaro Sorefi 
Per animarmi all'opra , fpeffj fpeflo 
Lettere ora tefeane, ora francefi 
Mi fa veder dell'uno, e l'altro feflb, 
Da cui con fomma frega fono attefi 
I Tomi, intorno a' quali or mi fon meffo 
A lavorar coli' arco della fchiena , 
Talché vo tempre a letto dopo cena. 

Se 
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Se vado in qualche converfazione , 
Ch'animai foriate fono anch'io, 
Raro è , che non mi chiedan le perfone 9 
Quando farà finito il libro mio ; 
Di leggere il crefcente Cicerone 
E gli uomini, e le femmine eziandio 
Moitran maggior premura, ch'io non honne 
Di terminarlo , c maflìme le donne ♦ 

Dal che fi può verter, eh* è falfo in tutto » 
Ch'effe del libr> mio fien mal contente, 
Anzi a trarne dilettò % e alcun buon frutto 
Molte di loro io fo, che fono intente; 
E perchè al fine io non 1* ho già ridutto , 
Mi guatan di mal occhio 1 e veramente 
Conofco* che non hanno tutto il torto 
Che già dovria '1 mio legno efler in porto . 

m quel, che non s'è fatto per V addietro, 
Facciafi adeffo , eh' io non vedo V ora 
Di chiudere le illuftri imprefe in metro 
Di lui, che co* fuoi Jibri m'innamora ; 
Quanto più ne' fuoi meriti penetro , 
Tanto piti T alma eftatica l* onora , 
E a noi penfando, e a Cicerone , efclamo: 
Appetto a lui noi miferi che fiamo ? 

Appetto a lui fiam tante zucche al vento , 
Appetto a lui fiam tanti babbuaffi : 
Tullio col fuo mirabile talento 
AH* immortalità tende a gran paffi : 
Scrive in modo, ch'altrui mette fp4¥ento f 
E in tutto quel ♦ che fa , grande onor faflì : 
E noi, che in capo abbiara tanta alterigia, 
Degni non fiam di fciorgli la valigia. 

E 2 Oh 
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Oh tu ci tieni ben per ignoranti, 
Sento dirmi da voi con bruica cera , 
E ci vai malmenando ne' tuoi Canti, 
Qii.ùì toflìmo d' afini una fchiera : 
Signori , io v' ho per dotti tutti quanti , 
V y ho per gente da bofeo , e da riviera , 
Ma poito il voftro merito in paraggio 
Con quel di Tullio, elfo ha troppo {vantaggio. 

34 

Quando di Tull:o i libri in mano io prendo, 
Mi paion si leggiadri, e sì limati, 
Almeno per quel poco ; che io ne intendo, 
Che lo dichiaro il Re de' letterati : 
Mi fembra lo ftil fuo così ftupendo, 
I penfieri sì fini , e delicati , 
Che quali giurerei, eh* egli non abbia 
Fatto altro, eh* adoprar inchioflro, e labbia. 

1$ 

Ma quando poi coli* animo m'interno 
Nelle fue gloriofe inclite prove , 
Degno iti quefte mi par d' onor eterno , 
Nè fo , le ugual Politico or fi trove ; 
E un Miniftco sì attivo in lui dilcerno, 
Che giurerei per Ercole , e per Giove , 
Ch' egli fia flato in un perpetuo moto, 
E l'attonita fronte io mi percuoto. 

Bifogna ben, che fia di dura cotica 
Chi leggendo i fuoi libri , non fi ferite 
Dettar, dirò così, nell' alma zotica 
Per lo ftudio un amor fervido ardente; ' 
E bifogna , che fia perfona gotica 
Chi rivolgendo a' gefti fuoi la mente 
ti vivo defidcrio non s'accende 
Ei far per la fua Patria opre ftupend:. 

Bello 
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Bello è lo ftudio , alcun non vcl contrafta , 
Ma deggio confeffar con difpiacere , 
Ch* a un vero Cittadino effo non bafta ; 
Qucfto di Cicerone era il parere : 
Che vai , diceva quella mente vafta , 
Se non fi mette in opera , il faperc ? 
Chi fi pafee di fterile dottrina, 
Degno non è della Citta latina. 

Tullio provava, quanto altra perfona, 
Nello ftudio grandiffimo diletto; 
Ma per la Patria Tullio non canzona, 
Per la Patria fi fpoglia anche in farfetto : 
Per la Patria io ltudio egli abbandona, 
Quando bifogna ; e levafi da letto 
A mezza notte , e non a mezzo giorno , 
Come or fan molti con lor grave feorno . 

39 

Tullio , mentre altri feguita a dormire , 
Defta dal fonno qualche pigro ingegno , 
E le lettere , e le arti ei fa fiorire 
In Roma, e già fon giunte ad un bel fegno; 
E la lingua lati, a fa lalire 
In grandiflìma it ima in più d 9 un regno 9 
Ed ogni giorno fcrive qualche cofa, 
Ch* a «hi la legge par ra racolofa . 

4° 

Alla Patria pofpon le donne tutte, */ 
Le donne , eh* oggi a voi fon cosi care : 
Cicerone non vuol delle lor frutte, *'.'■' 
E voi non ven fapete diftaccarc : 
Per la Patria egli andrebbe in Calicutte ; 
Per la Patria egli è pronto ad accettare 
Ogni carica , c in modo vi riefee , 
CE' ad effe, e a fe nuovo fpleador accrefee, 

E j - Qjìc- 
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, 4* 

Quello è quello, eh' ci tece pel pattato, 
Quello è quel , eh' ei farà per V avvenire ; 
E in breve lo vedrera condecorato 
Di nuova dignità; non tuoi mentire 
Febo con me, che non m' ha mai parlato ; 
Dico cosi , perchè lo pollò dire ; 
Già veggo tutta Roma in movimento , 
E riionare il vicin colle io fento . 

Già vicina , Signori , è la dieta , 

Non quella , chr fan fare a' Ior Novizj 
I Frati , e che fuol far piti d' un Poeta ; 
Vicino è dico, il giorno de' Comizj , 
E Roma è più che mai feitofa , e lieta , 
Che s* hanno a rinnovar parecchi offizj ; 
Fra i Candidati è Cicerone fteflb; 
Gli altri oc n curo, e parleiò fol d'efib, 

4? 

Al fefto luftro Cicerone è giunto, 
E la fede giurata lo afficura : 
Quella è V età , che fi richiede appunto f 
Per confeguir l'onor della Qucilura : 
Per ottenerla egli s'è meffo in punto, 
Lafciand > per aderto ogni altra cura : 
A favorirlo il popolo ò difpollo, 
JE Tullio noi vedrem Queftor bea tofto . 

44 

La Città popolofa di Quirino 
Or che V illuftre funzion s' apprefla , 
Non può quafi capir acqua nè vino ; 
Anzi non può capir nè men fe ftefla ; 
E in un gran piano al Tevere vicino 
Di dilatarli a iuo poter non ceffa ; 
E fu chiamato nelle antiche carte 

. Campo Marzio, cioè campo di Marte. 

• Cam* 
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Campo Marzio chiamava!! quel piano , 
Perchè pugnar nei iecoli preteriti 
Vi fi folea , non già colle irmi in mano 
Ma colla grazia t col favor , coi meriti : 
In quel gran campo il popolo Romano 
I Cittadini fuoi più benemeriti 
Ricorapcnfava con gentil maniera, 
E quel campo parea proprio una fiera . 

4* 

Come fi corre dalla gente in quefta 
Età 9 non dico dove balla V orfo , 
Ma ove faffi col lauro una gran fefta , 
Oppur dove de' barberi v' è '1 corfo ; 
Che nelle cafe poca gente refta , 
E folenne , e mirabile è '1 concorfo ; 
Così nel detto campo quafi tutta 
Roma vedcafi jp queir età ridutta ♦ 

47 

Ivi dalla fchierata immenfa gente 
La fava a' Candidati allor fi dava : 
Ma voi ridete fgangheratamente ; 
Ridete pur , eh* io già xncY afpcttava ; 
Perchè v' è corfa fubito alla mente , 
V'è corfa dico fubito la, fava , 
Che , in mancanza di cibi delicati , 
Si mangia la qaarefima dai frati . 

48 

Se della fava oggi con voi favello, 
Già non intendo favellar di quella, 
Che fi tiene per pafto da tinello , 
E fava macinata oggi s' appella ; 
Di cui qualche fdentato vecchiarello 
Vorria fempre aver piena la fcodella , 
E che refa immortai dal Mauro fue 
la un lungo Capitolo , anzi in due . 

E 4 
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Io parlo delle fave , miei Signori , 
Che fi davano allor negli iquittini 
A que* che concorrevano agli onori f 
Agli offic] cioè 9 preflb i latini: 
E quelle fave eran di due colori , 
Ed eletti venien que' Cittadini , 
Che rifeofle ne avean dalle perfone 
Maggior copia ; e le nere eran le buone . 

5° 

A quelle volle alludere il Burchiello , 
Quando fcriffe , che fu vinto il partito 
Per quattordici fave , ed un baccello ; 
Or vedrera come Tullio è favorito : 
Vedrera, s'egli n'avrà pieno il cappello; 
Già ichietati li itan fecondo il rito 
Que* che hanno voto, in volto auftero , e grave 
E ognun di loro tiene in man due fave . 

Quella notizia ferve a dichiarare 
Certi proverbj f o fia modi di dire : 
Averla nera , addio fave : pigliare 
Due colombi a una fava : favorire ; 
Favorar, far favor, favoreggiare, 
Poter andar per la fava; venire 
Alle fave : tenere la brigata 
A gran dieta con una favata • 

Aver gran fava in tefta : far valere 

La tua fava, è una fava, è tutta fava: 
Non valere una fava : non fapere 
A un bifogno nè men menar la fava : 
Abfline a fabis ; non fon fave nere , 
Gettare in b>cca al Leon? una fava: 
Uccellar uuo a fave ; e in fin non manca 
Chi dice : mi toccò la lava bianca . 

Tor. 
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Tornando a noi , colle due fave in mano 
Sapea farfi temere il popol raifto: 
Diftingueva il cortefe dal villano, 
V ignorante dal dotto , il buon dal trillo ; 
Chi non l'ha meritata, fpera invano 
Far della fava nera il grande aequifto : 
Si guarda al merto fol de* pretendenti , 
Non alla moglie r o fimili parenti. 

La notte precedènte alla gran fefla 
Io vi fo dir, che piti d'un Candidato 
Mille ftrani jterifieri aveva in tefta , 
E fi fvegliava appena addormentato : 
Bianchi , come il color della lor vetta f 
Entravan pih di due nello fteccato : 
Dormì tranquillo il noftro gran Dottore, 
E in campo Marzio entrò con buon color* ♦ 

Egli era di color piti tofto brano , 
Ma quel color del fol fo , eh' era effetto > 
A cui non ebbe mai riguardo alcuno, 
E pochifTimo tempo flava a letto : 
Nella grande aflemblea non v'era alcuno v 
Che non foffe per lui pien dirifpetto: 
Non v'era chi potette con ragione 
Rimproverar ua ette a Cicerone. 

Se vi trovafte in cafo fomigliante , 
Ne fpererefte un efito felice? 
Porterete il medefimo fembiante, 
Che portò Tullio? il cot, che ve n? dice? 
Par a voi , che non foravi tra tante 
Perfone , onde quel campo , e la pendice 
E' piena, da poter farvi arraffare, 
Tremar, impallidir? che ve ne pare? 
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E quando avelie ancor qmlche fpcranza 
Nella voitra illibata coscienza , 
Come ltarcite allora ci' arroganza , 
Di vanagloria, o almen di compiacenza? 
Cicerone era pieno di fidanza, 
Ma lenza ambizion , lenza indolenza; 
Più che ne' proprj meriti , confida 
In chi lo mena attorno, in chi lo guida. 

In mezzo a Cotta , e Ortenfio enrro nel campo 
L'illuilre Candidato; e a fuo favore 
L'uno, e l'altro menavano gran vampo, 
Magnificando il celebre Oratore.* 
Ma ritrovaro inafpettato inciampo 
Ortenfio, e Cotta; e dice il noltro Autore , 
Che ad elfi chiufe il popolo la bocca , 
Dicendo: di parlare a voi non tocca. 

59 

D'uopo non ha dell'eloquenza altrui 
Tullio; le lue vigilie, e l'incallita 
Sua pelle alla fatica , i pregi fui , 
Il fuo faper, la fua pallata vita 
Abbaftanza favellano per lui ; 
Abbaftanza il fuo merito lo addita; 
E non eflendo noi cicchi, nè fordi, 
Bifogno non abbiarn d'altrui ricordi. 

Cosi gridaron tutti ad una voce, 
E da Tullio neflun levava l'occhio: 
Parlavano parecchi fottovocc , 
Come gli Amanti, quando Hanno a crocchio; 
E giudicar poteafi ad occhio, e croce 
Quel , che perfido 1' ultimo capocchio 
Volgeva in mente d'un Eroe sì chiaro, 
Caro a tutti i Magnati, c al popol caro. 
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A Cotta, c Ortenfio parve alquanto ftrano, 
Ed amaro il prefato complimento ; 
Ma ben Tullio del popolo Rortiano 
Ebbe motivo d* effere contento : 
Gli fur date le fave a larga mano, 
Nè ve he fu di t ritte una fra cento , 
Anzi fra mille ; e con fuo grande onore 
Furon trovate tutte <T un colore . 

6% 

Furon trovate, intendetemi bene, 
Da chi dovea la fave rivedere , 
Ch' eran perfone orrevoli , e dabbene , 
Trovate furon tutte quante nere ; 
Per contar le altre, come fpeilb avviene , 
Bifogno non vi fu di Ragioniere : 
E Quaflorem babemus plenis votis + 
Il Banditor gridò , cum fabis totis , 

AHor s' udiron nacchere , è tamburi 
E corni , e trombe rifonar d' intorno ; 
E furon fatti mille lieti auguri 
A Cicerone in quel terribil giorno : 
Tutto il reftante or par, che non fi curi; 
Tullio rifuona a lieto fuon di corno 
Lo fpaziofo campo , e Tullio il colle , 
Ch* a forma 4i teatro ivi s* eftolle , 

Qui dando fuor di tempo nel morale , 
Il noftro Autore ; oh gran potenza , efclama 
Della virtìi! felice è quel cotale , 
Che la fiegue , felice è ben chi l'ama: 
Per tutta Italia, dibattendo Tale , 
Sparie la nuova attonita la fama , 
Che Tullio eletto fu fenza una fava 
Bianca, come ho già detto in altra ottava * 

Fu 
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Fu qucfto un gran miracolo per certo; 
E nello flefio tempo anche fu fegno, 
Che Cicerone era uumo di gra inerto, 
Se di quello miracolo tu degno : 
Un argomento fu chiaro, ed aperto, 
Che '1 popolo Romano aveva ingegno , 
Avea memoria , avea riconofeenza , 
Aveva fenno , aveva cofeienza . 

66 

E quando il noftro Eroe ringraziar volle 
Almen color, cne gli erano pili preffo, 
Gli rifpofe quel campo , e '1 vicin colle , 
Ch' egli doveva ringraziar fe iteffo: 
E Tullio villo fu di pianto molle , 
Che ben fi piange d' allegrezza fpeflb ; 
Indi a cafa n'andò sì pien di gaudio, 
Che parea quafi quafi ud Appio Claudio . 

Ma penfando , che V uom non è , che un vermo 
E che tutto quel , che ha , dal ciel gli viene 
Tofto trovò contro la gioia fcherrao , 
E pensò folamcnte a far del bene: 
Fece , dico , un propofito ben fermo 
Di risponder di Roma all' alta lpene , 
E di inoltrarli grato a tanto onore 
Colla fua probità, col fuo fudore. 

63 

Qui fento , che mi dice un letterato : 
Se così andafle la faccenda anch' oggi ; 
Se il popolo in beli* ordine fchieraio 
In vallo campo cinto d'alti poggi 
Innalzar mi potette al Queftorato 
Senza che averti d* uopo d* altri appoggi f 
Pronto a fcrvir la Patria anch' io farei, 
E vorrei far miracoli per lei » 
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Ma quel dover unire alle preghiere 

I voti , perchè fuori un dì mi cavi * 
Dal fango la mia Patria; e quel vedere 
Antepoiti alle pecchie i fuchi ignavi; 

E quel dover vantar per ottenere 
Un pofto, un folto ftuol di celebri Avi, 
Mi fa fcappar lontan, fe debbo dirla 
Tal qual la ih, la voglia di fervida. 

Olà, tacete, uomo fupebo, audace, 
Che fi può dar, ch'abbiate qualche ingegno, 
Ma il parlar voltro libero, e mordace 
E* tale , che mi move a giuilo idegno : 
Un vero dotto fa foffrire in pace ' 

II fuo dettino ; e voi paffate il legno 
Nelle voltre doglianze ; e fo che qucfti 
Son de* poltroni i foliti pretefti , 

Son le folite accufe di chi vuole 
Coprir la fua fuperbia, oppur V accidia: 
Nè fi dee dar credenza a chi fi duole 
Di gamba fina , o parla per invidia : 
E* cara ad ogni madre la fua prole, 
E in Italia noi fiam , non in Numidia: 
Grata è la Patria ; e chi la ferve bene , 
0 tofto , o tardi il guiderdon ne ottiene . 

E ben felici fiam , che tal ci regge , 
Che '1 merito compenfa ove Jo trova ; 
Le lettere coltiva , e le protegge : 
Folle chi dice , che '1 faper non giova : 
Giova il faper, mercè di chi dà legge 
Alla Infubria, e di voi lo fan per prova 
Pih d' uno f e più di due , eh' altro , che fiori 
Han colto già da' lor dotti fudori ♦ 

Sca- 



Digitized by Google 



t 



14 CANTO. 

Sentite quello , che un Cantor erpertó 
Diceva a certe querule perfone, 
Che del padrone, ancorché qualche merto 
Aveffcr , fi dolean fenza ragione : 
Strana cofa* dicca* laria per certo, 
Ch* al fervir precedeffe il guiderdone : 
Al fabato fi pagano , e don mai 
Ai lunedì > gli Artifti ♦ e gli Operai . 

Si dolgono parecchi ali età mia , 

Che quai palloni in aria non li balza 

La Patria, c come par, che far dovria* 

Alle primiere cariche non gli alza ; 

Si dolgon , che qual Madre attenta , e pia 

Non li paice , non vefteli , nè calza ; 

E lor non dà , come a piìi d* un capocchio , 

La maniera d'. andar attorno in cocchio. 

E del merito lor portano in prova 
I iudori da lor fui libri fparfi ; 
La dottrina, che in efli fi ritrova, 
I lor talenti non volgari, e f;arfi: 
Ma che vai la dottrina, che non giova ? 
Che vai , che fien coitor tanti Anacarfi , 
Se dal loro faper non fe ne Cava 

, Quei , che vale una giuggiola , o una fava t 

7* 

Vaglia , Signori , il ver » le da coftoro 
Non riceve la Patria alcun aiuto , 
Oliai maraviglia è poi fe alcun riftoro 
Ne attende irtdarnfr pili d* un uora fapuco ? 
Di lei fi dolgon efli , ella di loro , 
Nè ci vuole un ingegno molto acuto , 
Per veder , che ragione oggi ron hanno 
Molti di far quello icalpor, che fanno.. 

Veni» 
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Venite qua , Signori letterati , 
Che fudando lui libri al caldo, e al gelo, 
Perchè non fiete poi guiderdonati, 
Beftemnaiatc la Patria , e quafi il cielo ; 
Dove fono i fervigi a lei preftati? 
Quando avete per lei fudato un pelo ? 
Qual vantaggio, qual utile, qual bene 
Da quel , che avete fcritto , a lei ne viene ? 

78 

Scrivono i dotti, e fcrivono gl'indotti , 
Ma tutti un egual merito non hanno: 
Che importa a me , che veglino le notti, 
Se bene alcuno i libri lor non fanno ? 
Io fono più difpofto a far rimbrotti, 
Ch* a dar lode a più d* un di que', che fanno 
I cui libri nocevoli più tofto , 
Che utili fon, come mi vien fuppofto • 

79 

A certuni , che fcrivon groflì Tomi 
Su cofe, che non lon d'alcun profitto, 
Per rendere famofi i loro nomi , 
Io non voglio per or farne un delitto ; 
Ma lor debbon badar i larghi encomj , 
Che ne ricevon , giacch' eflì hanno kritto 
Solo col nobiliflìmo difegno 
Di far palefe al mondo il loro ingegno • 

80 ' 

Giacché par, che di fumo eflì fien vaghi , 
Io lì profumerei come un profeiutto , 
Così li renderei contenti, e paghi 
Dando allo ftudio lor condegno frutto : 
Que* poi , ei e più venefici che draghi , 
Scrivon cofe nocive al popol tutto , 
Je a me toccafle a dare il guiderdone, 
Li ricompenierei eoa un battone . 
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E iorgono pur troppo in quefl' etacte 
Gcrcc Idre , certi Draghi , e Bafilifchi * 
Che coir alito ibi molte contrade 
Infettano , ed affordano co* fifchi : 
Vadan coftor raminghi per le ftrade. 
Si trovino foventc in brutti rifehi ; 
E l'efilio, l'infamia, e gli anatemi^ 
Steno i lor guiderdoni , i loro preraj , 

Noti manca * mi direte , al fecol noftro 
Chi fcrive libri buo-ii, e libri fani : 
Molti fi fanno onor col dotto inchioftro , 
E giovano a* prefenti, ed a» lontani : 
A quefti liberale anch' io mi moftro 
Di lode ; ad eflì io bacerei le mani : 
Quefti fono difcreti ; e di buon loco 

10 fo , che fi contentano di poco . 

Il diletto , che prova un uomo onefto 
Nel far un libro, che diletta, e giova, 
Suppliice alle ricchezze , e a tutto il refto, 
E me ne appello a chi lo fa per prova : 
Benché gli avvenga , come a Fra Modello » 
Pericolo non c' è, eh' egli fi mova 
La Patria a malmenar , come fan tanti 
Prefuntuofi , alteri , ed ignoranti . 

84 

Che importa a me * dice ei , eh* oro , od argento 
Non vengami a produrre il libro mio ? 
Se giova a ehi lo legge , io fon contento ; 

11 premio mei darà Doraeneddio : 
Quefto, Signori, è quel, che dire io fento 
A' dotti , che cogli altri ammiro anch' io i 
Ed il buon nome, che di lor rifuona , 

Io lo valuto più , eh' una corona • 

Lo 
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Lo (limo pili d' una corona , io dico , 
Della fronda , eh* ornar i Re iolea , 
Ed i Poeti ancor nei tempo antico: 
Qui giullo è f dove appunto io ti volea ; 
A chi di Febo , e delle Mufe è amico , 
A chi tracanna V onda Aganippca , 
Sento che dice un, che non è dell'arte, 
Qua! premio, qual mercede or fi comparte? 

8(5 

Per dire in chiara , e femplice favella 
Sopra la Poefia quel , eh' 10 ne fento , 
Dico , eh' un' arte ella è leggiadra , e bella f 
Ma fu lei non dee farfi affegnamento : 
Ch'ella non empie l'epa, e la fcarfella. 
Come fanno oggidì cento arti, e cento; 
A' fuoi feguaci , che han le fearpe rotte , 
Ella dà di quel , che ha , come la botte . 

87 

Se mentre la follecita formica , 
A cui paragonar gli avari io foglio f 
In rubar l'altrui roba s'affatica, 
Nè guarda , che fia fpelta , o che (la loglio , 
La cicala cantando par , che dica : 
A follazzarmi fol penfar io voglio , 
Noa dee parerle ftrano poi , (e mentre 
L' altra la fguazza , ella digiuno ha 'l ventre . 

88 

E non fapete voi , che '1 fagro alloro 
Non reca co' fuoi frutti alcun conforto ì 
E che le Mufe non han pai per loro, 
Che fi pafeon di quel , che vien dall' orto ? 
Non iapcte, che l'pento è'1 fecol d'oro, 
Che Mecenate , e '1 fuo padrone è morto i 
Ch' a tanti tuoi feguaci , o fanto Apollo , 
Han già fatto, e faran romper ii collo. 
Tom ir. F I 
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I guai fi diero a credere , che in ogni 
Età dovette nafeere un Augufto , 
Un. Mecenate pronto a' lor bi fogni , 
Ma non fccer coftoro il conto gioito; 
E dovetter poi pafeerfi di fogni, / 
O di ragionamenti giufto , giudo f l 
Come il Cavai dei Ciollc : e così vada 
Chi ad altro , eh 9 a far ver fi, oggi non bada. 

90 

io io , che fc mancato da mangiare 
Non m' è , né da veftir fino al prefente* 
Rifolvermi ho dovuto a lavorare , 
Benché V ozio mi piaccia grandemente : 
Per quanto a me foffer gradite » e care , 
Le nove fuorc abbandonai fovente ; 
Se iacea conto d' imbandire il defeo 
Coti quel , che dan le Mufe , flava frefco • 

9* 

Quello m 1 è parto a dirlo neceffarto , 
Acciocché in capo alcuno non fi ticchi, 
Che coli' empier di verfi anche un armario 
Pofla lafckr gli Eredi molto ricchi ; 
E acciocché poi per trìfto corollario 
A un fccco alloro un giorno non s' impicchi 
Se le mani con tante rime tofebe 
Si trova , come mcj , piene; di mofchc • 

Io ricchezze non ho , con tutto quello 
Quando fon ben feduto f agiato io fono : 
Vivo, e'i viver finor non m*è molcfto, . 
E mi diverto di mie rime al fuono: 
Senza penderò d* arricchir mi dello, 
E quel , eh* aver non poffo , io ve lo dono 
Avendo poco, panni d'aver molto, 
E al vii guadagno il cor non ho rivolto. 
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Le mie ricchezze io le ho dalla natura 9 
La qual mi diè le voglie limitate: 
Forle anch' io fatto avrei miglior figura 9 
E farei forfè invidia a qualche Abate t 
Se pofta nel danaro ogni altra cura , 
Le Mufe aveffi affatto abbandonate ; 
E non mancò chi per fua correda 
Mi volle a miglior forte aprir la via • 

Se alle Camene io già mi diedi in preda » 
D* averle feguitate io non mi pento : 
Quefto lo dico 9 acciò talun non creda : 
Che dello flato mio fia malcontento : 
Benché figlio non fia dell 9 alma Leda 9 
Anch' io potca bufcarmi orò 9 ed argento ; 
Ma mi piacque affai pih per mio riitoro 
Il fuon del califcion 9 che quel deli* orp. 

95 

Ricchezze 9 è vero 9 Apollo a* fuoi feguaci , 
Benché d' oro abbia il crine , or non compatte ; 
Ma le ricchezze fon beni fa Itaci 9 
E ben lo fa de* ricchi una gran parte t 
Anzi per quefto appunto tu mi piaci 9 
O bella Poefia 9 pih d'ogni altr'arte 9 
Perchè vedo 9 che vai molto d' accordo 
Con quel, che Dio mi dà 9 fanto ricordò « 

9 6 

Per te 9 fantiffima Arte , or ardo 9 or gelo , 
Perchè a feguir la povertà ra* infegni ; 
E vai d'accordo in quefto col vangelo % 
Che l' antepone alle ricchezze 9 ai regni : 
La povertà pieni di fanto zelo 
Han predicato gli uomini piti degni 9 
E la raifero in pratica già tanti 
FiloioH 9 e parecchi iHuitri Santi. 

F a 
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97 

E fegoitando i lor chiari vcftigi , 
Fanno di povertà voto folennc ; " 
1 bianchi fraticelli, i neri , e i bigi, . ( 
Che fanno quanto mal dàll òz ne venne: 
San , che mena la gente a' laghi itigi 
L'oro di mille guai fonte perenne: / 
Di quella verità nota ai Criitiani 
N* cobero alcun fentor anche i Pagani. 

98 

I quali fotto favole coperto * 
Tenendo il vero f e favellando in gergo , * ; 
Fecero Dio delle ricchezze un certo 
Pluto , e irf Inferno diedergli T albergo ; 
E de' feguaci fuoi , che ferapré aperto 
Trovano il varco, e ftangb a lato, e a tergo 
la copia, in folla, come fue cònquifte, 
Polenta a Belzebù le anime tcUte • .' : 
• • — 99 

E mi giova fperar, che per la troppa 

Dovizia, quando andranno ali* altro, mondo, 
: Qjie'che piemon di Pègafo la groppa, 
E che Geguono il Nume intonfo % e biondo, 
Non graveranno di Caron la poppa , 
Come tanti altri fan , col Loro pondo; 
Che fe di povertà non fanno voto, 
A paro la profetano di Scoto , 

100 

1/ offervano affai meglio , che non fanno 
Parecchi a' giorni miei di quegli fteflì, 
Che d'offervarla tutto l'obbligo hanno, 
E van pompoli, e andar dovrien dimeffi; 
E fpendon molti foldi in capo air anno ; 
Ma a quello lafcerò , che penfino cffi , 
E fe penlar non voglionvi coftorp , 
Altri vi penferà forte per loro , 

Co - 



VENTESIMO. 81 
101 

Color , che tengon dietro al Dio di Delo f 
V offcrvan meglio , che i Predicatori , 
Che fin nel tempo, in cui pieni di zelo 
Sulle ricchezze fan di gran romori , 
E la mendicità lodano a cielo , 
Sono pagati da' Benefattori ; 
E fe hanno la limofina in mercede , 
Con fingoiar fervor da lor fi chiede . 

IOI 

Quindi non è flupor , le s* addormenta 
A' lor feraioni P uditor , che fcuoprc 
Che fpeflò quel,. eh' a ftabilire è intenta 
La lingua lor , diftruggono colle opre ; ' ; 
Ma noi lafciamo pur , eh* ognun la lenta 
A fuo modo ; e lafciam , eh' altri s* adoprc x 
A propagar almen colla parolà • 
Quel , di cui noi poffiam tenere fcuola. 

ioj 

Poffiam tenerne fcuola a noftra polla, 
Che noi facciam gli avanzi del Cazzetta: 
Qualche cofa il compor fempre ci colla, 
E il guadagno va dietro alla caffetta: 
Que* , eh' aiuti fi chiamano di colla , \ 
E la mercede, ch'ogni Artilla afpetta, 
Per noi fono le critiche , e altri guai , ^ '. 
Ch' a un povero Cantór non mancaa mai. 

104. , 

Bella cofa certo è per un Artifta 
Sprezzator del guadagno il poter dire : * . 
Menato ho vita folitaria , e trifta. 
Per occuparmi , e non per arricchire ; 
E meglio è'1 poter dir ficuro in villa: 
Ho faricato per impoverire : 
Io degli altri non fo, ma fò, che -qucfto 
E' quel, ch'io poffo dir, come uomo óncfto. 

F 3 Mi 
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Mi fracntifca chi può ; facciati avanti 
Chi m' ha per mo' di die dato un feudo 
Per i mìci verfi ; c pur n f ho fatti tanti t 
Ch' a ricordarmcn iol pavento 9 c fudo : 
Ho fatto tanti verfi 9 c tanti Canti 9 
E '1 poetico fonte ancor non chiudo , 
Che ne ho quafi rimorfo , o almen vergogna, 
E fento , che talun me ne rampogna . 

iotf 

E fe cattivo efempio ho dato altrui 
Con tante rime , io ne fo mille feufe : 
E dico a chi non penfa a* cafi lui : 
Andate adagio a feguitar le Mufe: 
Diverfamente verrà tempo , in cui 
Voftre fperanze refteran delufe : 
Chi contento non è di pochi fiori , 
Faccia ogni altro meftier da qucfto in fuori. 

107 

Diafi più torto a fare il ferravecchio f 
Diafi più tofto a pafeerc le vacche, 
Come Titiro ,ea mungerle nel fecchio , 
Ch 9 a compor rime ferie, oppur bislacche: 
A' dolci inviti altrui chiuda 1* orecchio f 
Chi contento non è di quattro bacche : 
Chi dell' oro è foggetto air empia fame , 
Fugga T arte , eh* or revoco ad efàrac • 

108 

Chi rodere non vuol le amare fronde 



. 1 









Ci Parnafo, e da Pindo ftia lontano : 
Se ha punto di cervel , le fitibonde 
Labbra tuffi più tofto in un pantano» 
Che nel famofo fonte Caballino : 
Io vo a tuffarle in un malici di vino . 



\ 
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Più d' «n Cantor di nobil ira ardente , 
Malo modo di me a' è lamentato , 
Non fo, fe a torto, oppure ingiuftamentc* 
Che le decifion la le io al Senato, * 
Perchè fai fin del Canto antecedente • 
I Giovani corrivi ho (confortato 
Dal poetate , e d* Elicona al calle 
Gli fio configliati a volgere le fpalle • 

E tal , che intefe mal le mie parole , 
M'ha detto: tu vorreili , fer capocchio * 
Che le Caftalic Dee reftaffer iole, 
Per rimanerti poi con loro a crocchio; 
Perchè in paele d'orbi, dir fi fuole, 
Che beato è colui, che 4ia pur un occhio* 
Ecco quando s'ha a far con gente trilla , 
Ecco ^ Signori miei , quel che s 9 acquifta - 

Io non Col non defidero efler foio 
A feguitar le Mufe ; ma vorrei , 
Che foffe in maggior numero lo ftuolo, 
Che cerna di poggiare a* monti Aie rei ; 
Son molti , e mcn rallegro , in qtrefto fuòfe 
I feguaci <f Apollo a* giorni miei ; 
Ma fe foflcro pft , eh 9 ai di d* Augnilo 
Non furono^ ci avrei tutto il mio gufi©* 

4 

Da chi rodete voi , che lode io fperi* 
G che ritrovi almen compatimento ? 
Forfè da que*, che non fon del mefKeri? 
Io fu loro non fo gran fondamento: 
Dar non fi ponno encomj giufti, e veri 
Su quel f di cui non fi ha conoicimento^ 
Mal può del canto giudicar il corbo y . 
Come iuol dir fi , e decolori un orbo. 
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Se favello così , non vi [degnate ; - ». 

Che ie fuol dirfi : beato colui , ■ - " /. 

Che in terra d' orbi ha un occhio , baronate 
D' orbi , fi diqe fpeflb anche tra nui : 
Perchè coitor danno orride mazzate , 
Senza guardar nè dove dan , nè a cui : 
Un colpo mai non fallan per miracolo , 
E par , che gli occhi elfi abbiano nel bacolo . 



Lo fteflb avviene in tanti cali, e tanti» 
In cui,febbene in man non hanno i iorbi , 
Vogliono dar giudizio gì' ignoranti , 
E danno per lo piti mazzate d'orbi : 
Io ltarei molco mal , fe de' miei Canti 
Dovelfer giudicar l'ottante? i cachi ; 

I corbi fono augei troppo maligni , 
E giudicato effèr vorrei da' cigni . 

7 

Chi men fa , nei decidere è pih franco , 
Eftima fol fe (tetto ebbro di boria , 
Ogni altro fprezza ; e anch' io , quando peranco 
Non m'era meflo attorno a quefta Iftoria; 
La qua! mi fa doler altro, che 1 fianco, 
La ltiraa non avea , fe la memoria 1 m 

Non m'inganna, ch'or ho di molti, e molti 
Cantori più. di me leggiadri , e colti . 

8 

Io non credea , che si diffidi foffe 

II tefferc un Poema ad un Cantore, 

E ne difll fovente delle groffe «■ 



vedi nè meao fcander fanno * 



6 
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Chi per prova non fa , che cofa fia 
L' algebra verbi grazia , o la pittura , 
La medicina , oppur V aftrologia , 
La crede d* ordinario una impoftura ; 
E color , che non fan di poefia , 
Non V han mica per gran manifattura ; 
Una cofa la credono da nulla 
Da lafciarfi a' ragazzi , c al Carafulla . 

io 

No, chi a far verfi non s'è mai provato, 
Non può formarfi un' adequata idea , 
Benché di qualche ingegnò fia dotato, 
Della diffidi tanto arte Febea j 
E deride quel genio alto elevato, 
Che mille belle cofe inventa , e crea ; 
E P ignoranza altrui , fe ben fi giudica , 
Quella è., ch'alia noftr'artc oggi pregiudica. 

Io non mi leverò giammai di tefta , * 
Che Poeta non fofle Mecenate , . < 
E '1 fuo Signor , che fecero gran feda 
A' Cantori di quella illuftre etate; 
E credo , che farebbero anche in quefta 
Le Mufe più ben vifte , e accarezzate f 
Se i gran Signori a veffero il buon gufto -? 
In Poefia di Mecenate , e Augufto . • ' 

Ma fe di Poefia gufto non hanno 
Color che ci puon dar qualche riftoro , 
Ho piacere , che f abbian que* , che fanno , 
E che* i dotti fi ftimino fra loro: 
Io ftimo gli altri , ;<e quanti piti faranno 
Que% che vaghezza avran di mirto, o alloro 
Tanti piti iaran que' , eh* avranno ftima 
Di me, che come loro , Ieri vo m rima . 

Delle 
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Delle alme Cuore feguan pur la traccia 
A cento f a mille ; s* effi fon contenti 9 
Lo fono anch' io ; ma alcun di lor non faccia 
Sopra la poefia gli aflegnamenti : 
Così tolti faran 9 quando al ciel piaccia f 
Tanti rammarichìi, tanti lamenti 
Di non pochi Cantor , che in beflia vanno 
Con que', che lor liroofina non fanno • 

«4 

E vedrero forfè al prillino fplendore 

I Le Camene tornar* si vilipefe 

In queA* età , perchè più d* un Cantore 
Vuol, che i verfi gli tacciano le fpefe: 
Dicendo , eh 9 anche Omero a grande onore 
Già puocando andò nel fuo paefe; 
Nè penfa 9 eh' era inabile quel Greco 
A guadagnare il vitto f cflendo ei cieoo . 

li 

II mendicar ne* ciechi è naturale ; 

Ma che coloro poi , che fapi han gli occhi, 
Faccian lo fteflo , è cola v che fia male , 
E punir fi vorrìen certi pitocchi : 
Che debba pitoccar pHi d* un cotale 
Benché di cenfqrar^li a me non tocchi , 
Che lane, e ben difpofte hanno le membri, 
Una viltà grandiflìma mi f cabra. 

16 

Ma si che in* appartiene corpo di Bacco! 
In grazia della bella arte Apollinea , 
Che riceve da loro un bratto Guacco, 
Che diventar la fanno arte femminea , 
Per non dir mere t rida : e fe 1* attacco 
Cogli altri , quando van fuori di linea., 
Perchè, fe anche i Cantori han dei difetti, 
Non Beeranno da me venir nonetti? 

/ 
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Toglici vorrei dagli uomini , che fanno , 
Co' mjei rimbrotti la pitoccheria, 
Cbe reca a mio parer vergogna , e danno 
Alla gentil , e bella poefia ; 
Toglier vorrei certe viltà 9 che fanno 
Certi avidi Cantori all'età mia, 
Le quai non le faceva Omero fleflb , 
Ancorché cieco 9 e da molti anni oppxeflb, 

18 



In cui fi lodan tanti Grandi 9 e tanti 9 
Ch' ai carmi fon mirabilmente avvedi 9 
Certi fogli poetici volanti 9 
Cbe da' venti qua 9 e là vengon difperfi 9 
E che puton d odor di mendicanti f 
E d' adulazion lontan le miglia 9 
Toglier vorrei dalla Febea ^famiglia . 

19 

Atto a bufcarfi il pane ognun fi renda 
Con altro , che con verfi in quefta etate : 
Siegua, fe vuole, il biondo Dio, ma attendi 
A aualqh* altr* arte 9 oppur fi faccia Frate ; 
E di far troppi avanzi non pretenda 
Colle rime 9 eh 9 or fon poco (limate : 
Quello è quello 9 eh 9 io diffi in buon volgare 
kr&ra ; or l' ho tornato a replicare . 

xo 

Diletti pur coi fiori di PermefTo 
Chi fi fentc da tanto 9 il popol folto, 
E cerchi pur, come tanti altri, anch'elfo 
Di vivere 9 quand' anche ei fia fcpolto ; 
Ma cerchi di giovare a un tempo fteffo 
Alla Patria 9 Mia quale ei pur dee molto : 
Se non va unita a un* arte un po' più foda , 
ta poefia non merita gran loda . 

Alli 
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Alla Patria dirò quattro parole, 

Or che ho dato a* Poeti il fatto loro : 
Ed in primis dirò, che ragion vuole, 
Che a chi ftudia , fi dia qualche riftoro: 
Altramente puon chiuderli le fcuole , 
Se s' hanno da premiar iolo coloro ; 
Che fan meno ; e una falla opinione 
Vorrei toglier di tefta alle perfonc . 

il 

Certe perfone troppo fcrupolofe, 

E deboli hanno in tefta il timo* panico, 
Ch* a efercitar le cariche lucrofe , 
E certi impieghi , che hanno del meccanico , 
Un beli* ingegno , intento ad altre cole , 
V'abbia poco la pala, e manco il manico; 
Si promovono gli altri , e in dura ambafeia 
Spello un uora dotto vivere fi laida. 

E fi fente , e fi dice tutto giorno , 
E pivi d'uno, che fa, fe ne rammarica: 
li tale fcrive , o legge notte , e giorno f 
Sta ritirato , ha un' anima Pindarica , 
E' Poeta, e Filofofo: ergo un corno ' 
Quel tale non varrà per una carica ; 
Tratta folo coi morti , è folitario , 
Non è buono a un impiego anche ordinano. 

Non è buono , diflinguo : non è buono , 
Giacché obbligato a logicar mi vedo, 
A itenec certe vie, ch'obbliaue fono, 
Per avete una carica, concedo: 
Non è buono quel tale , ond' io ragiono , 
E che fuppongo dotta, anzi lo credo; 
Non è buono , voi dite , ad un impiego 
Lucrofo ; perchè iludia , nego , nego ; . _ 
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E come aver potrà , s' egli non pratica , 
Voi mi direte , quella furberia , 
Gh' è neceffaria, e che dalla graraatica 
Non s' impara , nè dalla poefia ? 
Quefta s' acquiita colla loia pratica , 
E non fedendo al tavolino : or via 
Fidatevi di me ; eh' un uomo dotto 
Non s'imbarca giammai ipiza bifeotto. 

26 

Platone , che fu V araba Fenice 
Trai dotti, come fanno anche i Pedanti » 
Dicea, che 'l, mondo allor faria felice, 
Che foffe retto da' Filofofanti ; 
E nel Fedone a chiare note ei dice , 
Che fe fólTer Filofofi i Regnanti, 
Che viene ad effer idem per traverfo , 

Fortunato farebbe V univerfo . / 

'...*•♦» • • 

%7 

Volcffe il ciel, che foflero impiegati, 
Diceva Orazio, gli uomini, che fanno, 
Ch 9 effendo dotti a un tempo , ed onorati , 
Le cofe andrebber meglio , che non vanno : 
Ma ftar lafciando gli altri letterati , 
Per non tenervi a bada tutto 1* anno , 
Torniamo a Tullio, ch'ogni dì s'acquifta 
Novello onore, e noi perdiana di villa. 

Ei non fi contentò di fcriver bene , 
In verfi , e in profa , in greco , ed in latino : 
Ecco come a propofito mi viene 
1/ efempio dell' illuftre Eroe d' Arpino ; 
Ma le primiere cariche foftiene 
Con tant* onor, che '1 popol di Quirino, 
Ch* avezzo è pure a veder cofe ftranc , 
Di Cicerone eftatico rimane . , . 

Roma 
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Roma non fa decidere » fe fia 
Cicerone più chiaro letterato, 
O pib faggio Miniftro , e fe fi dia 
Qjueftor di lui pih degno in Magiftrato : 
Nuovo luftro, c fplcndor la Qjueftoria 
Riceve da un Queftor si illuminato ; 
JMa di perderlo è Roma alla vigilia 9 
Che Tullio dee partir per la Sicilia • 

A crefeer la materia ora comincia , 
E la troppo abbondanza m' è d* intoppò t 
Tanta roba P Autor Caldeo mi trincia » 
Che la metà farebbe ancor di troppo : 
Or vada Tullio nella fua Provincia , 
Ch'io vo* tenergli dierro di galoppo: 
Wfar proprio una corfa d'afinello, 
Poi fe mi ferito ftracco , andrò bel bello • 

Unti già li flivali ha Cicerone » 
E giacché vuol partir , parta pur pretto ; 

y Or che opportuna, e mite è la ftagioiie, 
Or eh' è tranquillo il mar, eh 1 io non P arredo; 
Faccia prima però colezionc , 
Che cjuefto importa pib , che tutto il retto ; 
E a ter viaggio a ftomaco digiuno 
Io non consiglierei giammai nefluno • 

Ed ecco , eh* egli ha già prefo confuto 
Dagli amici , dicendo : io me ne vado ; 
A rivederci ; e lafcia fconfolato , 
Anzi col pianto agli occhi il parentado : 
Ecco il noftro Qucftore ilivalato ; 
Par che parta per Buda , o per Belgrado , 
Par che vada piti là d* Oga , e Magoga , 
E chi la man gli bacia , t chi la toga . 

Ecco 
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Ecco già ginnco al mar 1' alto Oratori 
Ecco che ba meffo in barca ogni fagotto: 
Si fente di pan caldo un buon odore ; 
Ecco dunque s'è ver, eh' un uomo dotto 
Come teftè di dirvi ebbi V 
Non s' imbarca giammai fenza bifeotto : 
Già Tullio è nella nave , e coi compagni 
D' altro parlando va , che di guadagni • 

Giunto nella Sicilia con buon vento 
Fu Cicerone accolto con gran fefta: 
In Siciliano un lungo complimento 
Fatto gli fu da una perfona onefta: 
Tullio fentendo quel ragionamento , 
Da cinque volte, o fei chinò la tefta; 
Terminata che fu la filaftrocca f 
Aperfe Cicerone anch' ci la bocca. 

3f 

A quelle dimoftranze umili , e care 
Di giubilo , d' onore , e di rifpetto , 
Rifpofc Tullio, che fa ben parlare, 
Cole tai , eh' a fentirle era un diletto : 
Difle , che troverebbero un compare 
In lui , pia d' un miniilró ; e che in effetto 
Trattati egli li avria con queir amore, 
Con cui tratta i fuoì figli il genitore • 

Per voftro bene , ci difle , a qnefta fponda , 
Che dall'antica Italia ha'l mar difgiunto, 
E che di beftic , e d* uomini è feconda , 
Non £tà per propria utilità fon giunto: 
Poiché con lingua al folito faconda 
Qualch' altra cofa ancora ebbe foggiunto» 
Giurò di confermare a 9 Siciliani 
Le mogli , i privilegi , i gatti , e i cani . 
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37 

11 difcotfo fir.ì col dir a tutti: 
Ognun ripigli pur V animo prifco : 
So che guitati avete amari frutti 
Da' miei predeceffor: vi compatifeo : 
Io non voglio vedervi in piantile in lutti; 
Voglio più torto , che panica il Fifco ; 
Che veder, che patiica alcun di voi, : 
Oppur le voftre vacche Y o i voftri buoi. 

Oh quefte fon le folite promette f . . 1 • ' < 
Dirà talun , di chi ottico qualche impiego ; 
Ma mifero colui , che gli credette, 
Che farebbe un gran bergolo ; mi f piego-: 
Vi fpiegaite abbaftanza ; e Dio voleffe, 
Ch' anch' io non v' intendeflì ; io non vi niego, 
Che molti non ne mentan per la gola ; 
Ma Cicerone è un uomo di parola . ' 

39 

£' Tullio un uomo anch' ei di carne , e d* otta , 
Mi lento replicar : or che lontano 
E' da Roma , farà , folo che poffa , 
Quel , che fecero gli altri a mano a mano : 
Chi favella così, la dice grotta, 
E non ceix>fce V Orator Romano 9 
Che non è galantuomo in apparenza, 
M» in foftanza , ed è un uom , che ha cofeienza . 

4° 

Ha. cofeienza Ciceron nel foro. 
In cafa , in piazza , in tribunal 9 ne 9 Tempi , 
Ha cofeienza Tullio con coloro, 
Cke l' hanno : ha cofeienza in fin cogli empi : 
Cicerone è onorato , come V oro , 
In tutte le occorrenze in tutti i tempi 
Cicerone è dabbene in ogni loco : 
In ogni impiego, e lo vedrem fra poco. 

Bafta 
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Baila folo, febbene ho piti del ecce, . : 

Che del pccta , eh* io vi fappia dire , 
Un terzo fol di quel , che Tullio fece 
Nella Sicilia , e vi farò ilupire : 

10 vi farò maravigliar per diece ; > 
Prima però vi voglio far fentire, . 

Se d'etimologie non fiete fchivi, 

11 nome di Queflore , onde derivi . 

4* 

La parola Queftor, parola viva , 
Cioè , che s' ufa anch' oggi in buon volgare , 
V ha chi da quiero quaris la deriva , 
Che già fapete, che voi dir cercare; : ... 
E chi da queror quereris arriva 
A derivarla , e vuol fignificare 1 
Rammaricarli : ognun fi prenda in pace 
Quel!' etimologia , che piìi gli piace . * . * 

Quando il Queftor intento al proprio offizio . 1 
Cercava quel, che gli veniva, oppure 
Qualche cofa di più, ma con giudizio t 
Senza adoprar maniere acerbe , e dure ; , . 
E che fotro color di far iervizio 
Altrui, facealo a fe , come è de jure 9 , 
Allora Quaftor , dice Alberto Magno, 
Venia da quafius , che voi dir guadagna. •' 

44 

Ma fe cadea talor la queftoria * 1 
In man di qualche uccello di rapina , 
Che non fapea pelar, qual volpe, o Arpia, 
Senza farle gridare, oca, o gallina, 
Il nome di Questore Mot venia 
Da queflus , che paiola è pur latina , 
E fignifica rar.golo , lamento,, ^ 
Seal por, rammarichio, gagnolarne nto . 

Tomo IV. G Ed 
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45 

Ed era troppo naturai, che quelle 
Galline, che ientivanfi d' addoffo 

- Sveller le penne , e forte ancor la pe-le* 
Schiamazzalfer talvolta a pifei non poflb 2 
Che s'odono belare anche le agnelle , 
Quaudo le intacca il Paftorel full' oflb: 
E qui ragion non vuol , bendi* abbia fretta » 
Ch' una tal qaal diftinzione ometta . > 

E la diftinzione appunto è quefta. 
Che quando favellar de* tribunali 
M'udii, non iftiate a porvi in tefta , 
Che i noftrì or fieno a quegli antichi eguali : 
No, miei Signori, io fo h mia protetta , 
E a lettere la* faccio cubitali, 
Che quei divario v' è tra quelli , e quelli, 
Che v' è try i paternollri , ed i baccelli. 

47 

I Miniftri, clic foflero onorati, 

* Come Tullio, in quel tempo erano rari; 
E parecchi venivan procedati 
Ora come crudeli , or come avari: 
Ma grazie ai del ne' noitri Magiftrati 
Puon con Tullio i Miniftri andar del pari , 
E i moderni Quettor fon dagli antichi • 
Piìi diverti , che i datteri dai fichi . 

E* troppo riipettabile un tal corpo, 

Che pel pubblico ben veglia, e lavora, 
jQuand'io nell'ozio vii marciico, e totpo, 
E mai di faticar noi trovo Torà: 
Io parlerei di Tullio a mal in corpo, 
Come Queftor , che rutto il mondo onora , 
Se coir Eroe, del quale io vi favello, 
I noiiri non reggeffero fi martello . 

E 
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E fe mi folfe lecito , vorrei f 
Cominciando dal djtto Prefidente, 
Più <li tre nominarne, e piìi di fei , 
Ch* unifeono a un bel core una gran mente ; 
Ma dirò fol di lor ne* verfi miei , 
Che in onor non la cedono in niente 
A Tullio ; e d* ogni macchia eflendo immuni , 
Con e fio 1 pììi bei pregi hanno comuni . 



E i Subalterni ancor fono onorati , 
Son degni d* ogni encomio ; e volentieri 
Io qui nominerei due Trasformati , 
Don Giufeppe Cafati , e 'l Baleftreri : 
Ma lafcio il Baie/ir ier , lafcio il Cafati 9 
E volgo a Tullio folo i miei penfieri , 
Che alla fublime carica , che cuopre , 
Aggiunger fa nuovo fplendor colle opre. 

E* Tullio sì dabbene, e sì difereto, 
Che la fua vita è quafi una vigilia 
Continua ; con mirabile fegreto 
I diritti del Fifco egli concilia , ' 
I diritti del Fifco , io lo ripeto , 
Ei concilia col ben della Sicilia ; 
Egli folo è colui, che va di mezzo , 
E quafi quafi io me ne fcandalezzo. 

Cicerone fuol dir, che un buon Qucftore 
L' altrui , non il fuo bene , ha da cercare ; 
Ed è folito dir, che il buon Pallore 



Se fon prive di forza , e di vigore , 
Se le agnelle non poffono allattare, 
Se un' oncia indoflb effe non han di 
Il padrone qua! utile può trarne? 



49 
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Nella Sicilia ogni Qucitor Romano 
Fra le altre infpezioni , aveva quella 
Di riscuoter le decime del grano, 
Che cotanto ali Italia ancor ne appretta : 
Il pubblico danaro a mano a mano 
Andava raccogliendo in una ceita , 
Che fifeus fi chiamò nel tempo prifeo , 
Onde, venuto è il nome poi di Fifco . 

54 

Nel regio erario entrava quel danaro, 
Ch'era una bella fomma ; e fe i Queiìori 
Eran poveri , oppur di core avaro , 
Un bel comodo avean di far tefori : 
E la comodità , che non di raro 
Fa far di brutti icherzi , e molti errori, 
Facea, che per non.pafcerfi di fogni, 
Provedeva piti d' uno a iuoi bifogni . 

E fe fervixfi deli' occafìone .. : 

Non fapeva il Queiior; ne* fuoi quaderni 

. Dice il mio dotto Autor , che del padrone 
Faccan talor le veci i iubalterni r 
E da Roma partlan molte pedone . ' 
Per le Provincie, o vogliam dir governi. 
Male in amefe , che tomavan poi 
Con abiti , che non gli avete voi . 

56 

Non parlo qui degli abiti cattivi,' 
Come farebbe quello del rubare, 
Di tali abiti io io , che fiete privi , 
Io parlo qui degli abiti in volgare : 
E perchè a peniar mal fiete corrivi, 
Io vi dirò, eh* eflì folean tornare 
Dalle -Provincie carichi di fpoglie 

, Per fe , pei figli loro , e per la moglie . 

Poco 

I ... 

I 
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57 

Poco giovava , che f l Queftor onefto - 
Del danaro non iofle punto ingordo, 
Se in vece poi d' effere fcaltro , e defto , 
Co* fuoi feguaci aveva del balordo; 
Cui non mancava qualche bel preteiìo ' 
Di pelar la gallina, o almeno il tordo, 
E come è fcritto in certe cartapecore, 
Di fconicar talvolta anche le pecore. 

Però lodo di Tullio il bel difegno, ' 
Ch' effendo un demolitici pia. fini » 
Volle condur con leco nel bel regno 
Della Sicilia tanti Cappuccini , . . . 
Cioè perfone 9 eh* avean tamo ingegno 
D % anteporre il buon credito ai quattrini , 
Tullio menò , per dirlo in chiari accenti , 
Seco molti Filofoiì eccellenti. 

59 

Eran tutti Filofofi de* buoni ; 
Non v'era d' Ariftippo alcun feguace, 

0 d'Epicuro, che fur due ghiottoni, , 
Anzi quafi due porci , e men dilpiace: 
Le rape anteponevano ai capponi , 

E di brocoli , ond* è quel Cuoi ferace 9 
Facevano di buone feorpacc'ate 

1 compagni di Tullio, alme onorate. 

60 

E cosi non faran belar le agnelle, 
E non faranno ftrider la gallina; 
Nè porteran di queffy , r>è di quelle 
Le piume , o '1 pei nella Città latina : 
D'erbe, e di frutti effi empieran la pelle, 
Che fon cibi di facile cucina ; 
Ed una dolce invidia ad efli io porto. 
Che fon, com'eflì, amante anch'io dell* orco. 

G 3 Crc- 
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Credo d'averlo detto un'altra volta; 
Io fono un erbolaio , un iempliciita ; 
Di far di vegetabili raccolta 
Mi diletto, febbene ho poca villa : 
E poffo , come fa tal , eh' or m' afcolta m 
Con que' Filoiofanti entrar in Ulta : 
Se tteffe a me , poco contento, c gaio 
garebbe il pefcivcndolo , c il beccaio . 

6i 

Ma perchè poi filofofia tn* infegna , 

Che i'uperare , e vincere biiogna - • 

Le paliioni r e quella è un* opri degna , 

E che il non farlo reca altrui vergogna; 

E che colui , che libero non regna 

Su i proprj affetti, merita rampogna, 

Vinco la mia natura, che repugna 

Al graffo, e m'ungo il grifo anch' io di fogna . 

Non potendo , Accorare fate vui , 
Bevere , nè mangiar a modo mio ; 
Perocché bevo , e mangio a fpefe altrui , 
Di pefee,e di carname un gran feiupio, 
Sebben mai troppo vago non ne fui , 
Fo, come fan tanti altri, fpeffo anch'io; 
E di mortificar l' inferma carne 
Mi sforzo col mangiar capponi , e ftarne . 

Di quefti sforzi veramente eroici 
A noi , eh' io fappia , non me ne diero efempi 
Gli antichi Pitagorici , e gli Stoici , ; 
Vaghi iolo di cibi infulfi , e feempi ; 
Ma ce ne danno bene i nuovi Loici , 
Poiché ogni cofa cangiati coi tempi, 
Che all'altrui lauta menfa il noftro loco 
Ularpando fi vanno a poco a poco, 

Adeffo 
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Adelfo i domandatene a' mici foci , » y *; - 
Che '1 fan meglio di me , come altee volte , 
Delle canore armoniofe voci > 
Più non rimbombali le fonanti volte; ... . 
Siedono le Penelopi coi Proéi* 
Ma rato è, che tra lor Femia >V afcoltc ; 
E di Didone a rallegrar le cenef 
Jopa il Cantor. chiamato or^piì* non viene* 

66 

Degli uomini mutati or fono i guftl, 
E le tavole or fono tanti licei : 
Or chi non fa filofofar , non- gufti 
Il nettare, o l'ambrofìa degli Dei: 
Son morti 1 Mecenati , anzi gli Augnili, "■" 
I quali avevan fempxe cinque , o Sci 
Cantori mezzo brilli alla lor tavola ; > 
Or fucceduta è l'algebra alla favola, f 

67 

Bello è'1 veder il Cavalier, la Dama 
Seder tra filofofica famiglia, 
Che contro i cibi tuttodì declama 
Più fini 9 e a cui poi con buon fin s'appiglia 
Ad uomini di chiara illuflrc fama 
Bello è '1 veder tener le immote ciglia 
I Commenfali , e bere a forfi a forfi 
I gravi filolofici difeorfi. ■'„ . 

68 

E fe altre volte fi. citava a menfa 
Orazio, Omero, e '1 buon Cantor di Teo f 
Dante, il Petrarca * e l'altra turba immenii 
Di color, che invertì V eilro Febeo , 
De' nomi del Britannico , che penfa , 
Del nome di Cartefio, e Galileo, 
Di guei d'altri Filofofi infiniti 
Oggigiorno xifuonano i conviti, 

G 4 Vizilo 
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Bello è 1" udir tra i cibi delicati , 
E '1 via , che fi tracanna allegramente, 
Quando gli animi lor fon nicaldati , 

I parti della lor penfofa mente : 

Bello è l'udir le gran Gonteie , ci piati, 
Che -fecero talor correr la gente , 
Che credè di veder V acerba , e truce . 

Pugna rinovelUrfi di Polluce 

70 

Anzi in udir V orribile baruffi* :,; 
Temendo dr vedi?r rinnovellati 
De' Centauri , e de'Lapiti la zuffa, 
E di tiovar la menfa infanguinata , 
Mentre lo ftuol filofofantc sbuffa, 
E contende , v' accorte la brigata 
Pel gran timor pàllida, e fmorta in vifo; 
Ma la paura poi converte in rifo. 

E vi fu chi , ridendo tutta via , 
Diffe , quando appuntin la cola intefe , 
Quel ve lo, che non io di chi fi fia : - - 
: Per sì lieve cagion che gran comete ! 
Giacché parliamo di Filofofia, . ■ - . 
Torniamo a que' Filofofi , che prefe 

II celebre Queitor per fuoi compagni, 
Nemici delle frodi , e de' guadagni . 

7* 

Non fi perdean coftoro in difputare 
Di cofe, che non fon d'alcun vantaggio, 
Ma di mettere in opra le piìi chiare , 

„ E piti belle virtuti avean coraggio: 
Batta la fcelta lor , per far pattare 
11 noftro Tullio per un uomo faggio; : 
Ei può dormir tranquilli i fonni fui , 
Che i fuoi miaittri veglierà» per lui. 
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71 

E fon coftor nemici capitali 
Del gioco , c d* altri tai trattenimenti ; 
Ceicarli sì , ma non trovargli uguali 
Tullio poteva allor dentro i conventi 2 
Oltre T effer nel vitto affai frugali , 
Spendevan poco ancor ne' vciìimenti , 
Veiliti andavan que' Filofofanti , . ^ 
Qtiafi come oggi vanno i Zoccolanti . 

74 

Era il fin di Settembre , fe non erra 
Il noflro Autor , quando in Sicilia giunfe > 
Cicerone , e come uora , eh' afpetta guerra , 
In vifitarla molti dì confunfe; 
E fe trovava un miglio , o due di terra 
Senza cultura , il carico fi affunfe 
Di farla coltivar a proprie fpefe , 
E l'Ifoia cosi piii iertil refe. : 

75 

Fece Tullio afeiugar molte paludi , 
Ove cantan le rane allegre , e gaie ; . . 
A lavorar le genti colli feudi . . 
Incoraggiava , e fece far nuove aie : 
Oh quelli sì, che fono i veri ftudi, 
Appetto a quefti i voftri , e i miei fon baie ; 
E andiam fuperbi fotto a quefìo clima 
Per quattro verfi , che neifun gli ftima . 

j6 

Il dotto Eroe , che di gran lumi abbonda , 
Dico in genere ancor d' agricoltura , 
In rendere quell'Itala feconda 
Di grano , e d' altro ancor , pofe ogni cura , 
Il giutìo ciclo i voti fuoi feconda , 
E'I nome le acquiltò, che ancor le dura, 
Di granaio d* Italia : c ben fi vede , 
Che ingegno avea chi a lei tal nome diede . 

Tullio 
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Tullio ne' fuoi difegni era aiutato , > 
Ch' un uomo foto nfcn potea far tutto 9 • 
Dallo ftuol de* Filuiofì onorato, 
Da* quali egli fapea cavar buon frutto: 
Chi a un'opera veniva delimito.» 
Chi ad un* altra, ed effendo «ognuno illrutto 
Anelli nella Gcorgica, gran prove 
DieJer d'abilità per ogni dove. 

Era bello il veder i Siciliani 
Di dolce invidia, e di liupor ripieni 
Imparar da' Filofon* Romani 
L' arte di coltivar i lor terreni : 
Era bello il veder le dotte mani 
Avvezze a mifarar gli arcobaleni f 
Maneggiar: or la penna , ora la marra , 
Dando del Icr faper doppia caparra. . . 

79 

Non erano a que* di sì delicati , 

Cu* è lo fteffo , che dir cosi poltroni 9 
I Filofofì, e gli cleri letterati, 
C jme fono oggidì , Dio mei perdoni ; 
E fcritti non avrien sì bei trattati 
I Crefcenzi , i Virgiij , ed i Varroni , 
SuU' arte rurtical , eh' è. così valla , 
Senza metter giammai le mani in pafta. 

80 

Le arti nella Sicilia, e il mercimonio 
Tullio protefle con fua fomma gloria: 
QuefT erudizion non me la conio, 
Ma me la fuggeriice la memoria : 
Leggete , miei Signori , un certo Antonio 
Mongitori , che ienfle già V iltoria 
Della Sicilia , e a confeflar veirete , 
Che certe cofe voi txon le fapete . 

• ' Cicc* 
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Cicerone arricchì di molte piante 
Quel bel regno , che or pare una delizia i 
Ne venner da Ponente, e da Levante, 

. Nè fo dove ne fia maggior dovizia : 
Dalla Media venir ne fece alquante , 
I cedri fè venir dalla Galizia , 
I limoni da Lima , il dolce , e giallo 

Arancio fè venir dal Portogallo . 

82 

Fè riftorar Cattania , che le offefe 
Sentiva ancor d'un orrido tremuoto; 
E più bella di prima egli la refe , 
Nè alcun lo niega , almen che mi fia noto : 
Quefte , ed altre , eh' io taccio , illutlri iraprefe f 
Ufando la figura pars prò toto , 
Tullio le fè nel breve fpazio , in cui 
Ammirò la Sicilia i genj fui* ; 1 : 

E perchè '1 vero ho guito , che fi fcuopra 
Nelle mie rime, qui notar io voglio, 
Che ogni cofa , febben molto s' adopra , 
Non potè terminar con fuo cordoglio: 
Ma giunfe almeno alla metà dell'opra, 
Perchè come fovente io pur dir foglio, 
Dell' opra è alia metà chi ben comincia 5 
Così fè Tullio nella fua Provincia. 

84 

rullio non ben contento de' favori, 
Anzi de' beneficj fegaalati , 
Onde ponno a ragion gli abitatpri 
Dell' lfola chiamarti fortunati, 
Bea diverfo <ia 9 fuoi predeceffbri , 
Vuole, che tutti vengano trattati 
Con cortefia , cofa che coita poco , . 
E in chi comanda fpeffo fa buon gioco . 

Deh 
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Deh guardateci almeno con buon vifo, 
Voi , nobili, voi, ricchi, e gente alterai 
Coiìiolarcci almen con un ioxriio, 
Dateci almen talor la buona fera : 
Sovvengavi, che un giorno in Paradifo, 
Se aviern da andarci , come almen fi fpcra , 
La forte , federem 1' un V altro appreflo , 
E il nobile , c '1 plebeo fa*à lo ìieflo . 

8<S 

Imparate da Tullio, ò poveracci, 
Che in ogni itato fu fempre modefto : 
Benché da Roma giungano difpacci 
Gloriofi per lui, con tutto quetto 
Pericolo non v* è , eh* ei icT allacci , 
Bench* altri il porti al quinto cielo , e al fefio, 
Qual era il di del (uo felice sbarco, 
Tal è con tutti ancora il nofiro Marco. •;• 

Il noftro Eroe colla gentil prefenza 
Rallegra la Città , quando va in volta : 
A tutti accorda facile udienza , 
Sia nobile , o plebeo , Tullio P afcolta ; 
V afcolta Tullio con tal pazienza , 
Che gli fa core per un'altra volta: 
Anche chi non ottien quello, ch'ei brama, 
Del tratto fuo gentil pago fi chiama. 

88 

Benché lo ftudio gli piaceffe affai , 
Come potete credere , c penlare , 
Cicerone ad alcun non dille mai: 
Non poffo udirvi : adeflb ho da ftudiare : 
Egli fentiva , e provvedeva ai guai 
Di tutti : e dicca ipefib in fuo volgare : 
Io non fon qui , per far il beli' ingegno , 
Ma per comodo altrui , per bea del regno 

1 — — 
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In quefto gloriofo Magulraro 
Tullio s'è refo colla fua virtute 
Alla Sicilia così caro , e grato , 
(Che prega ognuno per la fua fallite : 
Da tutte Te perfone è celebrato , 
Da quelle poche in fuor , che fono mute : 
E chi per Cicerone amor non fente , 
E* fenza core in peuo, è fenza mente, 

9° 

Se in converfazione ei va talora , 
Ravviva , e allegra tutta V affsmblea : 
Parla sì fattamente , che innamora , 
Del fuo merito imprime un' alta idea : 
La gente dotta , e la non dotta ancora 
I faggi detti fuoi fembra , che bea ; 
Equando parte, par, che vada via 
L'allegrezza, il piacer, la cortefia, 

91 

Le donne , che fuggivano da certi 
Altri Miniftri , come da una ferpe , 
Tengono al fuo parlar gli orecchi aperti, 
Come ai detti d' Apolto , Urania , o Euterpe 
E conofeendo alcuna i fuoi gran meni , 
Un non fo che nell* anima le ferpe , 
A cui 000 vuole, o non fa far contratto; 
Povera lei , fe Tullio era men callo ! . 

92 

Può giovar Cicerone alla Provincia , 
Può fcrivere a favor di quello , o quefto 9 
Può fopire una lite , che comincia , 
Può obbligarfi il Qjueftore un uomo onefto , 
A chi lo prega , le parole ei trincia ; 
Non che V altrui parlar gli fia molefto ; 
Ma tolto che '1 bifogno alcun gli accenna, 
China Tallio la tefta, e non tentenna. 

E 
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E quello, eh' a me rtefio fembra ftrano, 
(Forfè dovrei tacerlo, e pur lo dico) 
In un Miniitro, in un Queitor Romano 9 
E', che Tullio non vuol nè meno^in fico: 
Tentò più d* un di regalarlo invano ; 
Chi mi regala , ei dice , è mio nemico : 
E perche ognun gli vuol tutto il Aio bene* 
Dal regalarlo adelfo ognun s' attiene . 

94 

E la Cancelleria, eh' a tanti, e tanti 
Altri Queitor lì crede , o fi fuppone , 
Che rendeilè ogni di di bei contanti , 
Che Toro piace a tutte le pedone- 
Si la , eh' a Tullio , e a' fuoi Filofofami 
Non rendeva una «Tira, nè un tellone; 
E in ogni fuo decreto ancor adeffo 
Un bel gratis fi vede in fondo impreffo. 

91 

Non folo eran padroni de' granai 
Gli anteceflbn fuoi , fe ben fi penfa ; 
Eran padroni anco r a de' pollai 
Della cantina , e dell' altrui difpenfa : 
E raetrea quel bel regno in brutti guai 
La lor famiglia, ch'era quafi immenfa : 
Quella lanciava il fegno in ogni loco, 
Come la grandin fa , come fa il foco . 

9* 

Di quel , eh' io dico , ne vedremo un brutto 
Elempio in Verre in quello lteflb Tomo , 
Che in vece di cavar qualehe buon frutto 
Da Tullio, che fu femprc un galantuomo, 
Diede da laccheggiar il Regno tmto 
A' fervi fuoi : per or neflun ne nomo ; 
Ma ben nomineranne nelle fue 
Aringhe Cicerone più di due . 
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Il grano non cercavano coftoro , 
Per mandarlo in Italia , ideft a Roma , 
Cercavano bensì Y argento , e V oro , 
E ne portaron via più d' una fonia : , 
Lo portarono via proprio per loro , 
Perchè lecondo V antico aflioma , 
Quando il padrone zoppica d' un piede , 
Di quattro il Servo zoppicar fi vede . 

98 

Ora penfate voi , che bel divario 
Paffar dovea tra queiti , e le perfone , 
Che Toffizio facean di Commiffario 
Sotto rillultre, e dotto Cicerone: 

10 non loglio ingrandir per V ordinario 
Le cofe ; ma diro , eh* avean ragione 

I Siciliani d' eflere contenti 

Di sì diferete , ed onorate genti . 

99 

Genti, che non volevano un lupino, 
Che non toffe d* acquifto pih che giudo ; 
Che gli ordini efeguivano appuntinó 
Di Tullio, che ripon rutto il fuo gufto 
In favorir non men , che '1 Cittadino , 

11 minimo villan dal fole adufto ; 

Che penfa più , che a provvedere i grani , 
Alla felicità degli Ifolani . 

100 

Ne' fuoi viaggi, e nelle fue pofate 
Tullio non ibi non dà difagio alcuno ; 
Ma lafcia in ogni minima Cittate, 
Con maraviglia grande di ciafeuno , 
Segni di cortefia , di cantate , 
Segni di temperanza , e di digiuno : 
E la Sicilia fteffa , che li vede , 
Appena appena agii occhi fuoi li crede . 

Coir 
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Coir attinenza tua , co* tuoi rifparmj - > ' 
Colla frugalità de' tuoi compagni 
Reto degno ti fei di bronzile marmi, 
Posponendo ali'onor tutti i guadagni; 
E quella fama, che cercar fra l'armi 
I Mitridati, i Mar], i Pompei Magni, 
Tu acquetato ti fei per via piti piana 
Senza difpendio della carne umana.- >>. • 

io* 

Ma quefte belle cofe, odo chi efclama , 
A Roma già non levano la fame : 
La qual , per quel, che dicene la fama, 
Appena ha più pan biauco per le Dame : 
Si batte T anca il villane! , che affama , 
E che gettato ha l'opera, e '1 letame: 
Adeflò sì, Signori miei ^ che fìamo 
Pur giunti al buono, anzi al cattivo, e al gramo. 

io? 

Qui bifogna faper , ch ? una brinata , 
Che in Italia fu quafi generale , 
La Campagna di Roma ha devallata f 
E a frumento, e a farina fi ila male : 
Tutte le lue i'peranze la. brigata 
Porte ha nella Sicilia , dalia quale 
Se non le viene aiuto, non ia come 
Fare; e le man fi caccia entro le chiome» 

104 

Roma eh* al mondo fu già sì famofa 
Era fatta famelica in que* giorni ; 
Era la careflia miracolosa, 
E fi trovava pane in pochi forni : 
Era in caio la plebe numerofa 
Di manicarfi , fio per dire , i corni ; 
Ma Cicerone il Popolo ibecorfe , 
E a tanta indegnità rimedio porfe. 
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Tullio , eh' era un Q.ueftor , eh' aveva ingegno f 
Fece lapcr, che Uria ben veduto, 
E che darla d'amor non picciol fegno, 
Chi in ifeonto del folito tributò > 
Che , fecondo le leggi di quel regno $ 
A pagar in contanti era tenuto, 
In vece di portar oro , od argento , 
Portato aveffe fegale , o frumento . 

106 

E non contento d 9 aver pubblicato 
Per tutta la Sicilia un tal editto , 
Il danaro , che feco avea portato , 
E eh' aveva rubato al proprio vitto , 
In comperar del grano fu impiegato, 
E lenza incomodar punto V Egitto , 
Dell' Italia provvide ai gran bifogni , 
Che cominciava a pafeerfi di fogni 4 

107 

fera un gufto il vedete allegri , e gài 
Portar giovani, e vecchi il lor tributo 
Alle navi Romane; e or piti che mai, 
Quanto fia Tullio amato, ho conofeiuto* 
Piìi d' un portava- più di quello affai , 
Ch' a portar per la tafla era tenuto $ 
Ma non vuole il Queftor , che quel , eh* è giallo 
E più d* uno ritorna a cafa ònullo . 

108 

0 fe il padron di venderlo ha piacere, 
Tullio compra quel grano a un prezzo oneftot 
E gli fa dar per foprappih da bete , 1 
Contandogli i danari pretto pretto : 
Quafi ogni giórno partono galere , 
Ed altri legni ancor, eh' io non m* arrcfto 
A contarli , dai porti , e dalle rade 
Della Sicilia carichi di biade • 
Tomo IV, H Se 
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& tott* altri mandavano , che Ut*,.. • ' ' • 
Nella Sicilia i poveri Romani , 
Non avean pane per un raefe, o dui , 
E farebbero morti come cani: . i » 

Tallio foccorre alle miferie altrui , 
E giunge a Roma copia tal di grani, 
Ch'or regna l'abbondanza ,-e: l'allegria % 
Dove era per regnar la, carcftja>. . 

ito 

Ora i Formi lavora» giorno, é notte > 
Peniate voi , fe debbono aver caldo; 
Ogni forno ora fa tre o quattro cotte , 
Roma d'altro non fa , che di pan caldo: 
Non furon vifte. mai tante pagnotte ; 
Ora mangia pan bianco ógni ribaldo ; 
Se ne incontran per via piene, le gerle , 
Ed io le Jtirao piii> che tante perle. . 

ili 

Rioma, ch'eri poc'anzi afflitta, e metta, 
Adeffo toraa a pò* le mani in parta; 
Torna il Popolo adeffo al^r la tefta , 
E colia; fame or piìi non fi contrafta : . 
Tullio fifoona in quella parte, e in queftàj 
E pcrch^ un Fratel fai lodar non bafta^ 
. Anche ^Quinto vuol dar la. lode giuila 
Ogni Fornaio colla faccia adufta • . : ; 
. ti* 
Quinto, fervete un poco dLmepiQria, 
; Dt;e ricordarvi,, eh' è fra tei minore, ■ . 
E vcl ho -detto altrove in quefta Iftoria, ! 
Del nortrp onocatìffimo Quellorei: 
Or la fatica r il merito, e h gloria 
Fi'.comune , e reciproco è l'onore: . 
Tullio dalla Sicilia manda il grano , .: . ; ; 
Quinto il difp^nia al Popolo Romano è 

M' ira- 
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M' immagino , che voi fa per vorrete , 
Dove finora è itato quefto Quinto ; 
Io, che mi ferito in corpo una graa fece t 
Dirovvi con parlar breve, e iuccintó, 
C^e iebben non vuol effere nè Prete , 
Ne Fiate, nè Dottor, pur s' è diilinto 
Negli ftudj finora in un Collegio , 
Che in Roma era a que' giorni in .fomrno pregio 

Ed io vengo a correggere con quefta 
Notizia, che carjffima m'è fiata, 
Il povero ^Burchiello, il quale attefta , 
Che Tullio fu trovato in camerata, 
Con fugo di bambagia in una celta , 
Che lo vendeva fcambio di giuncata , 
Attribuendo a Marco Tullio quello, 
Ch' opera fu del fuo minor fratello ♦ 

ìijf 

É altro non volle dire , a mio parere * 
Se non che Quinto, il qual non era un zugo 
Bianche facea parer le cofe nere , 
Siccome appunto è di bambagia il fugo , 
Cioè lo inchiostro ; e dovea certo avete 
Quinto, per cui Pefofago m'afeiugo, 
Come il fratello, anch' ci cervello in telU • 
Se itac facea lo inchiostro in una certa. 

Che non avrebbe detto quel Polacca* 
Se aveffe vifto quefta meraviglia? 
Che nel veder pien dell' umor di Bacco 

. Un Otre , difle , alzando al ciel le ciglia : . 
Gran Talian, che fa itar vino in facco! 
Ma alle mie ciarle vedo, che sbadiglia 
La gente; ond'io vi do la buona notte; 
E vado a dar V affatto ad uaa botte. 

H z Se 
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SE non ottante il molto , che ho già detc# 
E de' Poeti , e della Poefia , 
Torno fopra il mcdefìmo l'oggetto 
A far parole, non. andate via ; 
Che di sbrigarmi tolto io vi prometto; 
Ne vi faccia ilupor , fe fu la mia 
E volbf arte di nuovo fchiudo i labbri, 
Che dell'arte fabbril trattano i fabbri. 

i 

Qaafi teman , che manchingli i feguaci , 
Efaltan tutti quanti il lor mclliero ; 
E inoltrano talvolta con fallaci 
Ragionamenti altrui per bianco il nero: 
Sebbene io pofTo llar co* piti loquaci 
Con riputazione ad un tagliero , . 
Il poetar non lodo piti che tanto , ... 
Come in tcn dette già nell' altro Canto . 

Molto diverfo io fon dagiì Alchimifti , 
Che ti prometton colle loc novelle 
Di farti ricco , il cicl li faccia trilli , 
E ti votano intanto le fcarfclle : 
Sono .diverfo ancor da molti attilli « 
Che quafi fien men utili, c men belle, 
Sprezzan le altre arti; e per far, che prevaglia 
La propria , fpelfo ingaggiano battaglia. 

4 

Io vice verfa vado deprimendo 
L'arre d'Apollo; non già, eh* ei fia ladro, 
Anzi egli è un nume, che ha del reverendo, 
E '1 far verfi è un raeitier vago, e leggiadro. 
Ma co' mici detti di fgannare intendo 
Color , che Pindo mettono a foqquadro, 
E fperano acquittar argento , ed oro 
Co' verfi f e quello è quel , eh' io biafmo in loro . 

' E 
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E perchè, molti fan di gran roraon , 
E full' antichità fi fanno forti , 
Col dir, che in altri fccoli i Cantori 
Furono le delizie delle Corti ; 
Rifpòndo in primo luogo a' mici Lettori , 
Che c^ue' Sovrani è un pezzo, che fon moni; 
Poi dico un'altra cofa non men vera , 
Cioè eh' un fior non fa la primavera, 

6 

Per due Poeti, o tre, che fieno frati 
Delle fatiche lor , de' loro iludi 
Da qualche gran Signor guiderdonati , 
E eh' abbian guadagnato alcuni feudi ; . 
Quanti altri ne morirono affamaci, 
E andaron poco men , che {calzi , c nadir 
Udite con che garbo, * con che grazia 
Le Mufe , e Apollo ano di lor ringrazia * 

Apollo, tua mercè., tua mercè, fanto 
Collegio delle Mufe, io non mi trovo 
Tanto pei voi * eh' io pofla farmi un manto 
O che poffa comprarmi un cappel nuovo : 
Cento altri ne potrien dir altrettanto, 
E cent' .altri 1' .han detto % e non approva 
Chi per ifeorpacciar feguc le Mufe, 
•Ch* a. far lunghe quarefime fon ufe. . 

8 .. 

Elleno dar non p^on^che di quel, che hanno f 
E altro non hanno, che uno fteril monte, 
Il pane efle non. fan .due volte air anno , 
E fpengono Ja fece a un chiaro fonte :' ) 
Non ofan comparir,, che non han panno 
Da coprirti, e d'alloro ornan la fronte. 
Che non han veli ; e non han pafta in madia, 
Kè viqo in botte.; e lo fa tutta Arcadia* ... 

H j A 
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A chi fa meglio il fumo, che l'arrofttj, 
Seguiti pur le Mute allegramente , 
Come già fece il Tallo, e l'Anello, 
Anzi come già fè tane* altra gente; 
Ma poi non fi lamenti in tal tuppoito , 
Se pel nafo talor patifee il dente ; 
. E le mentre altri mangia a tre ganafee, 
Egli d' amare coccole fi pafee . 

IP , 
Verraffi in quefta guifa a toglier via 

Di tal , che poetando oggidì fcrive , 

* ch'air illuitre, e bella poefia 

Delia iua povertà la colpa aferive , 

La maldicenza, e la pitoccheria, 

Che fa fyeflo arroflìr le Aonic Dive, 

E la importunità , con cui fi merca 

t Speffo più d'un Cantor quel, che non cerca. 

it 

Fate verfi, che *l del vi benedica, 
Ma non prefuroa alcun di farfi ricco ; 
Vi batti, che la fama avrete amica, 
Della quale an tantino anch'io mi picco; 
E ben potea con molto men fatica, 
E con minore (lento , eh' io non ficco 
In carta tanti verfi manigoldi , 

• Bufcarmi molte lire, e molti foldi. 

i% 

A quefte un 1 altra cofa aggiunger voglio , 
Ed è, che non pretenda d' aver fatto 
Una gran prova , nè abbia tant' orgoglio , 
Come ha qualche Cantor , che fembra un matto , 
Chi fchicchera di verfi piìi d' un foglio , 
I quai d'ogni faper fon voti affatto, 
Pieni folo di voci altitonanti , 
Che li rendono gonfi , e rimbombanti • 

Certi 
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Certi vcrfi , che fono , fto per dire , 
Un aramaifo di gravide parole, 
Che fovcnte li {tentano a capire , 
La dotta Italia più fentir non vuote; 
E parimente piti non vuol lenti re 
In bocca d' un Cantor rofe , c viok , 
Ed altre frafi fimili parecchie, 
Ch' abbaftanza ne ha già piene le orecchie 

E piti non vuol ientir belar le agnelk, 
Ch'anche troppo belarono fra noi y 
Non vuol fentir parlar di pecorelle, 
Nè d' ovil* nè di capre, nè di buoi, 
Nè fentir fofpirar le paftorelle : 
Altro brama d'udir da* cigni fuoi* 
Che cofe già ftampate in piii d'un loco, 
E che 'l l'aperte infin monta pur poco ♦ - 

Orche fon giunte le fcienze a un fegno, 
A cui forle non giunfero mai prima; 
Riforga di Parnafo il nobil regno; 
Gran cofe dir fi poflbno anche in rima ; 
Ma per dirle, non bafta aver ingegno; 
Bifogna aver ancor , fe ben fi ftima , 
Buona provvifionc di dottrina 
Di quella mcn coni un, di quella fina. 

il ; 

E per farfi erudito or non è dVuopo 
D' andar , dirò cosi , fuori àc\ fecolo : 
Felici voi , che fiete nati dopo 
Di me, che fiete ideft nati in un fecolo, 
In cui, come le favole d f Efopo, 
Facili , e piane si r eh' io ne ftrafecolo, 
Han refe le fcienze uomini illuftri; 
E fi può faper molto in pochi Miri* : 

Ha 1 
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non fi pcrdon le ore , come forfè 
Perdcvanfi altre volte nelle fcuolc ; 
Or nforge il buon gulio,o già riforfe, 
Or può Caper gran cofe ognun , che vuole ; 
Giacché sì bella occafion vi porfe 
Il tempo, i vani amori, e le altre fole 
Cacciate da' poetici quaderni , 
Imitando i Filolofi moderni . 

18 

Le carte ornate di que* vaghi lumi 
Di faper, eh* opor fanno al lecol noftroi 
Defcrivete città, Provincie- f e fiumi, 
Ed altre cole ancor con buon inchiollro; 
E delle paffioni , e de* coitumi 
Moitrate piìi perizia, eh' io non moftro ; 
Avyezzate le vergini Apollinee 
A difeorrer fin d'angoli, e di lince. 

Jo, che niente fo di tutto quefto, 
A feguir , così fianco , come fono , 
Di Giambartolomraeo Torme m'appretto. 
Che di Tullio favella in quello tuono: 
Cicerone non fol come uomo oaefto 
Fallì amar dalla gente , e come buono , 
Anzi ottimo Queltor ; ma im prefli ei la ila 
Gran fegni di faper ovunque paffa. . 

xo 

H a Cicerone taritc doti , e tante , 
Che chi tratta con lui , fe ha core in petto 
A viva forza ne diviene amante, . 
JE fi fc.nte per lui pien di rifpctto : 
-Quando ei tavella, piti d'un circolante, 
Benché di lui già aveffe uo gran concetto, 
ConfelTa , che non era il fuo preterito 
Concetto in conio alcuuo eguale al merito , 
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fj afcoltano i Filofcfi, c i Politici , 
E dicon : noi non fiaro ne men Gtamariei ? 
Gli Oratori lo fentono , ed i Critici , 
E femcndolo reftan come eftatici ; 
L* odono , , c a lui non fon di lode fticici > 
GV Iiiorici, i Lcgifti, i Matematici; 
V ode più d' un Poeta , e ne ilrabilia p 
E s' era già fuperbp , ora s* umilia . 

at 

jS* umilia nel veder, ;ch* un, uomo immerfo 
la affari graviffimi' di ilato , 
Non fòl di poetar ritrova il verfo, . 
Cofa diffidi molto in chi è occupato , 
Ma compone in iftil sì puro , e terfo, \ 
Ed ha un guiio sì fino , e delicato,. 
Che raoftra ben, che, s'ei v' aveffe attefo^ 
Anche in vedi imaio s rtal£ farla refa— .~. v 

Anzi s* eran modelli , come voi „ ~ 
Adelfo infuperbifeono i Cantori., 
Vedendo £h' uno de' piti chiari Eroi $ \ . 
11 Principe, il terror degli Oratori > 
Tutti a Febo non niega i gc,nj fuoi ; 
Vedendo , che fan verfi anche i Queftori p 
Forman parecchi della poefia ■ 
Un' idea quafi -fimi le alla mia . , 

Mi fpiego megli* , formano un* idea 
Simile affatto a quella , eh* io, che fanne 
Sì poco, della bella aite Febea v 
Ebbi per mia difgrafcia , e oggi ancor honne.: 
Vedendo , xhVun sk chiaro Eroe fi bea 
Colla pcetic' arte , uomini , e donne , 
Bifoena . van dicendo di concerto , 
Confettar., eh* dia fia mirabil certo. . 
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Che detto non avrebbero cofloro, : . i 
Se avellerò faputo che Davide ne 
Tanti veri! cantò fu cet*a d'oro? 
E v' ba chi la nojllr* arte ancor deride? 
Arr oflìfcano * c tacciano coloro t 
Da* quali pazzamente fi decide, " . - 
Che i feguaci d'Apollo non fono atti 
A' grandi onori : oh che parlar da matti l 

Saper dovrien coftoro, che chi nacque 

In grazia al biondo Nume , e alle Camene, 

In tutto ciò , che efercirar gli piacque f 

Superò gli altri , ad onta di chi tiene 

Il contrario e farebbe un portar acque 

Al mare , ovvero nottole ad Atene 

Il provarLo con t^fti , e con eiempi » 

E sfiatarmi io non vo' per quattro feempi, 

Piìi torto noterò, eh* è voce falfa., 
E un altro giorno lo faro vedere , 
E qualchedun mi pagherà la falla f 
Che Ciceron non foflc del meltiere; 
Quefta credenza , che finora è invalfa, 
Combatterò c^n gulio, c con piacere;' 
Or dirò fol , per chi non lo fapefle, 
Che Tullio amò le Mule, e le proteffe .. 

Le proteffe in Archia , che gliele fece 
Conofccre, e in Luccczio , e in altri molti , 
Che certamente furon piti di diece:. 
Prendi Catullo in man tu , che ni' afcolti 
Fors' anche con tornio ; c leggi in vece , * 
Leggi que* verft fuoi leggiadri , e colti , 
In cui (no procettor, e fuo foltegno 

to' * leggi , eccoti il legno , 

Vi- 
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PifertiJJime Romuli Nepotum , 
Quot junt , quotque fuere , Marce Tulli: 
Leggete il rcilo voi, ch'io non vo' totum 
Epigramma dtjcriòere Catullì : 
Il latino m' intorbida , poft potum , 
La mente; ed io non voglio dar ne' inlli f 
Come farei , fe aveffi la iperanza 
Di chiudere i fuoi verfi in una 

3° 

Le protefle tra' Greci, e tra' Romani 
Cicerone le Mufe a lui sì care, 
E le proteggerà fra' Siciliani , 
Or che gli avella poco piii da fare: 
Or che Roma ha del pan da darne a' cani f 
Può Cicerone andar a yifitarc 
Della bicilia i più riporti liti, . 
Siccpme fanno gli uomini eruditi. - 

E fc quegli Ifolani hanno ammirato - 
In Cicerone, e la Sicilia il dice, 
Un uomo , che fa onore &1 Magiftrato , 
Un uom , che tra* Queftori è una Fenice | 
Un* Aquila, un portento, un letterato, 
Una mente del vero indagatrice 
In elfo ammirerà l' Ifola bella, 
Che T Ifola del foco ancor s' appella ... - . 

Fece ftupire il regno di Sicano ; 
E Peloro, e Pachino, e Lilibeo 
Maravigliando udir 1' Eroe Romano ; 
Dimenticoni d' Aretuia Alfeo ; , 
Ed obbliaro i figli di Titano /< 
La lor caduta, Enceladó , e Tifeo; > <v. 
Ammirarono il fuo raro talento . '? 

E Camerina,c Trapani , e Agrigento:, 
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Non corre tanta gente al ballo, al corfo, 
Quanta ne corfe allora , per vedere 
Cicerone , del quale era precorfo 
Grido corrifpondente al luo iapere : 
Il qual grido col fuo dotto difcorlo 
Seppe mirabilmente mantenere ; 
E diede prove della fua dottrina 
In Palermo , in Catania , ed in Medina . 

^ 34 

Che non fè Cicerone , e che non difle , 

Per tacer d'altri luoghi , in Sir«cufa? 

La qual poco mancò, che non m'uicifle : 

Dalla memoria, tanto io l'ho confufa : 

Emulator del curiofo Ulifle 

Tullio volle veder alla rinfufa , 

Anzi veder ei volle per minuto 

Ciò, che degno era in lei d'efTer veduto. « 

Ncir università , che mille penne > 
Avea già ftanche , e che iacea le fpefe . 
A parecchi Lettor, condotto ci venne, 
Ove fu accolto in modo affai conefc: 
E sì dotti difeorfi egli vi tenne, 
Che beato colui , che pur gì' intefc ; 
Pur chi ne intefe men , ie più remore, 
Efaltando raltiflìrao QucHore . 

Cominciando dai primi «rudimenti 
Della favella achea* della latina , 
E paflando co' fuoi dotti comenti 
Fino alla metafilica più fina , 
Efpofe Cicerone in brevi accenti 
Tutto ciò, che ha d' aftxufo ogni dottrina, 
/ E difle altro , che certi , e che cancftri 
Con ammiratori di que' Macftri . 

E 
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E perch* eran fui chiuderli le fcuolc , 
Per far un gran regalo agli lincienti , 
Al contrario di quel , eh' or far fi fuole , 
Le fece prolungar per giorni venti, 
Tanto efficaci lur le fue parole; 
E gli fcolari furon sì contenti, 
Come or facien, fe in fimi! circoftanza 
Avcfler venti giorni di vacanza . •• - . • 

38 

Ecco, per dir fu ciò (juel, che mi pare, 
Ecco perchè sì dotti eran gli antichi ; 
Perchè piti voglia avevan d'imparare, 
Che d' andare in campagna a mangiar fichi : 
Qual farebbe oggidì quello fcolare .... 
Ma non entriamo adeflb in quelli intrichi, 
Teniamo dietro in vece a Cicerone , ■ 
Che fa itupire ogni ordin di perfone. 

In una Galeria venne condotto 
Piena di cofe rare , e ftravaganti 
Da fare fpiritarc ogni uomo dotto f . 
È a fortiori gli uomini ignoranti : 
Ma r illulhe Que/tor fece di botto 
Con ammirazion de' circolanti 
Di tutto quei , che V* era , 1' inventario , 
E fece da Antiquario all' Antiquario . 

4° 

Se l'Antiquario gli metteva in mano 
Una medaglia, oppure un bel cammeo, 
Tullio diceva : è Matte , è Febo , è Giano , 
E* Demoftenc , è Socrate , è Mufeo : . 
E diitingucr fapea, s'era Romano 
L' artefice, oppur Greco, ovver Caldeo; 
Se di qualche moderno eri lavoro , 
Se era di rame , oppur d'argento , o d' oro 
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A Cicerone non fi p tea mica 

Le cole nere vendere per bianche, 
Come or fi fa , bifogna , eh* io lo dica 4 
Da certe genti un poco troppo franche, 
Che fpacciano per cofa antica antica 
Agli ignoranti in ui materie, ed anche' 
Ai dotti quello, eh* è , s* io ben difecrno* 
Lavoro d' un attefice moderno. 

E coloro, che credon di faperne 

fiìi degli altri, fon quegli, a* quali avviene 

Più fpeffo in quello genere di berne 

Di quelle grolle, coìrne le balene : 

Lucciole fpeffo ad eflì per lanterne 

Vengou vendute, e cafi ; e iliorie amene 

Sono fuccelTe a certi baccalari, 

Che i padti li credean degli Antiquari . . 

E vi potrei contar più d* un cafatcìo , 
E il dove , e il quando avvenne , ed in che guifa ì 
Sebben colle anticaglie io non m* impaccio, 
Da far creparla gente delle rifa: 
Ma penfo poi , che fe crcpar vi faccio 
Quella fera, mi fia la via recifa 
Di farvi rider più ; màflìme poi , 
Se venilfi a fcóppiafe anch' io coil voi* 

44 

Fra le altre cole à T uiìio fur inoltrate 
Una bella fcarpetta , ed una ciarpa ; - 
Ei diffe ; poiché le ebbe efaminate* ••' 1 
E* quello il taffetà, quella è la fcarpa , 
Che fuggèàdó le mani affumicate * - 

Di Platon \ che voleva incordar V arpa , 
Proferpina perdè , lafciando mella 
Là madre i il condottier chinò la telta > 

Un 
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Uri altra par di fcarpe , eh* aire un dito 
Àveà Icfuola, gli fa porto in mano ; 
Quello è, diffe, il calzar, Tullio erudito, 
Ch' Empedocle baggeo lafciò nel piano, 
Perfalir poi pih facile , e fpedito 
Il monte, quando per furore infano 
Lancjoffi neir ardente Mongibello: 
L' Interprete rifpofe. : è giufto quello . 

Gli fu moftrato ùd dardo» il qua! avea 
Arie le penne , c parte della canna ; . 
Allor , quefto è lo ftral » Tullio dicea , 
Che feoccò , fe V Iftoria non m* inganna , 
Ne' famofi fpettacoli d' Enea 
Acertè, il quai reilò con una fpanna 
Di nafo, nel veder a .precipizio. 
Piombar giìi lo fparvier per man d'Eurizio, 

47 

fe qui dirò , mettendo il becco in molle, 
Che prefe un folenpiffimo marrone;, 
Da pigliarfi davvero colle molle 
11 per altro sì celebre Marone , . 
Quando dare ad intendere ci volle , 
Chf feopo a* dardi altrui fuor di ragione 
Faceffe Enea, per onorare il padre,.. 
L'uccello facro a Venere fua madie, % 

Prender , Virgilio mio , pregiato , e buono , 
Uno fparviero per una colomba 
E' un error,che non merita perdono, 
Ond' è , che più d' un Critico ti gomba : 
E fe rauco talor fembra anche 'i fuono 
Della fa in ola tua canora tromba, 
Q.ual. maraviglia fe 'l mio colaicione 
Par si fpeffo fcordato alle perfonc ? 

Se 
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Se ne 9 miei Canti io dormo ad óra ad ora , 
Oad' è, che fcambio poi col bianco il aero$ 

10 giurerei che tu fognavi allóra 

Che fcambiaiti il piccion collo fparvieroj 
E giurerei che tu fognavi ancora » 
Quando appiccarti quel gentil cimiero 
A Sichco , che del torto ancor fi lagna , 
Che tu felli alla fua fedcl compagna* ' 

5° 

le facefti uh de* maggiori aggiavi. 
Che pcfTa farfi a donna in qudlto gederft : 
Dove trovalH tu, d'onde lo cavi * 
Che bazzicafle col figliuol di Venere ì 
Come accoglier potè le frigie navi* 
La moglie di Sicheo ,- fc era già in cenere ? 
Forfè ti feuferai col comun grido i 
Ma di quella licenza io non mi fido, 

È certo di una limile licenzi ■ 
Non lice a un galantuom farnfc troppo ufo : 

11 tor la fama ai morti è un' infolenza , 
£ in un Cantor dabbene io non la feuio : 
Io , che aggravi non vo* di cofeienza , 
Tengo al grido volgar T orecchio chiufo ) 
Alla liloria il penfier femori rivolgo, 

E non a quel > che dice il p^ìzo volgo* 

fcfe inreflb fregi al Vèr, folo gl'inteflo, 
Quando fi tratta di lodar la gente : 
JVlalTime quando lodo il vago l'elfo* 
Con cui lon per lo pih troppo indulgènte? 
Ma merito perdon di quello eccello , 
E fpero di trovarlo facilmente , — 
Se lo trovò pur anche il Padre Omero* 
Che per Pcnelopea tès torto ai vero* 
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A Cicerone fu moftrato un Certo , 
Che lo poteva appena alzar da terra 
Un facchino , tanto era difonefto j 
Tullio, che nel parlar giammai non erra» 
Con queftó arnefe , prete a dir , con quello 
Il giovine Darete in giuria guerra 
Fu ilramazzato, che buon prò gli faccia, 
Dal vecchio Entello dalle forti braccia . 

Piìi d' un Darete anch' oggidì gran vampo 
Nelle lettere mena ardito, e franco, 
E crede farfi un bell'onore in campo, 
Provocando a battaglia un uom già fianco: 
Ma qualche Entello fpeflb gli è d' inciampo 
Che gli percuote V uno , e l' altro fianco : 
1 dotti Entelli, ancorché in vecchia etate > 
A rifpettarc , o giovani , imparate . 

55 

A Tullio fu moflrata una teftudo , 
Animale a vederfi alquanto Uranio : 
Quella è, diffe colui i pel quale or fudo, 
Perchè in rime difficili m'impanio, 
E' la teiluggin, che fui capo nudo 
D' Etchilo cadde, e che gli ruppe il cranio, 
Mentre fi (lava al fol col capo baffo, 
Ch' all' aquila parer dovette un faffo. 

S 6 

Vide il dotto -Quertore un bue di rame , 
Che conofceafi , eh' era {lato al foco : 
Senza far fu quel toro un lungo efame , 
Senza penfarvi fu punto nè'poóo , • 
Quefto è, diffe, quel toro, in cui l'infame 
Fabbro fu meffo~già da un peggior cuoco; { 
Perillo aveva nome; e così vada - 
Chiunque aguzza a un Re crudel la fpada ;~' 
"Tome IV, I Se 
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Se volcfll contar tutte le cole, 
Ch' erano io quella illuftre Galleria * 
Le mie rime laiicn troppo noiofe , 
E Cicerone già vuol andar via : 
Le perfone più chiame , e virtuofe 
Della Città gli fanno compagnia ; 
£ nulla fcappa all' occhio iudagatore , 
Ali' occhio fino del gentil Q^eltore . 

Rileva in ogni cofa il buono, e il bello; 
Di tutte le arti ha tanta intelligenza , 
Che fa ilupire il nobile drappello , 
Che T onor gode della fua prefenza : 
Se entra in un Tempio, cavafi il cappello 
Cicerone , e vi ita con riverenza ; 
Non ciarla , o ride , ancorché fia Pagano , 
Come in Chiefa oggi fa piti d'un Criitiano. 

$9 

Se fumo innanzi a un Principe ♦ eh' e un uomo, 
Come fiam noi, ci trema il cor nel petto, \ 
Quantunque fiam piìi tofta arditi » *» domo 
Cajaris ci atterrifee il regio afpetto : 
Se Iti amo innanzi a Dio , s' entriam nel Duomo, 
Nè tinjo* , ne riguardo , nè rifpetto , 
Ne riverenza abbiam, povera fede! 
Ma Cicerone già va innanzi a piede . 

60 

Di Giove un , (\rpulacro al cal4$M e al gelo 
Efpoito . vide ; e quello, ci difie , è quello, 
Cui Dionigi pien di, i*nto jwiq , 
Dagli omeri levò. l'aureo -mantello, 
Dicpfldo rjpn fia ver, non piacpja al cielo* 
(E lo ridufle intanto, in gìubberello) 
Che penare io, ti lafci in queito faio , , 
CàU^rà 9 è£9&Q*f frc4do di Gennaio . 

..... >]dc 
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Vide Efculapio cosi gran Meffere 
In medicina fenza barba al mento , 
E ditte: io fo chi è flato il tuo Barbiere , 
Fu Dionigi al vii guadagno intento : 
Qqe' fili d'oro gli dovean piacere, 
E a cafa li portò tutto contento, 
Col dir : fe non l* ha '1 Padre , non mi garba 
Che '1 figliuolo d' Apollo abbia la barba . 

Neil' arfenal , che tanto rinomato 
Era in quel tempo, Tullio fu condotto; 
E fe un vecchio Piloto ei foffe flato , 
Moftrarfi non potea più efperto , e dotto : 
Vedendolo si pratico , e informato , 
Piìi d'un Nocchier, e pivi d'un Galeotto , 
Maravigliando , fi guardaro in cera , 
E furono per darfi alla vcrfiera . 

Io porto un po d' invidia a Cicerone, 
Che vide almen lo fcheletro del grande 
Augufto legno del buon Re Terone, 
Di cui tanto romor ancor fi fpandc: 
Ma non poflb fapcr dalle perfone , 
Ed è fovcrchio ornai , eh* io ne domande , 
Come potette , al dir di tanti, e tanti, 
Venti ordini capir di Remiganti . 

Tanti ordini di remi nel fuo grembo 
Come potefle contener quel legno, 
Non intendo; ne parla il dotto Bembo, 
Ma non appaga il mio volgare ingegno: 
Del mantello mi tira alcun pel lembo, 1 
Per dirmi , che confcrvanc il difegno 
La colonna sì celebre Traiana 5 ~* 
Ma Roma è veramente un po' tomaia # 

I % E 
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E andar a Roma a porta, per vederlo , 
Sarebbe iraprefa proprio da gaglioffo: 
Alcun dirà : tu canti , come un msrlo , 
E potreiti buicarti un qualche ingoffo : 
Coretto ingoffo io fo di non volerlo, 
E ben farei , fe lo fperaffi , un goffo : 
Roma i merli oggidì troppo non cura » 
E li manda a cercarli altra paiiura . 

66 

Quindi è, ch'andò già 'I Rolli in Inghilterra 
E vi trovò buon pafcolo , e rifugio; 
E in aurea gabbia un altro Cigno or ferra 
L' Aulir ia , che in farlo fuo non pofe indugio 
E canta fuor di R unaJn altra terra 
Qualch' altro Cigno , o Merlo , o Calderugio 
E '1 Tevere faria ben torto ftufo - 
Del canto mio firaile a quel del gufo . 

Ciò non ottante diafi quefta gloria . 

A Roma ; ella con gaudio , e con diletto * 
Il principio fenù di quella Ittoria , 

- E lo, eh' un' altra volta io vel ho detto ; 
Nafcer mi fece in tetta un po' di boria , 
Anzi mi miic un poco d'ettro in petto: 
Felice me , s' io non pania da Roma , 
Quando aveva altro canto, ed altra chioma. 

Roma, s' io non ftcea da te partita , ■■' * r . 
Lafcianda ogni fperanza in abbandono , 
Già forfè terminata avrei la vita 
Di Tullio in pm giocondo , c lieto fuono - r ,\ 
E fenza *ver timor d'una mentita, 
Forfè altr'uomo farei da quel , eh,' io fono; 
Che fperar non mi fero in que' felici 
Giorni tanti padroni , e taati amici? 
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Io tuttavia ringrazio il mio dettino; 
Mailìme poi , che qualche malattia 
Colla vita del chiaro Eroe d'Arpino 
Potea far , che finifle anche la mia : 
Torniamo dunque a metterci in cammino $ 
E non parliamo di malinconia: ». 
Parliam di Tullio , il qual tutta Triquetra 
Col fuo faper fa rimaner di pietra . ... : 

7° 

Ed io farei voi pur reftar di faffo, 
Se voleflì contar tutte le prove , 
Che in Siracufa ei fece : io ne trapaflb 
Volentieri' più d' otto, e più di nove ; 4 
Sentitene una, e poi vi mando a fpallb; 
Ecco che per parlar i labbri ei move : < 
State attenti a' fuoi detti : ecco eh* ei chiede 
Notizia del fepolcro d' Archimede . 

Stragonfi nelle fpalle i circoftami, * 
E pieni di ftupor guatanfi in faccia; 
E non fi trova un folo almen fra tanti, 
Che moftrar gliene fappia alcuna traccia \ 
Ove colui , che merta i primi vanti 
Fra i dotti Matematici, fi giaccia, . < 

Neffun fa dirgli: e fi riman confuta 
La celebre Città di Siracufa. 

7% 

Chi dilTe, che Tavea fatto bruciare 
Il vincitor per ira , e per difdegno, t 
E le ceneri fparfe avea nei mare 
D'un uom si benemerito, -e si degno» 
Vi fu chi ditte piano in fuo volgare , 
Credendo forfè di moftrar ingegno : 
Non fo fe Tullio fogna , oppur le vuole 
11 giambo, e Tullio udì le lue paiole, 

I 3 Onde 
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Onde rifpofc con parlar modello 
Al parlator incauto, ed inefpcrto: 
Se del fcpolcro d' Archimede ho chiedo , 
Non fogno no f tenetelo per certo : 
Quando favello , per lo più fon dello , 
E non fo , come voi , eh' avete aperto 
Il labbro fol per dire uno fpropofito, 
Carne uom, eh* abbia il cervel dato io depofuo* 

74 

Arfo non fu , nè fcherzo fu delle acque 
Colui , che diede già da penfar molto 
Ai gran Marcello, a cui poi tanto fpiacque 
La fua morte, ma fta fra voi fepolto ; 
• Così parlava Tullio, e qui fi tacque, 
Indi foggiunfe all' affemblea rivolto: 
Io non credea, che così poco a core ' 
Vi fteflc quel, che vi fa tanto onore. 

75 

Voi vi pregiate, e fate molto bene, 
Di tener la virtute in riverenza : 
Fate venir le ftatue infin d'Atene 
Degli uomini di grido , e d' eccellenza ; 
E neflun conto poi da voi fi tiene 
D'un Archimede? fimile indolenza, 
Anzi trafeurataggine fupina 
Non coire, non va bene, e non cammina. 

Che non direbbe dell'Italia al giorno 
D ' 0 ggj* mai Tullio tornale al mondo? 
Dell' Italia , che ftima men d' un corno 
Quel, che produce il fuo terrcn fecondo? 
Dell' Italia , che fiuta con fuo feorno , 
E con fuo danno V altrui fimo immondo ; 
E le putono poi le erbe , e le rofe , 
Che nafeon nel fuo fca frefchc odorofe ? 

Se 
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Se ftimaffe i - Italia i beni fuoi , 
Siccome fa del mondo ogni altra parte, 
Non mancherien gli artefici tra noi, 
E a fiorir tornerebbe ogni beli* arte : - 
Miracoli farien ( parlo con voi 
Che intendete le cofe in buona parte) 
Non men che in Londra, in Fiandra, ed in Batavia, 
Parecchi, che or marcifeon. nell' ignavia. 



Quanti alti ingegni non vedetti nafeere 
All' ombra fol d' una famofa Rovere , 
Quando le altre Provincie ( e non t' irafeere 
S* io dico il ver) d'ingegni eran sì povere? 
Finché cura ti prefe , e amor di pafeeee 
I dotti figli tuoi, quante allor piovere 
Non ti vedetti in feno opre di vaglia, 
Sebben sì poco or par , che te ne caglia ? 

79 

Te ne cale sì poco, che di molti 
Autori , che ftampar non pochi Tomi 
Di tanti altri non men leggiadri, e colti, - 
Italia mia , non fai nè meno 1 nomi : 



Prefo il cappello, ed il battone hi mano, 
Condur fi fece per la via pih corta 
In ampia chiottra il prode Eroe Romano , 
Ove fi feppcllia la gente morta: 
Quello recinto efler dovea lontano 
Un miglio, e forfè pih, fuor delia porta. 
Che anticamente dentro delle mura 
Non davafi a* defunti fepoltuxa. 
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Tutto ingombro di tribolile di fterpi 

E* quel luogo, e con marra, o eoo bipenne 
Pericolo non v' è , eh' alcun gli fterpi , 
Che noto è quei , eh' a Polidoro avvenne , 
Anzi al pictoio Enea ; ramarri , e ferpi 
Ed altre beitie affai nido perenne 
Han tra que' bronchi, e dormono tranquilli 
Sui morti al canto d'upupe, e di grilli . 



Non ofa alcuno rompere il ripofo 

A que' verdi ramarri a que' lirpenti , 
E a qualche altro animai più yclenolo , 
Perchè credean le feiocche antiche genti f 
Che lotto quelle fpoglie iteffe afcolb 
Lo fpirto degli amici, o de' parenti; 
Che foffero credean , fe quello è poco , 
I Genj tutelari di quel beo. 



Senza temer di far a* morti oltraggio , 
Tullio, eh' a tai follie non dava retta, 
Fè fgombrare il terreno ermo , e felvaggio 
Col badil, colla zappa , e coli' accetta : 
E tanto oprò l'Eroe prudente, e faggio f 
Ch' a [coprir venne d'una colonnetta 
La cima, nella quale incifo v'era 



Allora, come fanno i naviganti, 

Quando il bramato fuol da lor fi vede , 
Ecco , diflfe fellofo ai circoftanti , 
Ecco la romba illuftre d* Archimede , 
Scavate pur, andate pur avanti, 
Che vi farà della colonna al piede 
£Fna lapida , in cui vedraflì impreffo 
yn epigramma , eh* io dirovvi adeffo • i 
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Intanto che fgombravafi il terreno, 
Grattoffi alquanto Cicerone in tetta , 
Come mi gratto anch'io nè più, nè meno, 
Quando è la rima a comparir men preila : 
Poi difle in volto placido , e fereno : 
L* infcrizion, fe non m'inganno, è quella; 
E i verfi «recitò fenza un errore 
Di profodia, febbene era Qjueftore. 

86 

lapida frattanto fi fcoperfe , 
Che fi cercava ; e come è naturale , 
Dai cirpoftanti fubito fi terfe , 
E fi nettò quel marmo fepolcrale : 
Per leggere il pitaffio , ognuno aperfe 
Gli avidi lumi; e fi trovò tal quale 
Cicerone l* aveva recitato , 
Sebbene era dagli anni un po' tarlato • 

87 

Attonite rcftar quelle perfone, 
Tra cui vi fu perfino chi volea 
Inginocchiarli avanti a Cicerone, 
Il qual quelle parole allor dicea : 
Io noa fon nè profeta, nè ftregone, v 
Levatevi dal capo quell'idea : 
Che qui non c' entran x>b agnoli, nè diavoli, 
E mi parete quafi tanti cavoli • 

88 

Sono anch'io, come voi, di carne, e d'offa, 
Sebbene ho letto forfè più di vui ; 
Nè fon sì fmemorato , che non pcffa 
A mente ritenete i detti altrui: 
E vedendo la gente ancor comraoffa , 
Citò V Autore Cicerone , in cui , 
Fin quando andava a fcuola, aveva letto 
Quanto di quel fcpolcro avea predetto , 
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E lieto della nobile fcoperta 

Fece Tullio portar del mofcadello 
Di Siracufa amabile una certa 
Ali iii ra , che fi chiama caratello ; 
E a quello ftuol, che itava a bocca aperta, 
Fè dar da bere; e ognun fopra l'avello 
D* Archimede votava il centellino, 
Ch* era ia fondo ai bicchier , di quel buon vino. 

90 

Per confervare intatta poi dal dente 
Del tempo quella tomba, fabbricare 
Vi fece una cappella alta, eminente, 
Nella quale però non v* era altare: 
E col tratto del tempo molta gente 
Andò poi quel fe poi ero a vifiure , 
E vi portaro i creduli devoti 
Parecchie rarità, parecchi voti. - . 

91 

E perchè d'onorar fazio non era 

Un uom sì dotto, efpofe a parte a parte 

I rari di lui pregi : e quella fera 
Diffe cofe da ornar non poche carte : 
Parlò della ingegnofa infigne Sfera 
Detta armillare, e fatta con tant'arte, 
Che contemplando il regolar fuo metro , 
Tullio chiamolla un piccol ciei di vetro . 

Diffe con che bel modo avea (velato 

II furto dell* Ardila temerario , 

Il quale all'aureo ferto avea mifchiato 
Un altro minerai da buon fallano, 
E come Teppe dir quanto rubato 
Avcffe quel briccone al regio erario ; 
Cofa non raen mirabile, che vera ; 
Ma sbrigarmi coavien , che fi fa fera • 

Tal-. 
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Tallio parlò di quc* famofi fpecchi , 
Co' quali arder potè non pochi legni 
De* Romani ; parlò cT altri parecchi 
Inventati da lui celebri ordegni , 
Con cui tenne Marcello in fu gli ftecchi ' 
Gran tempo , e refe vani i fuoi difegni ; 
E fè con lui quello , che già per dieci 
Anni fece il grand' Ettore coi Greci . 

94 

Finalmente contò , come un Romano 
Lo vide ftar coi capo baffo, intento 
A far figure , col comparto in mano , 
E colla fquadra, fopra il pavimento; 
E che contro il voler del Capitano 
Archimede da lui riraafe fpento; 
La cui morte a Marcello amara , e trilla 
Refe della Città la gran conquifta . 

99 

E chiufe il panegirico del morto , 
Coli' ^fonare i nobili uditori 
A iìudiar , cora' io pur voi tutti eforco , 
Per meritarti un di limili onori : 
E co' Siracusani il bel conforto 
Non tornò vano ; e dicono gli Autori, 
Che da quel tempo in poi fon fempre itati 
Nella Sicilia illuftri letterati . 

9 <S 

Quando ripenfo a quel , che d' Archimede 
Cicerone coaitò fians pede in uno. 
Io dubito fe meriti gran fede 
Tra i noftri Matematici taluno, 
Che deli' alto faper , che in lui rifiede , 
E del qual egli fa , eh' io fon digiuno , 
Sprezzando i verfi miei, mena tal rombo, 
Che {converrebbe forfè anche a un Colombo . 

Io 
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Io dico , che fi dan molti fra noi , 

Che perchè formar fanno più d' un cerchio , 
Come fe tutti gli altri fofler buoi, 
Si lodan tanto, che mi par foverchio: 
E llimano i più chiari antichi Eroi , 
Quant' io d' una vii pentola il coperchio: 
E fi railantan tanto, ch'io non voglio, 
O non pollo foffrire il loro orgoglio. 

98 

Fra coflor, per tacer d'altri parecchi, 
Io non metto nè il dotto Bofcovicch , 
Che già fapete , fenza ch'io vi fecchi , 
Ch' è sì faraofo in Londra, e in Auilericch, 
Nè '1 buon Padre del Rè, nè il Padre Lecchi, 
La di cui gloria non farà mai cricch , 
Nè il chiaro Frifi , che le mie leggende 
Di riveder V incomodo fi prende . 

99 

Quefli, al cui raro merito m' inchino, 
Stiman gli antichi , e lo fo di buon loco, 
E li lodan foveme in lor latino, 
E llimano me ancor, che fo si poco : 
A quelli aggiunger voglio il mio Boffino, 
Cui piace il Canto mio , benché fia roco ; 
Ed aggiunger vorrei molti altri ancora, 
Se non eh' a tanta imprefa è breve l'ora. 

100 

Ma quando alcuni a intendere mi danno , 
Che fenza 'l lor faper alto , e profondo , 
E fon giufto color , che men ne fanno , 
Rovinerebbe verbigrazia il mondo , 
E i buoni antichi fcreditando vanno, 
Io penfo ad Archimede , e non rifpondo ; 
E col lor dir ridicolo , impudente 
Mi fan venir mille fofpettì in mente 

Mi 
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IOI 

Mi fanno dubitar, che molte cofe, 
Ch' oggigiorno fi fpiacciano per nuove ,. 
Sien nuove come i triboli , e le roie , 
Anzi altronde già ne ho di buone prove : 
Che leggo anch' io de' veifi, e delle profe, 
Maflìme quando fiocca , o quando piove ; 
E quanto leggo più , conofco meglio 
11 fapcr degli antichi , «r che fon veglio . 

io* 

Quanto piti leggo i dotti lor quaderni , 
Tanto pili feopro , febben non mi vanto 
D' acuta vifla , i furti de' moderai , 
Che non dovrieno insuperbir poi tanto ; 
JE feorgo tempre piìi gli obblighi éterni 
Ch' a' buoni vecchi abbiam dal noftro canto 
Senza di cui moltiflìrai farieno 
Baggei come fon io, chi piìi, chi meno. 

Senza la pioggia , e fenza la rugiada, 
Degli antichi faria fcarfo il ricolto ; 
Senza la face lor , che ci dirada 
La nebbia , fora il buio ancor piti folto : 
Alle feienze eflì ci aprir la ftrada 
Con grave lor fatica , e fador molto , 
Come fra le Alpi il Punico Anniballe 
A que f che venner dopo , aperie il calle . 

104 

E non mi fiate a dir, che hanno trovate 
Molte cofe i moderni utili al mondo,, 
Ch* agli Avi «oflri furono celate , 
Che con tutta franchezza io vi rifpondo, 
Ch' opera piii del cafo fono fiate , 
Che dell' ingegno lor raro, e fecondo, 
La polvere , la qual sì tolto avvampa , . 
Il cannocrVial , la buffala , la flampa . 

Opra 
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Opra del cafo fur tante altre nuove 
Invenzioni ; e umiliar fi denno 
Anche per quefto capo al vero Giove 

I letterati , i quali han fior di fenno ; 
Come più d* otto volte , e più di nove ■ 
Umiliar mi fanno, anzi mi fenno 

Col mirabile lor canto improvvifo 
Parecchi ingegni amici al Dio d' Anfrifo; 

106 

Quando Tentiamo il gentil Padre Lucca,. »' 

II fervido Criltiani , il mio Corvefi 

» s E altri, che hanno la chierca, o la parrucca 
Dir fu due piedi di beli* eftro accefi, 
Cofe, che fan veder, che han iale in zucca, 
E eh' io non faprei dirle in quattro mefi f 
In odio allor la poefia mi viene, 
E ilo per dar congedo alle Camene . 

107 

Anzi quando fi fente il Contadino, 
La rozza villanella , il ciarlatano , 
Il poftiglionè, e Torte, e il ciabattino 
Improvvifar cantando in lor tofeano, 
E far verfi talor, eh* al tavolino 
Io iteri to a farli col Rimario in mano , 
Non abbiamo, laiciatemelo dire, 
Cagion , compagni miei , d' infuperbire „ 

108 

E fe ad alcun di voi par una baia 
Lo improvvifare, e ne fa poca fiima > 
Io ci feommetterei la mia grillaia , 
Che per quant' abbia facile la rima, 
ì Se cosi pazzo egli è di porre in aia 

f Con alcuno di lor, perde la fcrima, 

Ch* è lo fteflb che dir , chs fe alla prova 
Ei vien , vinto in un attimo fi trova . 
* v Un* 
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Un* altra cofa qui foggiunger voglio , 
Che fe lo improvvifar , come per fallo 
Di ftampa è flato fcritto in qualche foglio , 
Fofle cofa da nulla, il Baraballo, 
Per effet coronato in Campidoglio 
A pericolo in grazia del Cavallo 
Anzi del Lionfante , anzi d' Appollo 
Non fora andato di fiaccarfi il collo • 

no 

lo parlo della incoronazione, 
Che dovea faifi del Cantor prefato, 
In Roma al tempo di Papa Leone , 
E il Baraballo in vece itramazzato 
In terra fi trovò come un poltrone ; 
Leggetela nel Quadrio , eh* è ftampato , 
E la racconta in modo così ameno , 
Che riderete per un' ora almeno . 

Se fofle lieve imprefa , e lieve foma 
Lo improvvifar, ficcome alcuno ha detto, 
Del fagro alloro la iudata chioma 
Non avria cinto il Cavalier Prefetto ; 
Nè fi nomi^eria , come fi noma 
Anche tra noi , colei , eh* a un vago afpetto 
Ha congiunto il fapec d'una Sibilla,, 
Cioè la dotta , e celebre Corilla . 

111 

Quando quello, eh* a noi colta fudori , 
Veggiam , eh' un altro il fa fenza fatica ; 
Quando veggiam , ch'altro , ch'erbette, e fiori, 
Coglie di Pindo nella piaggia aprica., 
E che; un mondo fi fa d' ammiratori 
Solo perch' ebbe la natura amica , 
Già vel ho detto, e ve lo torno a dire, 
Non abbiamo cagiop_d\iniuperbirc . 

Ma 
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Ma nè menò han d' iniuperbir ragioné 
Parecchi Matematici di vaglia , • 
Con Archimede , e fimili perione 
Pronti a ingaggiar, dirò cosi, battaglia $ 
Non han d' insuperbir tioppa cagione, 
Pcnfando al Ferraccinì , ed ài Zabaglia; 
I quali itupir fecero Venezia, ■ 
E la Città, dove mori Lucrezia. 

114 

in molte parti della matematica 

In Roma l'un, l'altro in Viriegia* e altrove 

Ammaeftrati dalla loia pratica 

Dell' abilità lor dieder gran prove : 

In genere d'Idraulica, e di Statica, - , 

Fecero cofe infigni , alterfc , e nuove * 

E itupir fero i più fublirai ingegni 

Colle macchine lor, co' loro ordegni. ; : 

ti* . 

Giunfero ertràrabi in Si difScil arte ■ 
Ov' altri invan di giungere procura , 
Senza eh? lette avellerò altre carte , 
Che quella della ferhplicò tiatura : 
Tanto è vero , che '1 cicl largo compatte » 
E mi par, che lo dica la Scrittura . • / 
Quando vuole , e a chi vuole i doni fui; 
E vuol , che riconofcahfi da lui * f - : 

t)io fccglie fpeflb i deboli , è gì* inferrai * 
Per confondere i dotti -, ed i fuperbi , 
Che feordanfi, che fon miferi vermi, 
E guardan gli altri difprezzanti , è acerbi : 
Ma molti a' detti miei nòn puon ftac fermi) 
A un altro dì la predica ff ièrbi ; 
E maffime che tèmpo ornai mi pare 
D' andare ^a ipaffo* e non di predicare; 

Vii 
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PEr quanto con buon fine nel preterito 
Canto abbaffare ai letterati i fummi 
Abbia cercato; pure io non ibi perito 
A dirvelo , poffibile non fummi: 
Colle tue rime infulfe il noftro merito 
Di deprimere in van tenti, e prefurami; 
Ch'elleno in noi non fanno alcuno effetto; 
Così piìi d'un Filofofo m'ha detto. 

Senza l'ajuto, e fenza le feoperte 
Della nuova gentil Filoiofìa, 
Che rende le perfone accorte, efpertc f 
E d'ogni cola fa rendere il quia, 
Quante favole ancor, e quante berte 
Darebbonfi ad intender tuttavia , 
Che fur credute per tanti anni, e tanti 
Da* noftri Avi dabbene , ed ignoranti ! 

E m'ha foggiuntopih d' un Matematico , 
Che d? tal arte io non mi prenda impaccio , 
Ch' offendo appena appena buon Gramatico, 
Poflbdir fol qualche fpropofitaccio; 
E che fi vede ben, ch'io fon mal pratico, 
Quando oib iquadernare in fui moftaccio 
A chi diftinguc i foldi dai lupini, 
L' efempio del Zabaglii , e Ferracini. 

4 

Che importa , che fatto abbiano amendui 
In pràtica cofe utili , e ftupende ? . 
Anche il Mazzoni fa cofe tra nui , 
Lodate da ciafeun , che fe ne intende : 
Ma v'è tra' Matematici, e tra lui 
Troppo divario , e '1 paragon ci offende : 
Cosi m'ha detto un di color, che fanno 
Qmnti minuti feorrono in un anno. 
Temo IV. K Arì ' 
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Anzi uno di color , che numerare 
Sanno, fea'loro calcoli diam fede, 
Le arene innumerabili del mare , 
E le ftelle, che in ciclo han varia fede: 
San quanto è vailo , ed alto il fol, che pare 
Così picciola molé a chi lo vede; 
E fon, come d'Archita feriffe Orazio, 
Mifuratori d' ogni immcnfòi fpazip « 

6 

E dopo i Matematici i Poeti ? . ,: 
Fortemente di me fi fon doluti, 
Q.ue', eh* io credea, eh* avellerò a ftar cheti , 
Han fatto un tal romor , che Dio m'ajuti.: 
Han dette , ufando termini indifereu,- 
Cole , che non direbbonfi da* muti, 
Anzi non fi. dirien nè men dai torni , m 
Che han sk gran' bocca , in nove, o dieci giorni. 

7 

E perchè per parlar le labbra tipe rfi, # ' J 
.Va; via, m'han detto, col tuo chitarrino : ; 
Oh quanto fono mai tra lor diverfi ■ m 
Que% eh* un uom dotto ferire al tavolino , 
Che li rende mirabili, ed i verfi, m : 
Che canta il Ciarlatano , il Contadino - 
Paragona le tue pedeftrL, ed ime 
A # verfi lor , raa non le noftre rime. 

8 . 

I dotti in fonrma fon troppo oflinat*^ < - 
E vedo, ché mera voglion convertirli: • ; 
Troppo facili fono i letterati 
A ftimarfi fovecchio , a infup'erbirfi: ; : 
Hanno un tei predicar i Preti, e i F*** 1 '» 
Han bel dir ^tutto quei , che nvai può dith> 
Per levar a -coftoro l' albagia , : > 
Ch* è fiato in verità buttato via. <* 

:; t Tale 
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Tale appunto ftf il mio, etti non Io vede? ~> 
E v* aificuro , che ion mal contento *: „ 
D'avere avuto a far con Arcnimede , 
Il qual mi. fece ufeir dell' argomento, ; t 
E tu cagion, che un fin da me fi diede 
Poco felice al mio cicalamento, 
E di Tullio hfeiai di dir nqn poca 
Roba , per voce avea già roca. 

io 

qui finifee il mal, ma v'è di peggio f v # .;r 
V'è-,' che quel , che non dilli. nel pacato 
Cicalamento, nel prefente io deggio , \ ; 
O dovrei dirlo , e trovomi imbrogliato; 
E come nave, tra due venti , ondeggio , 
Che troppo lungo , oppur troppo ilivato v » 
Quefto mio Canto è forza, che riefea , 
E delle due non io qual piti m* increfea . 

ii 

Vero è, che fi fuol dir , eh* a un uom d'ingegno' 
Njn pfiancano ripieghi ; e come tale 
Mi r pafTa per la mente un bel difegno , ? 
A cui m'appiglierò per manco male : 
In vece di condur per tutto il regno 
Con agio il mio Quertor ; come avefle ale , 
Per non tediarvi , condurrollo folo ..' . 
In cinque , o lei città quafi di volò . 

Da^Siracufa, andò Tullio a Palermo, 
Città, eh' era anrhe allora illuftre, e chiara : 
Parecchi di vi. flette di piè fermo , 
Segno, che quella ibnza gli era cara;. 
E in quefto mio parere io mi confermo 
Dal Caper,, ebe facea la gente a gara^ 
Ad acquili ir non. gìk cai?/, o terreni 
Ma le icicn^e^che fon veri beni •. 

K 2 / Quan- 
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Quando può Cicerone ftar coi dotti , 
Allora è proprio a tavola rotonda ; 
Gli fembran corti i di , corte le notti , 
E quivi or menerà vita gioconda ; 
Perchè quella citta non già di ghiotti f 
Ma di perfone letterate abbonda; 
In Palermo, per dir gran cole in poco, 
Si ftirnan piìi le lettere , che '1 gioco . 

D'uomini chiari furono già zeppe 
Le fue dotte Accademie , e le lue fcuole : 
Fra molti altri un Anton , che tanto feppc 
In verfi f e in profa , nominar fi vuole , 
Un Filadelfo Mugnos , un Giuleppc 
Galcani lodar molto fi fuole; 
E chiaro ancor pel fuo faper Covrano 
E* l'Abate gentil Panormitano . 

Ma dove lafcio Giammateo Giberti 
Per le alte dignità, ch'egli {ottenne f- 
Chiaro, ma chiaro pih pei proprj meni, 
E che lodato fu da mille penne ? 
Quel , che in Francia già fecero i Colberrì 
Pcotettor delle lettere folenne 
Ei fece nell'Italia ; e affi i mi pefa , 
Che non ho l'alma di beli* ettro accefa . 

16 

Quando in un dotto illultre Eroe nT abbatto , 
Che protegge le lettere, iebbene 
Non me ne viene in tafea , io ne vo matto , 
Ch'è lo fletto che dir , eh* io gli vo* bene 
E mi rincrefee fol , che non fon atto , , 
Perch* Apollo di me conto non tiene , 
Ad cfaltar colle mie baffe rime 
Il buon Giberti fpirito fubiimc • 
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Tu, che ammirarti le opre fue leggiadre, : * 
Piacevole , e genti! Metter Franccfco , 
Tu eh* a ragione fei chiamato il padre, 
E T inventore dello ftil berniefeo , 
Del qual m' intendo anch' io , come mia madre 
S'intendeva di greco , e di tedefeo , 
Aiutami a compor l'opra un sì dotto, 
E gran Prelato fette ottave, od otto.- - i 



Tu con amor , con incorrotta fede 
Servirti per molti anni l'immortale 



Di rado ' ti fu grato , e liberale : 
E t* svria dato affai maggior mercede , 
Se foflì ftato un poco pih morale , * 
Berni gentile , anzi fe foffi ftato 
Nel compor piU modefto, e caftigato. 

11 certo un gran Prelato Giammatteo , 
Il folo nome fubito lo mortra , 
Che con quello di Giambartolommeo 
Sembra quafi , che voglia .entrar in gioftra 
E non importa, che più d'un baggeo 
Porti lo fteflb nome ali* età noftra , 
Perocché i nomi in queft' età mendica - 
Di virtù, non han piìi la forza antica.' •* 



Hanno perduta l'indole primiera 
Per difett©, cred' io, di chi li porta; 
E or non v'è piti quel!' ufo , che già v'era 
D| alludere , e fen' è la gente accorta , 
Ai nomi, ed è mancata una miniera 
Di bei concetti a chi feguia la feorta 
De' Secfentifti celebri inventori 
Di gcmhie falfe , e fimili tefori. - 




Il 



Di 
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Il bijon Gibcrti aveva gran talènto , 

E gran dottrina ; e qui , fe noi> m' inganno 
V^le il proverbio: un matto ne fa cento ; 
E cosi un dotto ; è i letterati il ianno ; 

< :l -letterati il fan del cinquecento, 
Ch' a Giammatteo grandiflSnT obbligo hanno 
Perchè nel tempo , eh' egli fu Datario , 
Di San Pietro pefeavan nell* erario. 

n 

W cinquecento, come voi fapetc, 
TI fecol d' oro fu pei letterati , 
I quali non patir fame, hò fete , 
Almeno fot to due Pontificati: 
Se dell' iftoria di que* tempi fiete , 
Come voglio fuppor, punto informati, 
Intenderete ancor agevolmente , 
Che di Leone io parlo , e di Clemente. 

AH* uno, e. ali* altro egli fu molto caro, 
Perchè i vizj ebbe Tempre in abbominio ; 
E preflb entrambi ai virtuofi avaro 

: JNfon fu il Giherti del fuo patrocinio : 
E cantò già d' un uomo cosi chiaro, 
E amante delle lettere, il Ddm.inio; 
Che in grazia fui pik d* un cdlfe le rofe , 
E 1q viole frcfchc , e rugiadofe . 

Il che vuol dir , che pili d'uno ebbe in teda 
In grazia del Gfberti , il cappel roflo , 
E in grazia fua pib d* uft la facra vefta . 
Di color payonazzo ebbe giV ingoffo: 
Gongolava il fapere , e faceà' fefta , 
Ch* era ficuro d'eflere promoffb , 
Mafììmamente quando andava unita- - 
Alla dottrina U bontà di vita 

Chi 
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Chi vuol fapcreil refto dell' Iftoria 

Di Giammarteo , può chiederne a Verona, 

Dove frefca tuttora è la raemorlà ,* v 

E doye il nome fuo tuttora tifuonà t 

Di lui già, fuo Paitor con fomma gloria, 

Con fomma gratitudine' ragiona j ^ 

E ipcra , che or dal cielo afcolti i voti 

De' Cittadini fuoi faggi , t '<tevótk<-* - « 

%6 

A quefto, che fon pili di dugent^ anni, 5 
Ch'è morto ,, illuftre Eroe Palermitano, 
Una donna, che verte ancora panni, 
L' aggiungere 4 cred' io, non farà vano: 
Li Signora Pellegra Buoogiovanni , 
Che Palermo cangiò col fuol Roma-no , 
Dotta Pittrice , e chiara Poeteffa , V 
Rigiori non, vuol , che da me venga omefla + 

Quefta donna gentil valente , e prode , 
Ch' a imparar cominciò fin dalla culla, 
Si diletta ben d'altro, che di mode; 
Col pennello , e coi libri fi traftulla i" ' ' 
L'udii fui Tebranominar con lode, 
La vidi , c con lei vidi una fanciulla > 9 
Ch'alle rifpoftefue pronte > e leggiadre , 
Facea veder , eh* è figlia di fu» Madre 4 -. 

a8 ... 

Se fimili a Pellegra, ca Marianna, 
Cosi fi chiama la gentil fua figlia , 
FolTer color, cui la bellezza appanna 
La meate , e di cui tanto fi bisbiglia , 
Non farei contro lor feduto a fcranrìa ; 
Ma pieni di diletto , e maraviglia , • 
Teffutoloro avrei migliori encomi 
Di que' che fon ne' miei due primi Tomi . ' 

K 4 Ed 
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Ed a favor del fello femminile 
Argomento d* entrar meco in contefa 
Avuto non avrebbe la gentile 
Donna Pellegra ; e non avrebbe prefa , 
Fidandoli nel fuo leggiadro ftilc , 
D'una cattiva caufa la difefa , 
Facendomi ballar , molti anni fono, 
Delle fue dotte rime al dolce fuono. 1 

30 

Or le noftre contefe fon finite • 
Sono finite fenza ftrapazzarci , 
Senza contufion , fenza ferite, 
Son finite piti tofto injnccnfarci; 
E fe fi ftampan della noftra lite 
Gli atti , vedrete in lor di lunghi fquarcl 
Pieni di cortefia , pieni di ftima , 
Scrittici alternamente in profa, c in rima . 

Al celebre Queflore or fo ritorno, 
Che in Palermo con fuo fommo diletto 
Palsò più d* una notte, e piìi d'un giorno , 
E ognun gli volea dare ftanza , e letto : 
Gratiflfìmo gli è flato quel foggiorno , 
Perchè, liccome io già v* avea predetto ? 
Ei v* ha trovato carne pe' fuoi denti , 
Vale a dire molti uomini intendenti • 

Era la capital di quel bel Regno 
Palermo; e per lo piìi nelle metropoli 
Molti uomini vi fon di grande ingegno , 
Mafiìmamente ove fon colti i popoli : . 
Trovati non avria , non ho ritegno 
A dirlo, in Lesbo ? nè in Coftanti^poli 
Tanti dotti , quanti erano in Palermo , 
Ove flato non è quafi mai fermo. 

Per- 
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Perchè que* letterati ogni palagio, 
Ogni Tempio, le piazze , e le fontane ; 
Gii hanno fatte offervare a fuo beli' agio, 
E poco da vedere or gli rimane; 
Per non tenerli piìi Tullio a difagio , 
Sento eh' egli è , lenza affettar domane , 
Sento eh' è per partir per Lilibco , • 
Famofo per un celebre Liceo . 

Per attender con voi la mia parola 
Accompagnar dovrei l'Eroe latino 
Per cinque, o fei Città ; ma il tempo vola 
Ed io non poffo far tanto cammino ; 
Io 1* ho condotto appena in una fola, 
E fon già ftanco , e porto il capo chino : 
Onde fo conto di lafciar , che vada 
Cicerone da fe per la fua ftrada . 

35 

Ovunque v^da, farà il ben venuto, 
E metteraffi in moto il popol folto, 
Che *i fuo valore è troppo conofeiuto , 
E brama ognuno di vederlo in volto ; 
Io per non faftidirvi ho rifoluto , 
Lalciando quel, che non importa molto, 
Di dir in general della prefata'-'- , 
Mòla qualche cofa alla impazzata ; . 

E perchè del faper credo, vi caglia • 
Pih che del refto, io dico con diletto, 
Che furo in tutti i tempi uomin di vaglia 
Nella Sicilia, anzi vel ho già detto: 
Fin quando le capanne eran di paglia , 
Molte arti già v f avevano ricetto ; 
E la filofofia v' « tanto antica, 
Maffime la moral , che Dio vel dica . 

Nella 
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Nella Grecia non erano ancacciuti ' 
Socrate ya:é'J! faraoib Stagìrita; 
Pittagora tra ancor. in gre rabo affati^ \V..> 
Nato in Talento ancor non Zeta Archita ; * 
Ed in Sicilia tran giài rinomati, < * n-: n 
Anzi cran gii paffati a pe.g3.i0r vita * 
Empedocle* Epicarrnoi, edr altri acuti «• •'» ' 
r iloiotì da voi non coimficiutivi*; ' i^-* » 

01 f re i Filolofanti , che !pfoiurffc 
Queir Ilota, eh' andatirersm^tra' piue , < • ' 
Dionigi or coi premj or ; colte buffe ' s| 
Nè tè venir di Grecia pi"h di dur: i i r : • . ì 
Platone fteffo ad apprudarvi-induAe , 1 
Ma gliene fece tofto delle fue; ^ \ 

Anche Àriftippo venne a quella Corte, 
Tirato dall' odor delle fuetoxtc 

39 

Ne venner fin da*'Dacj , e fin dagli Unni?*- 
E lìccome i Filofofi fan 'razza, " A 

Facilmente ciré fan degli .Alunni , . f 
Che non penfa^te a qaalche cofa pazza , < 
Pa Aaron poche Eftati , e pochi Autunni;," * 
Che fé' ne ritrovava in ogni piazza ^ > :ìsJ 
V'erano pifa Filofofi , che cuochi , \ \V?. 
Sebbene queili ancor non cran pochi i ' 1 

Potete immaginarvi', miei "Signori, 

Se Tullio foffe veramente a patto, y . -I 
Quando trattar pertea con que* dottori , 
Che dottori non erano da bafto: " ' ' 

k I Filofofi fono i Precettori v "' 1 

Dell' uomo per natura inferma, e guafto i 
•E (quando i lor principj fono fani ; - 
Drizzali, dirò cosi , le gambe a' cani. 

Ma 
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Ma fe i principi lor non fóriQ buoni , 

Allor fan diventar gli uomini tnfti ; . f 
Li fanno diventar tanti biicconi , - 
E di funefti efempj anch' io ne ho vifli : . 
I Filofofi allor , come i poponi , ' 
I cattivi coi buoni erano midi ; 
Nè me ne fo ftupor , perchè l'ingegno , 
Umano non aveva alcuri ritegno . 

... *-f 

Giaceafi qùafi tutto il mondp involto 
In cieco errore; e fimile a un torrente 
Che foyerchia le fpónde , e '1 terren colto 
Inonda, è di loritan fremer fi fente , 
Era Tingegrio; o qual deftrier, che fciolto 
Scorre -feirza ritegno, ufeia foventc » 1 
Del ieminato, come appunto avviene 
A chi , come il cavallo , in fren noi tiene. 

• ^ 4* 

Ma ben cagióne ho d'afta meraviglia , ^ 

Qualora 10 : penfo. ,'<;&* finché a* giorni miei, 

Che la Religion tenerci in/briglia 

L' intelletto dovria , ci'fierrdi quei, , ; 

Che tra la Filefofica famijA^ .' ' [ 
Son degli antichi Tòxfe cfnqof pili rei: 

Mi Taftìandb i x WVofóA c&M 9 ! ; % ^ _ 

Parliam 'dò" buoni ; che non ' fori pili vìvi • 



» . 
< . 
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Delle loro pib nobili drirfrirìe , . . i 

Nella mente facea Tullio^teforo ; . ', , : . 

Eie ftimava pib, che pietre fine 

Di rnirabil color, legate itì oro : ^ ( ; » \* 

Di cui si vaglie fori d'ornar il crine, 

E il ricco fen cHar , eh* io" tdnto onoro; . 

E più le onorerei, fe di virtute , : \ 

Ornaffero la mente in- giove'ntute . ' 

Sicno 
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Sieno pur grotte, c Ibcìgc le. gemme , 
Sia pur donna latina , o donna greca , 
Vengan pur da Golconda , o altre maremme 9 
Non accrelcon onore a chi le reca : 
Che le vai , che s'imperli , e che s'ingemme 
Una femmina a guifa di bacheca , 
Se la virtù pregiabil non la rende , 
Che in ogni luogo luccica, e rifpkjidc? „ 

Quefla è quella, di cui va Tullio in traccia^ 
Di quefta cerca far buona raccolta; 
Sovente tra' Filofofi fi caccia, 
Nè guarda , che pezzenti fien talvolta; . 
Sapendo , che fon que\ da cui fi fpaccia 
Sì rara merce, i lor difeorfi afcolta 
Del buon giudizio poi colla bilancia 
Pefa ogni lor ientenza, ogni lor ciancia. 

. . 47 . 

Se ayvjen , che Tullio una fentenza intenda 

Di giuflo pefo, egli è tutto contento : 

'Ma poi per una, che da lor ne apprenda , 

Ne infegna a que* Filofofi ben cento: * 

Infegnano , ed imparano a vicenda, 

' Ciò non ottante fon di fentimento , 

Che Tullio per lo più fia quel , che legge 

In cattedra, e fia quel, che dà la legge. . 

48 

Tullio non è perfona da lafciarfi, 
Se tornaflero ben fuor della tomba , 
Sopraffar da Epimenide, o Anacarfi , 
E o T ni Liceo del nome fuo rimbomba : 
Tullio dovunque capita , fa farli . , 
Onore : e nel fuo facco^ la fua tromba 
A queft* ora porto ha pih d'un feguace 
D'Ariftippo; e non è pili tanto audace . 

Con 
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Con parecchi di loro ha combattuto , 
E più di quattro già ne ha metti in lacco, 
Confettato ha piti d'un , eh* era canuto, 
Che Tullio è un gran filofofo per Bacco : 1 
Pih d'uno a proprie fpefe ha conoiciuto , 
Dandolegli per vinto al primo attacco, 
Che non giova a un Filofofo , cui manca 
La dottrina, l'aver la barba bianca . J 

5° 

Non folo di Filofofi fecondo 
Era della Sicilia i! vafto regno ,- 
Ma d' Oratori di faper profondo 1 
Era un emporio ; e la ragion ne affegno ; 
Sebbene al mio parlar non mcn giocondo, 
Che vero , io credo, eh' anche fenza pegno 
Attcfa la fchiettezza , che rifiede , * 

In me, darefte indubitata fede, 

E' l' eloquenza un* arte , che fi pafee 
Di libertà; che a f e medefraa increfee , - \ 
Se ftretta altri la tien tra lacci , o falce ; 
E opprimere fi fentc, e piti non crefee : 
In aria foffocata, o aon vi nafee, 

0 nata appena Ivicne , come il pefee 
Fuori dell* acqua; a comandare avvezza 

1 fervili legami odia, e difprezza. 

Ma fi dilata a maraviglia , e ftende , 
Ove ftretta aon fia da funi, o ftrambe : 
Ivi trionfa a maraviglia , e fplendc , 
£ fa veder , come fi fente in gambe : 
Ove altri non la preme , e non la offende 
Alza la voce altitonante: ed ambe 
Le mani ella fi pon fui fianco nudo, 
A cui la libertà ferve di feudo . 

Da* 
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Da* Siciliani furon congedati 

I Re loro, anzi i kr crudi tiranni, , 

Còme fapete , e s'eran governati 

In forma ai Repubblica molti anni : 

Ergo in Cicilia vi faranno itati, 

Come oggi fon tra i Veneti , e i Britanni , 

Uomini infigui ancor nell* eloquenza; 

Ecco che vìen da le la confeguenza . 

54 

'Aveva la Sicilia fenza dubbio 
I luoi Pitti, come oggi ha l'Inghilterra, 
A cui non inanca mai tela fui fubbio, 
Sia pur tempo di pace , oppur di guerra : 
Aveva, e con chi il niega io mi lcorrubbio, 
Aveva , per lafciar ogni altra terra , i 
I Cordcllini fuoi , come ha Vinegia , 
Che della libertà tantprfi pregia . 

pra molti, eh' eccellenti eran nell'arte, 
Corace^ e Tifia erano i due, ch'allora 
In Sicilia f .cavano le carte , . . a 

E la Sicilia fen ricorda ancora : 
ColTOraror della Città di Marte 
Eran bramofi , anzr non vedean l'ora 

Di miiufar l'ingegna J^r ferace 
I prelibiti già Tiiìa , e Corace . 

'E il Romano Orator anch' ei non vede , r, 
l/initante di contendere con loro , 
Per moftrar qual valore in lui rifieac, 
Non già per acquiftar argento , od ^ro ; 
E come piacque al ciel , giufto fi diede 
L* occafione d' arin^ar nel fo*p - , :v 
Innanzi a un csrro Sello Caduceo , 
Ch* era Pretore allora inLilibeo. . : « 
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In quattro, o dnque caute* eh' ri.Hifcfc.y, 
L'onorato Pretor diede; r&giora v 
Avendo fempre amb-e, ìp parti intefe tj 

• A chi l'aveva, ideil ^Cicerone x.. 

E fece grande ftrepito in paele . . . 
Una robtifta , e dort^ orazione , ^ 
Con cui Tullio falvò certi foldasL» ;j : 
Che Càrica forfè itati archibugiati . ... : 

Aringo con tal forza d'eloquenza 
Civile , e militar f che non potendo 
Il com motto Pretor far refdlenza * ;v 
A quel fiume , a quel!' impeto tremendo f 
Diede a favor de' rei la.iua fentenza, 
Dicendo : ai tuo parlar Tinto mi rendo:: 
Siafi quefta giuftizia,, ovver perdono, . L , 
Innocenti gli affohro* e rei li dono . 

Avevano rubate que' mefchini , ^ , 

Q.uefto era il lor delitto? capitale , . - 
Non io quante galline a' contadini 
E veramente aveva n fatto male; t 
Ma te pagaron poi co' lor quattrini f t 
Piìi che 1 medicamenti allo Speziale, 
Le pagarono', dico, a' ior padroni , 
Pili, che fe flati fodero capponi * .'• 

fa 

Perchè il Pretor dabbene in fe revrrfus 
Condannò .qne' faldati ad una multa; 
Il rff&rot in latitiam efl convt;rfu$ + 
Il che vuol dir, che la Sicilia èfulca : 

• Qui già flava per dir , deficit vrrfus , 
Perchè fiior la rima m'era occulta; 

Or è zomparla; e quel , che più m'jgjrr. 
E', eh' a parlar di Lei m'apre In fteada C, 
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In quanta (lima in tutto quel bel regno 
L 7 amabil poefia fia icmpre ftata , 
E' noto Ano a quei , che han poco ingegno: 
La xima fteffa voglion , che fia nata , 
E lo dice un Autor di tede degno , 
Nella Sicilia; c crede , che trovata 
Lo fpietato Falaridc ter abbia . 
Per far morire un poveruom di rabbia 

il 

Se la cofa è cosi , come fi ftima , 
E come credo in verità , che fia ; 
I Provenzali ♦ che paffavan prima * 
Per autori di tal galanteria , 
Cioè per inventori della rima, ' ' 
Han torto ; e iebben è la Patria rafev "\ 
Io quella fera contro la Provenza ■ 
Pronunzio inappellabile fentenza. 

Ecco , che quando men lei afpettava f 
A chi non foffe cognito , ficcomc 
PromefTo avea , fui fin dell'altra ottava 
Della mia Patria ho paleiato il nome : 
Quando .prometto , fia baccello, o lava, 
O carota , le quali io vendo a tome , 
O tortolo tardi la promeffa attendo. 
Ed efempio da' Grandi in ciò non prendo . 

Velia Provenza delicata, e molle ; 
P I dolce clima io dunque nacqui, e crebbi, 
Già parecchi anni fon , come lì 1 eie! volle ? 
Ove col latte quella lingua io bebbi , 
Che tanto ne* fuoi libri il Bembo eftolk é 
E dalla qual , come' faper tu debbi , 
Erudito Lettor , Dante , e M Petrarca 
Molte voci rubar con man men parca . 
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E come foffer perle . oppur diamanti , •■ . 

Ne arricchirono il lor parlar natio : 
E imitando io li vado in quciti Canti , . • 
fc ie rubo talor , rubo fui mio*: 
T ccian dunque gli Aitici Pedanti , - 
Cile fe qualche vocabolo'ufo anch' io, < 
Il qual non ita cruichevolc , arricchifco 
Il moderno parlar col iermon prifco . 1 

66 

Ma perchè la Provenza è un gran pacfc , 
Dirò, giacché mi trovo in quefta lizza, 
Senza uiar il prefazio del Lucchefe , 
Che nato io fon nella Contea di Nizza; 
Cui fu d' ulivi Pallade cortele , ^ # : 
E dove nafce un vin , ch'agli occhi fchizza; 
E l'hanno refa illuilre anche fra i dotti 4 . 
Un Catììni fra gli altri , ed un Caiffotti : 

Aquefti due fublimr fpitti, e colti 
Aggiun go due Corvefi , e lafcio al chiaro ' 
Auìifredi il parlar desìi altri molti 
Letterati crefciuti in rivaal Varx); 
Giacche fo , che i penfieri egli ha rivolti 
A teflere di loro, che col raro 
Sublime indegno accrebbero la gloria 
Alla iua Patria , e min , diitinta iftoria . 

63 

Aggiungo ancor, che '1 luogo, ov* io fon nato., 
Condàmine in volgar da noi fi chiama, 
Nome , che porta un chiaro letterato , 
Che in Francia, ed anche altrove ha molta fama, 
E perchè M lua^o è~paco rinomato, "t 
Dirò, per appagar la voftra brama , . 
E perchè la mia Patria ognun coaafca , f 

• Che Condamine è Terra di Lantofca. v 
Tomo IV. L I» 
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In quefta Terra, eh' è peraltro amena, 
Fan ben le zucche ; ed in diebus^ tilt 
Ivi nacque la mia, che non è piena 
Di fale , ma %enst piena è di grilli : 
Vicino un fiume ella ha, che trote mena f 
Piìi delicate affai de* coccodrilli ; 
E bei poggi le fan gentil corona 
Fida fede di Bacco , e di Pomona. 

70 

U fuol fiorirò, i lievi venticelli, 
Che vi fpirano quifi eternamente , . 
II mormorio de* limpidi rufcelli , 
Le verdi piante , il ciel fempre ridente, 
Il canto delle Ninfe, e degli augelli f 
Di si lieti penfieri empion la mente, 
Che per far verfi non è neceffario 
Il ricercar la rima fui Rimario. . „ ■. , 

E perchè contro quel, che pòco fopta 
Io dilTi, fo ch'alcuno s'affatica 
Di provare, ed in ciò fue forze adopra r 
Che la rima non è poi tanto antica ; 
Perchè la falfuk meglio fi. feopra 
Di chi parla , e non fa quel , che fi dica ,. 
Qui non deggio pattar fotto filenzio , 
Che la rimala nota anche a Terenzio. 

Se la rima non foffe ftata nota 
A lui , che tien tra i Comici le prime 
Parti, non potea dir quefta carota ; 

- Plenus rimarum fumi fon pien di rime 5 

Ei io non porterevvi qualche ntfta; 

Ma lui mede Dna, che cosi fi efprime 

Nella f&sonda feena dell' Eunuco ' 

Del! 1 Atto primo, in prova io ve ne adduca 

Se 
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Se cosi parvi , ancorché (ìa fupcrfluo , 
Recitcrovvi tuxto il verio intero : 
kltnus ritnarum fum , kac illaa perfluo ; 
E voi potete rifeontrar, s'è vero: 
Aggiungerò , che perfino con Superfluo 
Vengon da fluo , con che provare fpero , - 
Che fluvide, e fcorrevoli effer denno 
Ls rime d' un Cantor , che ha fior di fenno . 

74 

Andate a dire ^deflb , che i latini 
La rama non conobbero tampoco: 
Vengan via co'lor verfi leonini 

I Grammatici , i quai fanno pur poco; 
E che volendo ufcir de* lor confini , 
Scrivon cole talor degne di foco ; 

E ofan dir , che la rima è una feempiaggine 
Moderna, con enorme sfacciataggine, 

75 

Ma che direte , fe col tefto in mano 
Vi proverò. Signori, che la rima , 
Quando giunfein Sicilia il pio Troiano f 
Era comune già fotto quel clima ? 

II mio parlar infuflìrtente , e ftrano 
Parravvi , io me l'immagino; ma prima 
Di condannarmi , e creder , eh* io sfarfalli § 
Udite quei, che lafciò fcritto il Lalli , 

j6 

Erano di Sicilia ufeiti appena t 
Ove imparate a mente quattr' ottave , 
In quella lingua di dolcezza piena. 
Le andavano cantando in fulla nave:. 
Il Lalli , eh' era un uom di buona vena, 
I cui verfi s' intendon fenza chiave 
Cosi cantò di quegl* illuitri , e magni 
Troiani, che d'Enea furon compagni . 

L % E 
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E Giovanni Boccaccio, che paflava 

Almen pretto la gente ignara, e feiocca , 

Prima per inventore dell'ottava, 

Giovan Boccaccio , nertifi la bocca ; 

Si bella gloria ei non la meritava , 

E tale invenzione a lui non rocca : 

A Cicerone mio quafi più torto 

Ch^alui, la gloria a darne io fon difpofto. 

Tu 9 eh' a intender ri dai forfè , che quando 
Io parlo, per lo pifi favelli in- aria , 
E ch'ogni detto mio vai censurando; 
Prendi in man quella fua Catilinaria , 
La qtial comincia: tandem aliquando ; 
E con facilità non ordinaria 
Io ti f uò veder , come fi cava 
Dal fuo principio la feguente ottava. 

79 

Nos tandem" aìiquando petulantem + 
Qjiìrìtes , CatUinam , & furentem 
Audacia ^ magnum jcelus snhelant^m , 
P'ftem Patria ne f arie inoliente n , 
Urbi fer rum , flammamque minitantem 
Stenti fftmt4S Urbe egredientem : 
AYtit , exrrffit , evajtt , rrupit , . 
Et everter: puhlicam rem cupit . • 

8o 

L* illuftre, il dotto, il chiaro Eroe, la rima, 
Che fimilitrr definrm allora 
Si chiamava, ebbe femore in alta ftima »• 
E nelle aringhe fue l'usò talora ; 
E ufolla pure , il che dovea dir prima , 
Ufolla, dico , in quel fuo verfo ancora , 
Nel qual ei chiamò Roma fortunata, 
Perch' effendo^ egli Confolo , era nata. 

Del 
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D:I refto poi non folo l'ornamento. ■ 
Della rima , ma ancora il verfo fciolto , 
Nella Sicilia in gran predicamento ; 
E' Tempre ftato almen per quel eh' afcolto , 
Edafferir fi può con fondamento, 
Che dimorando appo quel popol colto , 
Quel gufto , eh* ebbe in poetar si fino , 
Miglioraffe d'affai l'Eroe d'Arpino . 

8* 

Nella Sicilia in tant' onor fi tenne 
Ln poefia , eh* a quella illuftre Corte 
Più d' un Cantor fin dalla Grecia venne , 
Ma non già per mangiar di quelle torte: 
Sitnonide , che fu Cantor folenne , 
Vi venne , e andò a pericolo di morte; 
E Pindaro, e Bacchilide, e Bione 
Vi vennero, ed il celebre Arione..: . 

8j 

Vi vennero altri celebri Poeti , 
E vi fecer prodigj co* lor verfi , 
Perchè quei Re , che barbari quai Geti , 
Erano pria , referp affai diverfi : . . 
Li refero dabbene , o almen. difereti , 
Se prima, erano difcoli , e pervertì: 
Il che più d' un Filolofo fovrano - 
Col luo fapcr avea tentato invano *. 

84 

L'.ivea tentato invano un Arift'ippo, 
Che in pochi giorni vi divenne un ghiotto, 
E refo della mente pili chelippQ*: . 
Lungi dal convertir , reftò fedotto ; 
L* avea tentato invano anche Crifippo , 
Ed un Platone , a cui , benché si dotto , 
Toccò di rifolcar il mare in fretta , ■ • 
Euggendo ignoto in picciola barchetta» 

L 3 Da 
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Da tutto ciò fi vede chiaramente , 
Ch' a introduc la virth neir altrui core 
A fcuoter l'alma ? a illuminarla mente, 
A fedar Tira , l'impeto , il furore , 
A far diventar docile la gente , 
V ha molto meglio il manico un Cantore > 
Ch' un Filofofo , al qual manca l'incanto , 
Il lenocinio f e l'armonia del canto • 

85 

Siccome il dolce canto , e l'armonia 
Fa miracoli in bocca a un uomo onefto ; 
E giova piti della filofofia 
L'aite d'Apollo > che fa bene , e pretto ; 
In bocca ad un Cantor, che tal non fia, 
Fa del gran male ; anzi non v' ha di quefto 
Velen peggior : velen , che '1 cor ci moke , 
Velen , che nuoce piìi , quant' à piti dolce . 

Ed oh voleffe il ciel , che foffer meno 
Facili a miniftrar a' Leggitori 
Qu e fio dolce , e peftifero veleho , 
Che in piìi pregio farebbero i Cantori * 
Ma fe non tutti , una gran parte ajineno > 
Trattando tozzi , e difonefti amori , 
La bell'arte d'Apollo hanno renduta 1 
Peggior della medefima cicuta . 

88 

Quefta lode però diafi all'Italia } 

Ch'ora ì fuoi Cigni non fon più quai furo; 

Non imbrattano piti l'onda Caftalia, 

E' dolce il canro lor, ma infierire è puro : 

E quefto è uno de' comodi Inter alì&^ 

Uno de' beni elfo è , ne fort ficuto > 

Che nafeono all' Italia dalle fue 

Botte Accademie , s'io non fono un bue. 

Le 
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te Accademie non fol iono di luftro 
Alle Città , non folo altrui fan lume , 
Ed alla loro ìncude anch' io mi luftro ; 
Ma giovan molto ancor al buon coftumc; * • 
E cacciano talvolta in men d'un luftro 
Da' poetici ingegni ogni marciume, 
Quand' elle fon compofte * com' è quefta , 
Con cui parlando fto , di gente onefta • 

9° 

In carreggiata tengono lovente 
Le Accademie , le quali in verfi «ftollo % 
La gioventù focofa , e troppo ardente , 
E fanno si , che non fi rompa il collo: 
Se tante inezie Italia piti non fente , 
Se ne' limiti fta Metter Apollo , 
Grazie ali* Arcadia già si reverenda , 
E a qualch' altra Accademia ella ne renda* 

91 

te Accademie io dolce uva la lambrufca 
Cangian fovente , e le mal* erbe in grano : 
E lenza l'Accademia della Crufca , 
Che farebbe del bel parlar Tofcano? 
Se l'amor proprio gli occhi non m* offufea 9 
Forfè anche a noi qualch' obbligo ha Milano: 
Londra 9 e Parigi , che tacendo onoro , 
Quant' obbligo hanno alle Accademie loro? 

Molte ne trovò già Tullio fondate • 
Nella Sicilia , ed altre ancor n 9 erette; 
Le difeordie da lui furon fedate ; 
Se v'era qualche abufo , lo corrette': 
Le lettere , e le genti letterate , 
Benché fotte Queftor , Tullio protette ; 
E negli fcogli Siculi , e ne' poggi 
Chiaro fuon'a il fuo nome anche al dì d'oggi „ 

L 4 Andò ' 
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Andò fu un alto monte a bella pofta r ■ 
Per vifuar la povera capanna 
Di Teocrito ai qnattro venti efpofta , 
E ricoperta Col d'alga , e di canna : 
E più d'una bella Egloga comporta . 
Da quel Paftor, che può feder a fcranna , 
Portò a Roma, e portò pili d'un Idilio, 
Da cui non poco poi rubò Virgilio . 

94 

E la difpenfa fè venir da Roma , 
In yirtli della quale i discendenti 
Del prefato Pailor , che ancor fi noma , 
ti dichiarò d'ogni tributo efenti : 
Ed in Sicilia ottenne un bel diploma , 
Con cui , perchè paiceffero gli armenti , 
AiTegnò Cicerone a quei di Mofco 
Una grillaia , un prato , e un picciol bofeo. 

95 

Pafcite, ut ante , boves , difTe loro 
,11 gran Queftor; e giacché '1 ciel vi diede 
Un terreno, che vai proprio un teforo , 
In cui fiorire Y libertà fi vede: 
Se volete aver tempre il fecol d'oro, 
Coltivi o^nun le terre, che poflìede : 
Quefto eiTer dee , dicea , s'io non fon guercio, 
Della Sicilia il principi fcommercio • 

Cicerone era in fomnaa di parere - 

Che certe feliciifime contrade y 

Che paion fatte fol per provvedere 

Di vin le botti , ed i granai di biade, 

Non abbiano bifogno , per godere 

Li tanto decantata antica etade , 

Se npn di far fiorir Y agricoltura , 

Lafchndo delle altre arri altrui la cura . 

Pre« 
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Premiò Tullio di molti altri Paftori 



* iV."«iU UH (|UC , CUC gli HJUUUtf> 

Lodò molti Filoiofi ,* e Oratori , 
Diede a più d'un Cantor dolce conforto : : 
E a letterato alcun , buon prò gli faccia f 
Tullio non chiufe mai la porta in faccia .*J 

98 

Mentre gli fludj , e le arti egli promove »' 
fNon perde la fua carica di mira; 
E mentre di fa per dà chiare prove , • 
Il popolo non piange , né fofpira > '"'v" 
Sente chi vuol parlargli r e non fi move 
Con chi lo lecca 9 o lo difturba , ad ira: 
Ei falda le partite, egli rivede 
I conci, e fa giuftizia a chi la chiede. 

99' 

E qui dirò , giacché mi torna bene , 
Che tanto grano, e ancor tanto danaro 
Ha già mandato il mio Queftor dabbene 
A Roma, che '1 Aio nome a tutti è caro: ' 
E *| Senato Romano ftimò bene ' 
Di fcrivergli , lentite cafo raro , . 
Una lettera tutta di fua mano, 
Che non mandafFe piìi danaro , o grano . 

100 

E non fi può già dir , che M gran Queftore * 
era uno de politici piii fini , 
Intento folamen te a *&rfi. onore ' • 
Prcffb i Romani fuoi Concittadini,: * 
•Trattafle con afnrezza , e con rigore 



I Siciliani , e gli altri fuoi vicini , 
Mettendo nuovi dazj , e nuove taglie 
Neir Ifojj , onde vengono le quaglie. 
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Aiutato da* fuoi fidi compagni 

Ha trito via tante fovcrchic fpefe , 
Tanti ingiufti , ed illeciti guadagni', 
E cosi giuile le mifure ha preie , 
Che fenza cheli dolga* 4 o che fi Ugna 
La minima per fona -del pàele , 
Roma , che Tempre piange , e fi lamenta » 
E* del noilro Q. eftor più ichccontcìita . 

idt 

Se gli altri fi arricchir lenza fatica i • 
Non la finir queir ifola di dire, 
Che Cicerone i>otte e dì fatica, • 
E itenta ,• e fuda per impoverire: 
Oh come , oh come , il eie! lo benedica * 
Gli anteccflbri fuoi £a (comparire ! 
Anzi oh come egli fa co* faggi fui 
Miniftti comparir* i furti altrui! . .. .. 

Parla di Tullio ognun coli* acquolina 

In bocca, e chi la lua modeftia efalta , ' 
Chi la fua probità , chi la dottrina * 
Chi beve a fua falute , e canta , e folta i 
Ogni fera vien gente, t ogni mattina, " 
Vicn gente fin dall' Ifola di Malta» 
Me vien per contemplar Eroe si degno, 
Di Corfica, ne vicn dal Sardo Regno. 

104 

Ma ogni bene quaggifc paffa, e non dura » 
E la Sicilia, eh* era eik sì allegra, 
Ora piange la fua difavventura , 
E mi par di vederla afflitta, ed egra: 
Il ciel fercno ora per lei s'ofeura , 
Su lei s'è fparia una denfa ombra, e negra : 
E d' una trifta fefta alla vigilia 
Giunta vegg* io la povera Siciliano 

Pian- 
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piange il povero , c '1 ricco ; e il ciel avaro 
Accufano i dottori , e gli ftudenti ; 
Si iciolgono le donne in pianto amaro f 
E fanno i Bottegai di gran lamenti: 
D'intenderne il motiva avrete caro; # 
Or Tappiate , che fon pochi momenti 
Che fparfa s'è la njaova , che in ioftanza, 
Io non ho cor di dirlo in quefta danza. 

106 

Per la Sicilia fparfa s*è la nuova, - v 
Che Cicerone è per abbandonarla : 
Vola la fama, e '1 pianto fi rinnova, 
E quefta è ftoria vera, e non è ciarla : 
I pagherei quali una ferqua d'uova , 
Che a quefto {Manto r eh' abbaftanza parla , 
Fofler prefenti que\ che desinati 
Sono a reggere i Popoli , e gli Stati • 

107 

Che piti bel panegirico può farfi 
Ad un Miniftro, il quale abbia buon occhio, 

►echio, 

pianto i lumi fp 
Allor , credete JTmef , ché fon capocchio , 
E' dolce il piantò piìi, ch'altri non crede, 
A colui*- che pérfe Verfar lo vedé . : 

Ciò s'intende qu^ttd'o : ha buotia radfde', 
Val a dir quando la riconofcénz^ ,V : J ; : ; v 
E un vero amor dagli occhi jrltrùi 1*0 elioe » 
E tìon già la rapina, e l'info letì za j" ' 
Come piange t'ilò't quelli infelici j 
Per darvene utì efempiò , «Ha partenza 
E>e* birri , o pur de' Mri itila cafa-, 
Che vota d'ogni 1 mobile è riinafa^ 1 1 - 

II 
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Il portar via roba , o danaro afperfo 
Del pianto altrui, credo, che faccia orrore , 
Se Miniilro non è più che perverfo , 
E fe non ha di dura felce il core, 
All' Indo fteffo , air Affricano , al Perfo , 
Nonché ad un Cicerone, adii a Quexlore-, 
Che vorrebbe più tofto effer mendico,' 
Cl.e ricco a ipeie ancor d* un fuo nemico „ . « 

no 

Piangono i Siciliani, perchè un padre , • 
Più che un Miniftro in Tullio hanno provato , 
Nemico delle voglie avare , e ladre 
In tutto il tempo del fuo magiftnto ; 
Piange la figlia, e lagrima la- madre , 
Perchè fempre dabben , fempre onorato * . 
Sempre mocefto è flato Cicerone , 
Quella del comua pianto è te cagione ... 

in 

Or via r onere freno ai duri affanni;' ' 
Aì' j lagrime ornai chiudete Tutcio : 
Non pajfcran , gente dabben , molti anni, 
( Quello, che ha da venire io ve lo igufeio ) 
Ch" a confolarvi , e a riftorare i danni, 
Scender vedrete un altro dì dal Gufciqt -, 
S.gl terren. voftro j! gloriofo Marco.: '*! 
Alle lagrime ornai chiudete il varcq , 

Illr 

Già]* arti mone il marangon rintoppa; 

Già Tetìde s* inroca , e il Djo Nettuno, . 
Qhz U bart^ non facciagli di ftoppa ♦ 

, Dal buon Nocchier, che non è pih digiuno: 
Ma quarta cicalata è ftata troppa , 
E tnà ftato vi fon trp.or o importuno; 
Onde un chitone , ideft un Canto lungo 
Qii dovvi Jn pegno*, ed altro non aggiunse, 
i Io 
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ÌO fono tempre flato un animale, ; - , • * } 
Miei Signori, e lo fono tuttavia, 
Un animai m' intendo iociale , 
Ideft amante della compagnia : 
Quefto lo dico, acciò qualche cotale 
Non creda , udendo il nome mio, eh* io fìa , 
Non dico mica un paffere "canario-, 1 
Ma verbi grazia un pafler folltario • • * 

-% 

Sociabile io fon, quanto era Efopo ; *' " ' 
Sebbene ho un viio , che ha del Catecumeno , 
E uno itile, che tien del pugnitopo, ( I 
Non fono uno ftregon , nè un Energumeno : 
Un fatrapo non fon, nè un misantropo, 
E molto meno un Eautontimorumeno , 
Un uom cioè di cosi gretto ingegno , 
Che di -follie vo alcun non fi fa degno, 

No, fimile non fon a quel vecchiardo , 
Su cui fece Terenzio una Commedia : 
Se dal lavorar troppo io non mi guardo, 
Mona malinconia tofto m' affedia : 

Non piace tanto alla mia gatta il lardo , ! 
Quanto una compagnia, che non mi tedia, 
Piace a me, fenza cui quefla mia vita 
Non mi faria nè dolce , nè gradita. ; 

In fomma non mi piace per niente 
La vit^, che fi chiama folitaria i « ' ; 

La buona- compagni* m'è confacente, * 1 
Anzi, per meglio dir, m' è necefTaria : 
Sebbene in cala v'è di mofM gente , 
Altrove a ricercar, »^r miìtsr aria-, 
Ls vo, fecondo che rumor mi porta, - ; 
E ora entro in quella , ed ora in quella porta * 
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Ove poi paflb in allegrezza , in fella 
Almeno una gran parte della fera : 
E fi giochi , o fi cniacchien , la tetta 
Mi fi rifcalda fpefTo di maniera , 
(la chi fa vctfi uiata cofa è quefta) 
Che poi mi icordo or della tabacchiera , 
Ora dei fazzoletto , or del cappello, 
Ora del manicotto , or del mantello . 

6 

M' avviene ancora , che piìi d» una volta , 
Credendo andar a Bergomo vo a Como ; 
Credendo andar, perchè ho la mente involta 
In altre cote , allo Spedai , vo i« Duomo; 
E talor (lungi ftia da chi m alcolta, 
Lo fcandalezzo, perdi* aneli io fon uomo) 
Talor dico , credendo andar in ciucia , 

- Mi trovo ali* oft^ia eoa gran forprefa . 

7 

Que' 1 : sbagli , e qualche altro fimil tratto, 
Che nV occorre pur troppo alla giornata , 
Mi fanno pei pattar per uomo attratto , 
Per uomo, che la mente ha ribaldata; 
cV è lo fteffo , che dir , che per un inatto 
Mi tien la troppo facile bogara ; 
Troppo j facile, dico, a peniar male 
Del prpifimo, di «m poco le cale . 

E perchè fpefib ancor nel traslatare 
L* Moria del mio Giambavtolomoico , 
Efco di ftrad» ; e quando penfo andare 
A Napoli , mi trovo in Lilibco, - 
E quando penfo d' effere fui mare, 
Mi trovo a terra , quafi foflì reo 
D'un grave fallo, preffb a piìi di due, 
E più di quattro io paifo per *n bue. 
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E pur queftc fon cofc da niente , 
Cofe da non difcorrerne ne meno ; 
Son mali, acuì fi trova facilmente 
Lancetta, lenza eflere Galena; • 
Il rimedio ficuro, ed eccellente 
E' quel , Signori miei f nè piìi nè meno , 
Di cai mi fervo appunto , quando f^arro . 
La ftrada , o rni dimentico il tabarro.. , 

10 

Quand* efeo fuor di via , quandi mi feordo T 
O la cappa, o il cappello, io torno indietro f 
A collo di paffar ner un balordo , 
A corto ancor di farmi rider dietro : 
Cosi quando col tetto io non accordo 
La chiofa , fo tener lo fteffo metro; 
Se lafcio qualche cofa, che m'importa, 
Io torno indietro alior per la piU corta : 

11 

E perchè appunto nel Canto pattato 
Io fono andato innanzi troppo pretto , 
Or torno indietro , e a quello , che hojafeiato 
Neil* altro cicalio, fupplifco in quettoj 
Altramente parrà , che fia fcappat^ 
Dalla Sicilia in modo difonefto ; r. : 
Parrà Tullio fgarbato a maggior fegio, 
Se lafcia a chetichelli quel bel regnò ♦ 

12 

E appuntq n*ir andar ierfera rcafa 
Un infoiente Critico mi chiefe , 
Se avea mai letto il Galateo del Cafa 
Tullio , e con lui me di fchernir pretefe : 
Ond* io febben porto l' tetta rafa f 
Quafi quafi con lui venni alle prefe ; 
Pur me ne attenni" per mnftrar , che lui 
Io tengo in tafea , e tutti i pari fui • 



1 



Digitized by Google 



... CANTO 
7 ti 



~T 



I Critici gli fprezzo tutti quanti , 

Per uomini gli ipaccio alteri, « lievi , 
Gli ipaccio per baggei , per ignoranti , 
E T ónor mio non vo*, eh* alcun mei levi ; 
Lor non do mai ragion ; ina n;' miei Canti 
Io mi fo prevaler de' lor rilievi : 
A chi ofa criticarmi , io do del pazzo 
Pel capo con bel modo , e lo ftrapazzo . 

14 

L o (topazio; ma poi , perchè conofeo. 
Che dice bene, e eh' è di me piudotto, 
A tempo e luogo , perche non ton lolco 
Di mente , i iuoi fnggerimenu adocto : 
E febben ieriiera all' acr folco 
Io feci a quel Ccnfor at>ro rimbrotto , 
Della critica l'uà farommi onore 
Col richiamar indietro il; mio Queftore . 

E* vero , che partir , Signori miei , 

10 non l'ho fatto ancora , 'tuttavia 
Perchè pih d'uno, e forfè piu'di lei 
Hao creduto, che già partito eifca , 
Correggerò 1' errore , ch'io non tei . 
E farò si che Tullio venga via 

Alla icooerta , acciò talun non creda , 
Ch' ei.fia partito carico: di preda . . 

16 

Può credere taluno , o almeri temere , 
Che ancorché letterato , fia fuggito 

11 Romano Q.!eltor g/avatus are 
AH -ni , cioè mezzo fallito: 

Ven-n parchi da lui forfè ha^da avere, 
Venga , che Talli,» ancor non e partito : 
E'ii vuol andar via, come 
Che (Umano il buon nome piti che loro . 
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lu primo lucpgo , fe avca qualch* arncfc , 
Che non fotte -di fua propria ragione, , 
Con buona grazia al fuo padron io refe , * 
Il che non tanno tutte le perfone: > 
Si fé portare il libro delle fpefe 9 
Che penia a tutto il noftro Cicerone , j 
E trovò,, che le cofe andavan bene, '\ 
E che 'l maitro di cafa era iom dabbene. 

l8 

Affiggere le cedole poi fece , 
Con cui facea fapere a tutta gente ♦ ..... , 
Che partito faria fra %iorni tiece , [\ r • 
E che fe v* era qualche pretendente, 
Cui dove/Te il valor anche d'un ecce , 
VenìfTe a cafa fua liberamente, _ .... * 
Ch' era pronto a laiciar in pegno il faio, t , 
Per pagar fino all' ultimo danaio . \ 

19 

Che non fol faldcrebbe ogni fuo conto , 
Ma pagherebbe ancora , oh meraviglia! 
Le fpefe ai creditori . c eh* era pronto, 
I debiti a pagar della famiglia.; 
Chi ricevuto aveffe un qualche affronto , : 
Non gì* increfeefle far parecchie miglia, 
Che partirebbe appieno ioddisfatto , 
E eh* avrebbe in fua cafa e letto, e piatto 

Che chi aveffe sborfato un fol quattrino 
Per ottener giwftizia , oppur favore , 
Veniffe pur di fera, o di mattiao , j . 
Gli* era pronto a riceverlo il Qjie&ore , 
E che refo gli avria per un carlino 
Uno feudo , o moneta anche maggiore : 
Finia poi colla claufula ordinaria , 
Dando un* idonea ficurtk bancaria . 

Tomo IV. M l» c 
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Le rifite frattanto riceveva 

Dai nobili, e dai dotti del paefe , 
E colle proprie eambe ci le rendeva , 
Che non meno che dotto, eracortefe; 
A mano a mano ai poveri vendeva , 
Cioè donava or uno, or altro arnefe : 
Legna, carbone , legumi , olio , e vino f 
Tutto fi dava tia fenza un quattrino . 

Anzi il tutto vendevafi affai caro , 
Perchè, come già dilfc Marziale, 
Ad ogni acquato , acfogni gran danaro 
Quello , che darti a* poveri , prevale : 
In cafa del Queftor , che non è avaro 9 
Non vi fi trova pili ne men del fale; 
Con agio vi fi può giocar di fpada., 
Dunque tempo farà , eh* ci fe ne vada, » 

Poiché il tèmpo prefiffo fu trafeorfo, 
Effendo cheto il mar f il ciel fereno f 
Non effendo venuto a far ricorfo 
Nè can , nè gatto , o altro animai terreno f 
Effendo molto popolo concorfo 
Per falutarlo, o per vederlo almeno , 
1/ onorato Q.aeftor riconofeente 
Ditte quattro parole a quella gente . 

14 

In primo luogo , a nome del Senato, 
Del Foro, della Curia , e di ciafeuno , 
Ringraziò la Sicilia , che mandato 
A Roma avéa da folvcre il digiuno; 
Che d* un favor cotanto fegnalato , 
Ricevuto in un tempo si opportuno, 
Non fi farebbe mai dimenticata 

Roma , eh* abborre il titolo d' ingrata . 

/ Che 
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Che dal ciclo auguravate ogni bene ; 
Ma che dovette pure itar ficura, 
Che fe giammai, come fovente avviene, [ 
Foffe occorfo anche a lei qualche feiagura* 
Avria provato ( intendetemi bene ) 
Nel renderle il compenfo con ufiira, 
Un piacer fingolar , come era giufto : 
Ed altre cofe aliai fu quefto gufto. : 

A nome proprio mille grazie ei refe 
A tutti i circoftanti alla rinfufa : 
Se foflì flato a cafo uno icortefe , 
Se averti offefo mai, ficcome s" ufa , 1 
La minima perfona del paefe , 
Me ne di (piace , e ne domando feufa. 
Diceva Tullio , a ciafeheduno , il quale f 
Se lo foffe potuto aver a male. 

In me faccia pur conto ognun d* avere 
Un amico , un agente , un fervitore: 
Giunto fui Tebro , farà mio dovere 
Di favellar di tutti con onore * 
Anche lontano con mio gran piacere 
Porterò fempre impreffi in mezzo al core 
Gli atti cortefi , e le maniere onefte 
De* pronepoti del Troiano Accfte . 

Il difeorfo finì con quefta' offerta 2 
Senza andar , egli difle , ali* ofteria, 
O alle locande , farà fempre aperta 
A ciafeuno di voi la cafa mia: 
In efla avrete un letto, e una coperta, 
Finché vi piacerà di venir via , 
Ed una fedia vota alla mia parca 
Mcofa, mentre il mio fil fila la Parca . 

M % Poi- 
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Poiché quefte , e cofe altre egli ebbe detto. 
Colla lua gente oer U via dell' orto , 
Per far piìt pretto, nel mantel rirtretto , i 
Incanì minoifi Cicerone al porto : 1 
La faccia fi -afeiugò col fazzoletto, 
Ch* era bagnata, e non ien era accorto: ' 
Monta in barca , la qinl già già fi icofta V 
E per lubriche vie corre la poita . /I 

30 

Era piena di popolo la riva , .v. ; \ • - 1 
Dalla quale il naviglio è già lontano; , 
E grid^va-concorde : e viva , e viva y 
Viva Tullio- mille anni allegro , e fano: 
E perchè piii-la voce non s'udiva, : ■ > 
Tullio col bianco fazzolletto in mino 
Dava al gridante ilu;jl r eftreno vale : 
E intanto il legnava, che par, eh* abbia; ale 

Naviga con buon vento Cicerone,* • .n 
EH numerolo popolo frattanto, ■ -t « 
Che rimalo è fui lido piagnolone , ^ "1 
Vedendo in fin , che poco giova il pianto , 
E eh' è una magra confolazione , 
Un m:fero Sollievo il pianger tanto , ; 
Cangia le non giovevoli, fincere ^ 
Lagrime in lodi, in voti, ed in preghiere 

Lo !ar fi fe ite loeflb / quando parte, 
, Un MiuHlro da que% che ftangli iniDmo ; 
Ma poi fi cangia itil, fi canghn carte 
Il giorno appretto , anzi lo fteffo giorna ; 
Quando cioè quel tal non ebbe V arte 
Di f*rfi voler ben nel fuo foggiorno; 1 
Fanfi elegi di lui da que* , che ferfi 
Po:' anzi a Cicerone, affai diverfi . * 

Voti , 
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Voti, c preghiate' fatino ancor fovence ' 
I popoli al partir À* un ul Miniftro , 
Pregan de* Tenti 'il Dio , che la fua gente 
Tenga in efatta 1 regola , c in regiftro ; - ' 
Pregano il Dio del mar divotamente , \ 
Che lo tenga lòman da ogni finiftro ; ' 
Bregan 9 fe il loro interno io ben penetro » 
Perchè- non torni ^tel Miniftro indietro. 

14 

Quel, che forfè farebbe una dlfgrazia 
Per moke terre, ed una penitenza, » 
La Sicilia Pavria per una grazia ' ' 
DrH 1 ottimo Queftore alla partenza ; x ' 
O voi , che poco garbo , e poca grazia 
Avete ^ aiì^rtnlor ne fiete fenza ; 
Penfindo alla Sicilia , e a Cicerone , 
Fatevi voler ben dalle perfone . 

15 . . . 

I Siciliani , che come io dicea , ■ • ^ 

Hanno dell' amor fuo goduto i frurti , \ { 1 
Pregan del mare la cerulea Dea, 
Che s* aftetfgia da' crepiti, e da' rutti, 
Pregan la Des de' venti Deiopea , r 
Che dal rimefcolar s f attenga i flutti; 
Pregano Artofilace che non cele 
Ai naviganti il lume fuo fedele 1 . 

Pregan del fonno il Dio molti di loro 1 
Che non beffi il HVIocchier con quYlché fuco 
Come beffò già un 'tempo it troppo foro 1 
Palinuro, che fé nelP acqua un buco : ' 
Pregan Pachino, pregano Peloro, ■• * 
Che tengano lontano, il mal caduco 
Da Cicerone, e pregan Mongibello," . \ 
Che col fa<J vomitar -vada bel bello a 

M 3 Chi 



Digitized by Google 



i 7 8 .-.v CANTO 

17 

Chi prega Scilla , che r l latrar fofpenda , ' 
Chi prega Galatea , che il mare feopi , 
Ed allontani il legno dalP orrenda 
Caverna di Vulcano , e de* Ciclopi : 
Chi promette a* Trìtoni una merenda , 
Chi un definare ; e chi alla Dea de* topi , 
Se fa , che 'l popol fuo non roda 9 o imbratti 
Il bifeottò , f cannar vuol cento gatti. 

Altri Canddi pregano , che fare 
Non voglia quefta volta delle fue ; 
E chi fa voto ^di facrificare 
Un becco, chi una pecora , chi un bue: 
Parecchi fanno voto di votare 
Del vin di Siracufa un fiafeo o due ; 
Di berne tante tazze altri propone 
Quante lettere fon in Cicerone . 

Or via gente dabbene, andate a feiorre 
I vati fatti per Y Eroe d'Arpino ; # 
Che co' compagni fuoi di voi difeorre , 
Andate il duolo a feppellir nel vino : 
Fine abbia il lagrimar: nia non occorre, 
Che predichi fu quefto in mio latino , 
Che non v* è cofa , che s' afeiughi in quefto 
Mondaccio delle lagrime pih prefto • 

40 

E ben lo fa quel padre di famiglia , 
, Che piangeva con vifo afflittole fmorta 
La perdita fatai di quella figlia, 
Ch' era la fua delizia , e il Tuo conforto: 
Di ccnfoIaFfi or già fi riconfiglia , 
Che come fi fuol dir , chi è mocto , è morto i 
E penfando al rifparmio della, dote , } 

Non bagna, piJi di lagrime legate; . c 

t» E 
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E confolata s* è la maclre anch' ella , ; 1. 
Che cominciava ad effere gelofa ♦ 
Che quando della madre .efla è più bella » 
Molti lafcian la mamma per la tofa; 
E sj grande era già la cattivella , 
Ch* alla ftatura , ed a cjualch* altra cofa 
Moftrava* che si giovine non era, 
Com parer volea , la madre altera. 

Ieri piangeva il fuo benefattore 
Qu;l cortigian % che da principio indegno 
Alzato fu col folo fuo favore , 
Qiial nuovo Alete , ai primi onor del regno: 
Oggi è leccato il lagrimofo umore , 
Penfanélo , che chi fu già fuo foftegno , 
E che tanto l' avea beneficato, 
Or più non lo potrà chiamar ingrato. 

Ieri piangeva a lagrime dirotte 
La vaga Aurora il fuo Titon diletto, 
Ma rafeiugato il ciglio ha quefta notte, 
Ch* udito pih non l'ha rullar nel letto: 
Con Cefalo a rifar penfa le dotte » 
Ora che Procri pivi nel tietìe ftretto • 
Fra* lacci; e troverà ♦ fe quefti ancora 
Invecchia * un Orion la vaga Aurora. '4 . 

44. # 

E voi pib volte avrete intefo dire 

Quefta gran verità , che in quefto mondo 
Morir bifogna % oppur veder morire ; 
Io de* due mali elleggomi ìt fecondo ; 
E lafcio ornai, per non infaftidire 
Chi m'ode, quefto cam no aitai fecondo ; 
E dico fol , che fullo ftetfb vifo # 
Succede in un momento al pianto il rifo ~ , 

M 4 il 
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45 

Il pianto per lo piìi non dura nioltó , 
E ciò fuppofto , credere fi deve , 
Che ancne quel , .che teftè bagnava il volto 
A* Siciliani , farà flato breve : 

10 fteflb ora mi fento il cor più fciolto , 
E non ho pih 1* anelito sì greve; 

Là dove poco fa dal pianto fteffb 
Della Sicilia mi fentiva oppreflb. 

Il troppo lagrimar talvolta acceca, 
E confervarla fi vorria la vifta : 
Lafcinmo il pianto alla Tragedia greca , 

-sLaiciamlo all' Elegia dolente, e trifta : 
Lafciamlo al carbonaio in ipoteca , 
Al fabbro, al bruciataio , ali* alchimifta: 
A coloro, eh* affettai) le cipolle, 
Alle anime tapine , al fcflb molle . 

47 . . 

D-lle lagrime fervafi foltanto 
L'uomo, per deteftare i falli fuoi ; 
Quefto è P ufo , eh* abbiamo a far del pianto ; 
Dio lo conceda a me non men , eh* a voi : 
Piangendo i falli andiam di tanto in tanto; 
Fin qui m' accordo anch'io; nel reft© poi 

11 rider pili che M piangere mi piace , 
Nè v.o\ farmi d'Eraclito feguace . ' 

Il pianto metter fuol malinconia, 
E la malinconia difbnte è un grado, 
Ovvero poco pih , dalla pazzia : 
Anzi pazzia diventa non di rado; 
E fe cerco renervi in allegria , 
Voi dovete fapcrmene buon grado , 
Se melenfi' non fiete < agretti* e tangheri , 
O fe jion (lete affatto fu oriie' gangheri . 

; : *. : : o 
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O fc fapermcn voi grac?o , nè grazia *■ 
Non volete , io non vo' diventar egro;- 
Or , che provato ho pur , per mia difgrazia , 
Che brutta infermità fia l'umor negro; « , 
Se mi concede il cielo quefta grazia, 
Io voglio proccurar di ftar allegro : 
Cerca aiutarti dal tuo canto, eh' io f 
Dice il Signor , t' aiuterò dal mio . 

Chi fpera negli amici, e ne* parenti 
Piìi che in le fletto , e certo un gran baccello, 
Anzi egli è quafi fuor dei fentimenti , 
E per esperienza io ne favello:^ 
Se ferviflero mai quefti comenti-^ 
A far rider talun , che gran céfvello 
Non abbia ; e a far che itaci un matto meno 
Al mondo , io fon di me contento appieno. 

51 

Quefli cafi fi contano col nafo , 
Voi mi direte, e anch' io ve Io. confetto ; 
Pur può verificarti qucfto cafo, . 
Semi rie tee di guarir me (tetto : " - • 
E fe impazzar fa l'aria di Parnafo 
Tal , eh' era fano , e ciò fuccede fpeffo , 
Forfè può far , io non lò lpero invano , 
Che chi non era tal, diventi fana. 

Il navilio frattanto ha prefa iHargo* i "»* 1 
S' afcondon le montagne a ^oco , a poco ; 
Si feofta fempre piit l'opnofto margo ^ ■ 
Pili non fi vede l' ifola del fòco 1 ' *" » 
Ma troppe rime inutilmente foargo , 
Siccome foglio fare in pili d'un loco, /' 
Che non vogliono in fin lenificare s ' ' t 
Se non che '1 legno adeffo è in alto mare- 



i8t CANTO 

E perchè in alto mar non vi fon piante, 
Nè fi Kprge una piazza > rè una caia , 

, E altro clic *1 cicl non vede il navigante * 
£ # 1 nar , che iembra una campagna tafa , 
Mentre lchiuma la pentola la fante » 
E i fervi ripulirono le vafà 
Pel definar, ieduto fu una fetanna. 
Tullio colla lettura il ventre inganni* 

$4 

Di verfi una Raccolta ila leggendo , 
Che gii fu data nel montar in barca ♦ 
Comporta da Poeti > a quel* che intendo > 
Che viffer molto prima del Petrarca : 
In efla lefuc lodi ei va fcorrendo * 
Che que* vati gli dier con man non £arca ; 
E commendagli Autor qual pib * qual meno; 
Che '1 meno di cìafcun conofee appieno* 

Aveva Tullio nel lodar altrui 
Un gufto delicato * un gufto fino ; 
Cosi quando altri poi lodava lui* 
Sapea diftinguer V acquerei dal vino t 
Quel non fo che* quella finezza* in cui » 
Confitte nel volgare » e nel latino 
D' una lode gentil \ che non offende > 
Il pregio , a maraviglia egli l'intende. 

Quel fervida deftrier ♦ che calci tira * 
Non s'arrifehi a palpar * e Aia lontano 9 
Diceva Orazio » ì cui bei verfi ammira • 
I! mondo ancor*- -chi non ha buona mano; 
E chi prender non fa ben ben la mira, 
Non.fi metta a lodar l'Eroe Romano; 
E feo;no è ben , che deboli , o volgari; f 
Quegli cncomj non fon . fc a lui fon cari. 
* Mille 
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Mille avventure a Tullio quc f Poeti . 
Pronotticate avevano ; e inter alia 
Le onorate accoglienze , c i cari , e lieti 
Ampleffi, che deftjpa a lui l'Italia: /. 
A lui , che la , che fon come profeti . 
Coloro , a cui la iagra onda Caftalia 
Inonda il lcno f di ieftofi evviva 
Par d' udir rifopai; la patria riva. . .. . * 

Fargli fentir de* lieti applaufi il fuono , 
E volta adeflb egli ha la fantafia 
Al gran Marcello , che cento anni fono , 
Tornava a Roma pieno d'allegria , • • 
Affilo in alto maeftofo trono 
Dalla Sicilia per Jgt ftefla via; 
Se Cicerone or fa, ficcpme s f ufa , 
Qualche atto umano 9 il nollro Autor lo feufa. 

59 

Un bel piacer, f e '1 creder mio non $rv* 9 » 
Dcbbe innondar colui, che fa ritorno 
Al patrio lido dopo lunga guerra, 
Di fpoglie oilili , e di bel lauro adorno: 
Per tutte le Città , per ogni Terra 
Fcftofi gridi odcccchcggiarft intorno, • 
Mentre aflifo fu carro trionfale 
L ' oggetto egli è del ejaudio univcrfale • 

Con fuochi d'allegrezza ei viene accolto 
Con lieti fuoni , e eon feftofi ball? : 
Squillan le trombe , anzi tonar afcplto 9 
I fulminanti bellici metalli: r 
Paffa il prode Guerripr tra '1 popol folto f 
Strafci.nito da fervidi cavalli , •• 
Che co' ferrati pib non ounto laflì 
Panno fonare , c fcintillare i. u * ^ 
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Accorron colle incolte fparfé chiome 
I villanclli a frette; e quinci, e quindi 
Le icalze forofctte accorron , còme ■* 
Accorrono i ragazzi al fuori 'de' dindi* 
In cento bocche fentefi -il -lito -nome-, ,: ; 
E par , che paffi il) Domato* de gli Indi ; 
Poftiglioni , e Corrier gli fan la (corta , 
Ovunque paffa, il giubilavi porta. ■ - : * 

Se non che tanto gaudio , e tante pompe , 
Tanta magnificenza, e tanta fefta 
Sovente il pianto altrui guàfta , e corrompe 
E l'allegrezza univerfal funefta: 
Pih d'una madre in lagrime prorompe, >* 
Piange pib d'una fpofa in brnna velia ; 
11^ figlio, il genitor , la vergin plora 1 

• L'amante, ed il german piange la fuora. 1 

QinrxM è, che d'un Eroe, che as;li inimici 
Le :iire corna fiaccò, mi dà più gufto 
Colui , che'dopo aver refi felici 
I poroli, con mite impero , e giufto, 
Al dolce fuol natio con faufti aufpici , 
O per terra, o per mar ritorna onufto . 
Di benedizioni , e non di preda ; ~- • 
A si nobil trionfo ogni altro ceda . 

Ora benfare voi, qual iarh ft.no 
H diletto nel cor di Citerone , 
Che dall*fua Provincia., ove ha lafciato ' 
Di fe contento osmi ordin di perfoiie, i 
Torna carco di gloria , accompagnato 
Da* voti d'un' intera rìazionè • 
DaMicti auguri , anzr da* vaticini f 
Che fono ad avveraril ornai vicini * - i 

Io 
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Io lo fcufo , e. fcufatelo anche voi, ... 
Se la qualche atto uman nel ìuo.ritorno 
Di tali atti tacciamone anche noi ,. -, j 
Per più lieve cagion quafi ogni ?iorno- " 

10 lo , come, fi ièntono gli Eroi* . :, • : , 
E io, come fi gonfia il pam nel forno ' 
So ,ché maggior fuperbia afcojide .inrieno' 
Colm , che par talor , che, a^ahbia .meno 

66 

Ciò,»iitórefcerà- forfè agli; uditori ,v 
Ch' e/fendo perjjdifgtw», o per fortuna. ' 
Di fovercluo dt.Tutfiio ammiratori-. . dv 
Vedere rn lui , nonuvorrieno ombra, alcuna'; 
Ma via datevi piioe v miei Signori , ., 
Che ha le fue grolle macchie anche la luna 
E come inlegna : a noi la.efperienza , 

11 medefinio lol.non ne va. lenza «• 

In quello punto, quafi qua fi J 0 poKo . <p 
Un po invidia al chiaro Eroe latino , 
Che a credere fi dà, eh* al primo portò, 
Il quale ornai dovrebbe elTer vicino i 
Il popolo da dolce amore feorto o-! ■ • 
Lo debba accoglier ifeftro il baldacchino ; 
h, cotanto s , interna in tal Tennero ... ; 
Che quello , ichcvnftn è ,• gli' . icp bral v'ero ^ 

Ecco che già fi foiopre un monte amèno ; 
I «armari gridari: terra terra ■< , r. w 
5 Uc . ero «e dice: ecco M : feno , . . 

Io rnVlf f la n gIÌ D ^ del m " s * atterra:, 
lo mi i en t 0 allargar ti cor nei feho , 0 t j 

Sann™ / ,CV - tf a \ Xe r ' on viene »n, ferra -ferra, 
saranno fuori d'urr, crude! martore. S. f . 

S compagni di Tullio., ei io con .1^.- 

Dico 
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d> . 
Dico cosi , perchè non hanno tutti , 
Siccome voi , lo llomaco di ftruzzo : 
Fanno molti di loro altro, che rutti; 
Hanno un debole, e fiacco ftomacuzzo , 
Ch* al mareggiar non regge di que flutti , 
Non regge al moto irrego Ut nè ^al puzzo 
Di catrame, e fa in lor Jo ftelTo effetto, 
Che fece in me, che fto si mal di petto. 

70 

Solcai già un tempo anch' io 1' onda fatata, 
E mi credetti di dover fallire , 
Perch* era più 1' ufcit'a , che 1 entrati, . 
Anzi credetti di dover morire : ; 
Di navigar la voglia or m è pallata ; . 
E fe di terra fon , voglio finire ' 
In terra i giorni miei , come Giordano , 
Fuggendo in avvenire li mare ìnlano . 

7 i . . 

Se ciò non fofle , s* io ti feguitai 
A rilcHio - della vita fotto un clima , . 
Ove fon freddi anche del fole 1 rai , 
O xMonfignor Lucini , perla ft' ma f » - . ',; 

• Che ho Si te , fotto un ciel diverga, „i. 
Per celebrare i tuoi bei pregi m tinia * , . •.. 
Già raggiunto t'avrei: «anato e- bianco , 
E debole y :qual fon , m'avrefti.al fianco. 

Di qoeft' ottava , che per mia kiagura . 
Rinnova agli occhi miei l'amaro pianto, 
Che fparfero teftè per l' immatura 
Morte del mio Signor , eh' amai g* tant0 ' 
La qaal fa sì, che quafi pih non cura 
L* afflitto c«r di gloria, ne di canto, 
E mei trafigge con acute lpine , 
Troverete la*chiofa al libro » fine v < 



1 
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Or che Tullio di Napoli al bel regno 
S* avvicina, gran gioia in cor mi Tento: 
D f Eolo ornai non temo piti lo fde^no, 
Di Nettuno il poter pi{i non pavento : 
Spero , che in breve il fortunato legno 
Afferrerà la riva a lalvamenro ; 
E tanto piìi del pelago mi fido f 
Quanto la nave pili $' accolta al lido \ ■) i . • 

E quefto ameno lido a^Cicerone , 
Come a chi guarda di lontan fuccede , 
Sembra-, che ha coperto di perfòne , 
E le immagina sì , eh* egli le vede ; ' 
Della venuta fua forfè fuppone, 
Che fia precorro il grido , anzi lo crsde : 
E*l baldacchino feorge , mentre io parlo, 
Con cui crede , che vengano a incontrarlo 

7J. 

Tullio fa 9 che fe preflo i Siciliani • 
Ha lafciato di fe si buon odore , 
Riguardare lo debbono i Romani 
Qual loro (ingoiar benefattore; 
I quali fatto avrien digiuni ftranf; 
Avrcbber, fe fceglievano un Queflore 
Men onefto di lui, di lui men pratico f 
Mangiato fenza pane il companatico, / • 

Nel bel Pozzuolo ceco che Tullio giunge; 
Ma nefluno in accoglierlo fi ftracca , •* 
Nettuno alla fin man la fua congiunge : 
Quello, eh* alla fua vifta alquaqro ftracca 
Pireva il baldacchin , quand* era lunge f 
Veie con iftupor , ch f è una trabacca 
Di pefeatori; e que* eh* a Cicerone 
Uomin parean , fon faffi , e non perfone . 

Noi 
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N »n vedendo venirli i Cittadini 

Incontro , egli rimale un po' forprefb;. 
Poi pen laudo , che 1 popoli vicini 
L'arrivo tuo non ponno avere intefo , 
. Se pur non fono aftrologhi , o indovini , 
Della indolenza altrui non refta offefo; 
E fi ferma cosi per luo diporto 
La bellezza a mirar di quel bel porto, 

Quefto porto deferittó da Virgilio , 
Era largo, era lungo, era profondo: 
Egli che lapea già cantar in quilxo., 
L'ha renduto immonal per tutto il mondo; 
Mai non reftovvi «(Torto alcun navilio , 
Per quanti vi veniflcro t? dar fondo : • • 
Non vi avevano h venti alcun polle fio , 
Anzi uè men vi avevano r.ingreffo. 

Lateralmente avea due monticelli . , 
Architettati già dalla natura ; . , , 
Su quali erano eretti due cartelli, 1 
Che M porto, e^la Città rendean ficura : 
Città famofa per illuftri , e belli 
Edifizj, e per forti antiche mura: 
Quefta Città co' vaghi fuoi contorni 
Il Ve^fag^lies d' Italia era in que' giorni . 

80 

D-* fuoi palaci annuiti , e de* fuoi Tempi 
Or vi nman quilche veftigio ai)pena: 
I tremoti , ed il mar ne ha i fatto feempi, 
E coperti in gran parte or fofi d* arena : 
Quando leggo le fftorje di que* tempi, 
Giufto dolore a lamentar mi mena, 
Che dell' antico celebre P ozzuolo 
Vi.riman poco pib , che '1 nome folo. 
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I Romani» che n'erano padroni 4 , - ^ ? A 
E bhe a que* giorni avean di gran dovizie'; !• 
V'aveano fpeio moltr milioni , 
E ne avean fatto un luogo di delizie: 1 
In buon numero a tutte le ftagioni- ' u 
Le famiglie pili nobili , e patrizie ' * - 
Innamorate di sì bella ftanza ' : 

Vi venivano a far lunga vacanza r •** 

81 

Era si amena quella ftanza, e vaga, -? ni 
Che la reggia parca del Dio d'amore: 
Che v'abitafle Circe illuftre maga, - ^ 
Finfe ne* verfi fuoi piìi d* un Cantore , 
Perchè facea coftei piìi d'una piaga, 
Ed allacciava -a' pafleggicri il core f 
Che di lei prefi , e del mirabil loco 
Ogni altra ftanza poi prendeanfi a gioco 9 

E perchè dilettàvanfi di canto 
Le donne ,. e fapean farfi voler bene , 
E avean fra le altre di bellezza il vanto t 
I Poeti , che fon pcrfoìie amene , 
Finfero , che in quel mar famofo tanto 
Avefler domicilio le Sirene, 
E allettaffcr col canto i paffeggieri , 
Per imbandirne pofeia i lor taglieri . 

84 

E farà forfè vero , che imbandito 
Avranno a fpefe altrui la loro menfa; 
E di tali Sirene in ogni lito 
Sen trova forfè pih , ch'altri non penfa : 
E non tutti fan chiudere l'udito 
Come Uliffe ; e alla voce anche meienfa 
D'una Sirena cairn molti matti; 
Ma di Pozzuolo fol per or fi tratti . 
Tomo IV. N 



ij* C A N TO : : 

»? 

A chi note non fon le lue colline 

vFjrnuo f e. ve ed ggwntj anche nelver&Q? ..; 
A ciii note non fon le fuc cantine » , * « 7 
Ripiene del fumofq atro falerno? > • 3 
A chi »ot$ non fonia fue pitone * : . l ' ni 
Ed il lago lottipo r c '1 UgP averne? _ 
Leggete di Virgilio il libro 4 tcj&o. j7I , , r 
E di Pozzuolp intenderete <U« f,efte? v 

84 

Frale altre piante l'arbore feji$e, 
Osdc Enea fchiantò già quel ramotforo, _ 
Preffo Po^zuola aveva la radice ; .<< . . - 1 
Ed era^ tal auel ramo, o quel te foro f . 
Che fvelro 1 un f credetelo t qhp 'l fìi£C 
Virgilio sì famofo barbaflbro , , /r ^ :1 
Svelto Tua, ne fpuntava un altro fubito 9 -, 
Lungo tre braccia , e groffo piti ^wrstàup . 

87 

Ma che dirò delle famofe Tef me , \\ : 
O vogliam dir di que' falubri ftagni 9 . ,/» . i 
Dove andando a que' di le genti inferra?! ^ 
Faceano acquifti gloriofi , e magni?, ; k 
Non fo però , nè trovo chi lo affermo f : t 
Se fofler quefti fimili a que* bagni , 
De* quali parla il lepido Burchiello 
In un Soactto : uditelo , eh* è bello . 

88 

Chiunque al bagno vuol mandar la moglie * 
Con lei mandi il famiglio , e la comare , 
E Monna Nencia f che i parti raccoglie, 
Ei per ricettanon vi debba andare ; 
Ch'amcndue tornerebbon colle doglie 
A cafa in pochi di; ma per non fare # 
Un* ottava, la qual fia lunga un miglio, 
Di lafciare ilreftantc io mi configli o . 

Giun- 
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Giunto Tullio a Pozzuol, feppe , che v' era 
Di Cavalieri, e di Dame Romarì(tf 4,M * 
Giunta di freico un' onorata fchiera : 
Verran , difTc ei , fenza afpcttajr domane, 4 J 
Coftoro a darmi almcn la buona fera; d-J 
Ma non vedendo comparir un cane , : " b * 
Poich'ebbe attefo un pezzo a fuo dHtftto, \ 
II miracolo ci fò di Macometto. 

Monti, venite a noi, dicea colui, 
Cioè queir lmpoftor , che ftate a fare > 
Ma vedendo , che fordi a* detti fui 

I monti lo lanciavano gracchiare; v 
Giacché m' accorgo, ioggiungea , che vai 
Non volete venirci a vifuare _ t • 
State pur faldi , che verremo in vece 
Noi' medeimi da voi , come poi fece . 

E cosi fece appunto Cicerone 
Con que* Romani ; e prefo 11 fuo cappello , 
E come s'ufa i ri villa, il fuo fattone , 
Con alcuni compagni a queir oftcllo 9 
Ove fi ftanno in converfazioné 
Quc* prodi Eroi, s f incamminò bel bello; 
Or fentirete , come ci fu contento 
Del graziofo lor ricevimento • 
91 

Dopo Tufato general faluto, 
Al qual nfpofer tutti in modo umano, 
Col dirgli : fiate, Tullio , il ben venuto f 
Ad alta voce un Cavalier Romano , 

II quale veramente era feduto 
DalP illuftre Queftore un pò* lontano , 
E 'ben, gli diffe in volgare idioma, 
Che v* è di nuovo , Cicerone , in Roma ? 

N % Come 
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Come attonita refta la brigata g 

Al fulmine , cne feoppia a lei Ticino; 
Oppur qual li rimane a una lattata, 
Che non fa d'onde venga , il contadino; 
Tale a quella domanda inafpettata 
Rcrtò coromoffo l'Orator latino; 
E fatto il volto di color di rote 
Al Cavalicr baggeo così rifpòfe : 

O voi queft 1 oggi, Signor Conte, avete 
Bevuto un poco troppo per ventura; 
O veramente non mi coriofeete , 
©ppur.con me parlate perJlgura : 
Cne c'è di nuovo in Roma ? e non fapete? 
Ch' io vengo adeffo dalla mia Queftura ? 
Appena fuor di barca ho raeffo il piede , 
S 1 mici Compagni ve ne puon far fede; 

AHor, quafi la cofa per intero 
Sàpeffc , Tullio .vien dalla Sardegna, 
Difle un altro fguaiato Cavaliero f 
Che di parlar con lui quafi fi fdegna: 
Di Corfica venite , non è vero ? 
Soggiunfe una gran Dama illuftre , e degna 
No, difle un'altra, Tullio vien da Malta: 
Oh qui si , che la collora gli falta „ 

La collora gli falta ; tuttavia 

Come uomo accorto fa celarla in feno; 

Che per non difguftar la compagnia , 

Tener bifogna i proprj affetti a freno : 

Tullio allor fece per tua cortefia , 

Siccome faccio anch' io nè pik , nè meno , 

Quando certe feempiaggini mi tocca 

Di fcntir da talun , che ha lingua in bócca • 

Quando 
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Quando fento parlar più d'un gaglioffo, 
Che ne dice foventc delle grolle , 
Con rifehio di bufearmi un qualche ingoffo, 
Gli ho £a far diventar le guancie rotte ? 
Per buon rifpetto, io non gli do del goffo » 
E lo laido ciarlar, quali egli fofle , 
E come ci crede d'effere , ma sbaglia, • 
Un erudito f un parlator di vaglia . 

98 

Quando Tento parlar con infolenza , 
Tal, che in zucca non ha bricia di fole , 
E dir certe cofacce in mia prefenza , 
Ch'io me le potrei forfè aver a male ; 
MÌ mordo il labbro, e porto pazienza, 
E penfo intanto a Cicerone, il quale 
In Pozzuolo infegnommi : , come denno 
Conte mperarfi gli uomini di fenno . 

99 

La cofa ei prefe con difinvoltura ; 
E tra fe diflc: non vo' mai , che paia, 
Ch* io Ha venuto dalla mia Queftura 
A Pozzuolo, per farmi dar la baia : 
Moftrò , benché la cofa acerba , e dura 
Gli parefle , la faccia allegra , e gaia , 

/ Come uno fofle anch' ei di que* compagni » 
Che per follazzo eran venuti a* bagni . 

100 

A ridere , e a fcherzar Tullio fi mife ; 
Con loro flette a cena quella fera* 
E di fermarli un giorno, o due promife , » 
Per moftrar, che piccato egli non s'era: 
Con tutti sii altri a tavola s' alTife , 
E contro V ufo fuo fè buona cera : 
Deporto ogni penfier noiofo , e negro , • . 
Seppe con gente allegra ftar allegro. t 

N j C ; cc- 
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Cicerone diceva , che talvolta 
Prender iVomo li dee qualche follazzo ; 

« E che , per non parer perfona ftolta , 
E' lecito co' pazzi far da pazzo : • 
Ciò noti ben chi le mie rime afcolta, 
E noti mi biafmi , fc talvolta impazzo ; 
Conofcendo la gente, con cui tratto , 
Per non parerlo , fo talor da matto. 

tot 

Tullio ^ facendo menzion di quella 
Singolare avventura , lafciò fcritto , 
Ch> a lui fervi , come di fcuola onerta , 
Sebben reftonne alUra alquanto afflitto : 
Poiché ì fumi , eh' andavangli alla tefta , 
Abbacati gli avea con fu& profitto i 
Umiliat© avcvalo un tantino , 
Ed inacquato avcvagli il fuo vino . 

k IÓJ 

Imparò Cicerone parimente 
Che conto fi può fare a un* occorrenza , 
Lo dico a male in cor, di certa gente , 
Che vuol effer tenuta in riverenza , 
E non penfa, eh* a (tare allegramente, 
In tutto il refto è poi d*una indolenza , 
Che non fa (qui non c*h favola, o frangia) 
Nè meno d'onde venga il pan, che mangia . 

104 

Oh fa , che vren àà\ forno , in fuo volgare 
Da non fo qual di\voì rifpondermi odo: 
Chi così parla , ha voglia di fcherzare 9 
E Cicerone mio parta fui fodo : 
E v' afficuro* che fi può imparare 
Dalla vita di Tullio in pih d'un modo; 
Che fa^ la mente fua * cu? nulla fcappa , 
D'ogni cofa cavar mantello, o cappa. 

Ecco, 
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Ecco, ei dièe- €ó£ot noti fan* uè fflenò , 
DovMo mi foffi; eiti*hàfr bello ; c chiaritói 
lo mi crede* qua} fì&óvò arcobaleno , 
D'effer rtìoftf^di ovunque afìdafft , adita; 
E, mi dava ad' intèndere, che fletto N / 
DelU fatiche rtlie foÉTe ogtti lito ; 
E vedo, che tìè pur ne fono ifttutti 
Que* mcdefmi j che ne hari goduto i frutti* 

Per Un gràft pefcgo poi tenne a memoria 
/Quefta ventura il noftro Cicerone; 
E tatui atti notì fè di vanagloria , 
Quarìti òggidi he fan molte perfone : ; 
Per riportai* l'opra di fe vittoria, 
Quando pativa qualche tentazione. 
Ricordati , dicea Tullio a fe fteflb , 
Di quello , eh* a Pozzuolo t* è fucceflb , 

Imparò* che del beri , che fi fa lun^e 
Dalla Patria , per grande , eh* egli fia , 
Debile faitìa'appetia a lei ae giunge, 
E folo il ma! s'accrefee per la via: 
Ed in titia fua lettera foggiuttge , 
Là qual lettera efifte tuttavia , 
Soggiunge a Rufo Tuo quefte parole ì 
tJrbitn, mi kufe i Urtem iy mi R*fe , coli * 

E oróDofe di vivere , e morire 1 • 4 V - 
Tullio in Roma, ove i fuòj Concittadini ; 
Potettero vedere in avveniri r r ~ 
Le lue fatiche , e udire ì filoi tàtf ini . 
in Roma dunque fallo ornai venire, 
S^nro dirmi dal fervido Panni] 
E «ccome ho per luì timi i rieuardi ♦ ' ,. 
Compiace* lo vorrei ;■ ma è troppo tardi. _ 

N 4 E 
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E' troppo tardi , e già fpoflato io fona ; 
E fc imperfetto quefto Canto parvi , 
Perchè vi laicio giufto fui pih buono , 
Domani cercherò di contentarvi : 
Per adeflb , giacché con voi ragiono 
Con libertà, Signori, andate a farvi, - 
Andate, dico, a farvi dar da cena, 
E iafeiate , eh* io prenda un po' di lem . . 

no 

Finito è il Canto ; ma perchè un del Cungo 
M'ha fcritto, ch« i miei Canti avendo letti, 

10 gli fon parfo un poco troppo lungo , 

11 che avea fcritto prima anche ilBaretti, 
In grazia lor quefte altre ottave aggiungo ; 
E come §ià di molti altri difetti 

Mi fon giuftificato , pretto pretto 
Spero giuftificarmi anche di quefto . 

in 

E* dunque ver , come mi viene oppofto , 
Che nella mole eccedono i mici Canti 
Quei di Torquato, e quei dell' Adotto ; 
Ma poi de* loro i mìei fon men pefanti t « 
Con quefto fol credo d f aver rifpofto # ' 
Baftevolmente ai dotti , e agli ignoranti; • 
Perchè un pefo leggier può portarlo anco 
Ogni poltron, fenza fentirfi fianco. 

uà 

Oltre diche, come da lor s f impara , 
I prefati Cantori \ loro verfi .< 
Recitavano ai Duchi di Ferrara , 
Che in gravi affari erano fempre immerfi * • 
Io li recita a voi , eh' è cofa rara , - . \ 
Sendo voi pur <ta me poco divertì ; r \ 
Che non fiate, oziofi ; e cantate 
E' l'occuparvi in qualche cofa : andate 



Tal 



Digitized by Google 



VENTESIMO QUINTO • 197 

1 

TAI parte da Milana, per andare 
Lo fteflb giorno a Como, od a Pavia , 
Che a Binafco gli tocca a pernottare f 
O a Barlaffina, ideft a mezza via: 
Or fapete quel tale , che ha da fare ? 
Padre no f lento f che voi dite : or via , 
Se voi non lo fapete, io vel infegno > 
Giacché vedo , eh' avete poco ingegno . 

Dee compiere il cammino il dì feguente* 
Colle tue gambe f o colle gambe altrui , 
Che non finì nel giorno antecedente;. 
Ecco che ora fapetelo anche vui : 
E così quella via , che l'altra gente ... 
Compie in un giorno , ei viene a farla in dm: 
Fate lo jfteflb vo j , fe mai v'incontra 
Tal cafo, che neffun può dirvi contra. 

Sentite ora un proverbio molto bello , 
Che l'hanno fpeflo in bocca anche i villani* 
Da* cjuali imparo più, che dal Burchiello; 
Che 1 proverbi non fon tutti tofeani : 
Quefto proverbio viene a dir , che quello 9 
Ch'oggi non fi può far , fi fa domani ; • 
E quel 9 che non potei finir ierfera » 
Spero finirlo in quefta tantafera . 

io mi credeva di condurre ^ ; 
A Roma il noftro Eroe f che di galoppo 
Del Pelago folcate ha l'onde azzurre f 
Senza burrafea, o fimile altro intoppo ; 
Ma non focome, io mi lafciai fedurre ... 
Dalla paura di leccarvi troppo , # 
E qual deftrier , che ha careftia di biada f 
Io lafciai Cicerone a jnegza ftrada* 
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Faccia or* Tullio 11 fmd Wléìftt* ingfetTb V "i 
Nella Città da Ròmólo fondata; 1 a 
E che dal Biofido tnì fòvvictte adeflò , ' 
Che fu iti apprettò riedificata $ 
Parlo cosi, perchè v'è tìrt libro impatta' 
Con tal titolo: Roitia Reputata ; £ 

Dal Biondo da ¥oili òhe ve ne paté 
D'un frontifpicio tanto {ingoiare? 

Ma de* titoli alteri » e tfravaganti ~ 
De' libri; e pih fuperbi anòor di queftò* 

10 ne parlerò forfè iti altri 1 Canti f 1 , " 
Or non hó tempo fcN pèftàt l'agfeito i \; 
E farò 'criticarmi Aa* Pedanti 4 :\ 
Se ai primi pafll fubitó m' arrefto: 4 ; 
Delle miglia ho da far oggi non poche, 
E non ho tempo da dai? fieno alle ochd f 

Torniam dutìque aPowuoló, otre lafcìai 

11 celebre Queftor 4 ch'era ri mafo , ♦ / ; 
Pei? V accidente * eh' io già vi narrai / ' 
Con un palmo ltfoghiflìmo di nafoi 
Non fi farebbe immaginato mai , 
Ch* occorre* gli doveffe un fimil dafo ; * 
E fe alcun glielo aVefle premito* 
Trattato egli l'avria da fcirtmnitOè' 

E pur gli òeeorfe quefto ca<b Arano * f 
Di ritrovar cioè qUellà brigata * - " T 
Che veramente aveadel Capovano* 4 

Si poco del fuo merito informata : 
E quel eh* occorfe all'Oratòr Romano 
A torta^ occórre a moiri allà giornata 
Con ragione , i quai poi trarne * nérth* haói 
Poco giudizio , ntHè afcrtn notì fanno* 

Pur 
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Pur troppo avvieni io quefta noftra etate, . 
Che tal , che fcrive malamente in rima , 
Quafi foffe d'Italia il maggior vate , : 
Si pavoneggia , e fopra*l ver fi cflima ; 
Si crede a* una fomma abilitate , 
Si crede d # effer giunto in fulla cima 
Di Pindo , ed è tuttora alla radice , 
Bianco cigno fi crede , . ed è cornice . 

io 

Chiaro fi crede in piti d* uba Gittate , 
S'efalta , fi confetta , e fi concima, 
Si fpaccia per dottor d'Umanitate, 
Ed ha bifogno ancor d f andar in Prima: 
Crede per quattro rime , che ha fh rapate f 
Che la gente mezzana, e l'alta, e rima 
Guardar lo debba , come la Fenice , 
0 come il gran Cantor di Laura , e Bice « 

Ma fpeffo avvien > per dir la ventate , 
Che non folo noli han troppo alta ftiraa 
Di lui le genti colte, e letterate,. 
Ma molti a* yciCi fuoi fan lima lima : 
Vedendo le fue rime non curate 
Il poveruomo attor perde la fcrima , 
Maledice le Mufe , e maledice 
II fonte Aganippco , TAfcrea pendice ^ 

Perchè qui le fue rime fon lodate , 
Crede, ch'andando fotto un ahro clima, 
Abbiano tutti a fargli le abbracciate, 
E cedere a lui fol (a gloria prima; 
Ma fente fpeflb farfi le fifehiate , . , 
Ed il filenzio alla fua lingua intima, 
Alla fua lingua, audace ♦ adutatrice , 
Sazia delle fue rime, Eurilla , e Nice . 

Se 
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$c i« fimil cafo voi mai vi provate , 
Perche alle cole giova il penfar prima, 
Se caro v* è Tonor , la fanitatc , 
In voi cotefta maflìma s'imprima , 
Ch* allor'non giova il car nel'e fcartate, 
Nè laiciar , che la collera v'opprima, 
Ch f a un gahntuom ciò punto non s* addice , 
Ma giova V abballar Y alta cervice. 

» • • m ~ ~ - S * ♦»* 

\ Merita , fio per dir , le Raffilate , 
Chi la fuperba mente non adima* 
Lafciate 1* alterigia, alme ben natc >w 
E T amor proprio in Te ciafeua reprima : 
Badntc a' miei configli» e non guardate, 
Che i mici concetti malamente eiprim?: 
Chi preiumc di fe piti che non lice 9 
Corre rifehio di rcnderfi infelice • 

Qunndo i Poeti , e fimih perfone , 
Che fi (limano forte f e fehza forfe * \ *• 
Pili del dover, troVan, che con ragione 
Del lor merito il mondo non s'accorie, 
Allor penfin coftoro a Cicerone 
Che feppe trar dal cafo che gli occorfe 
In Pozziiolo , grandiffimò proètto , 
Come oeir altro Canto % ftato fcritto . 

16 

Ora dunque facendo a *ui ritorno, 
Dico , eh': per non dar minimo fegno , 
Quel chiaro Eroe di mille pregi adorno 9 * 
Di difpiacer , di collera , di fdegno , 
Con quella nobiltà per qualche giorno 
Si trattetene di Napoli nel regno , 
Venendone da lei molti pregato , 
Che corregger volea ì'error paflato. 

For- 
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Forfè alcun bramerà fapejr qual era' *' . r 
Di quelle Damele di que' Cavalieri 
Di vivere la norma , é la maniera t " \ . '] ~ 4 
Ed io ve lo dirò ben volentieri; , ; 
In efla impiega una facciata inter^ * * • ; 
Il noitro Autor, ch'.ayea pochi pifferi V ^ 
Io , che ho fretta %x di davèrne. ho Ipèi^anza* 
Baftante idea nella feguente fhn2a . ' 

• - Io 

Un' ora in ozio ftar tìoq fi yedevanp'. 
Sempre in far qualche cofa s' occupavano , 
Qiiefte eran le tre cole, che tacevano ; f 
Mangiavano, bevevano, giocavano; * . 1 
Giocavano, mangiavano, bevevano,, 
Bevevano, giocavano, mangiavano;".,;' f 
Queftc cran le ore , jo cai fi divertivano * 
E tutte le altre poi 0 le dormivanò, : 

Quefta vita , che forfè a voi par belili." \i ', , 
Cicerone fi flava ad curvarla , n .) m // ; 
Siccome egli medefimo favella V 




per averla fempre in abbomitii» 
Pih che Lucrezia il figlio di Tarquiaio; 

Contro un vivere tal la voce eftòlle , 
E fe quefta , dice ei f non è la vita , 
Che i Filofofi chiaman vita mollr, 
Qual altra farà mai, chi mei addi'*? 
Ei detefta lo ftar tanto in panciolle, 
A paflegqjar quella btjgata invita; ' 
E voglia il elei f eh* ei non fi cerchi rogna 
Da grattar, perchè quafi ei la rampogna . 

Che 
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Che gicva , egli diceva, il cangiar clima? 
A che ferve il venir cosi lontano? 
Quello, che fate qui , fc ben fi ftima , 
Voi lo potete fare anche in Milano ; 
Ei 4 diceva anche in Roma , ma la rima 
Mi cangia fpeflo le parole in mano; 
Nè può tradurli in rima un libro, lenza 
Prcnderfi qualche picciola licenza . 

vi 

Se avelli avuto in animo di fare 

Una traduzione letterale , 
% Scelto avrei , traduttor piano , e volgare , 
Il verfo fciolte andante , e naturale ; 
Ma torniamo alla gente irregolare , 
Torniamo a quella Compagnia , la quale 
^ er fuggi* l'ozio , oh' gran bontà! non poco 
Tempo ogni dì faerfe, nel, gioco, . . 

Sacrificava ancor molti danari , . - „ . . . 

. Più d' irti , che reftò pgj mcfto , c confuto ; s 
Perchè non fi giocavi dei Rofarj , 
Che nop erano allora ancora in ufo ; 
Ma de* Sifterzj, eh* pggi fon s't rari , 
Deh dove cotant* oro oggi fta chiufo, f ;*; 
Che quanto piti fi fvifecra la terra., ' * ; t 
Tanto jfen rede men, dove fi ferra? ; V 1 

Solo di quel , che fi trafporta ogni anno 
Da pili fecoli in qua dal mondo nuove , 
Tutte le tafche, ch'oggidì fi fanno , ; _ ; . 
Dovrebbero effer piene come l'uova ; 
E pure un pezzo fol molti non ne hanno,, 
E nella mia sì poco io ne ritrovo ; 
E* forfè ver, che fien cuflodi i draghi 
De' tefori , e ne fien cotanto vaghi ? 

Ben 
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Ben fei pa^o f q l>ct%ql r ft tu tei credi : v , , T 
E' vero f che cuftpdl i.90. d<?U' oro 
I draghi; fop draghi 4i due piedi ^ I 
Gii .fpjjoirci f e gli avari km coiloros : 
I quali , per far ridere gli eredi ^ ò 
Ammucchiano ogni di B rumvo. teioro » ^ 
E fan , perch* abbia il. cumulo a i agrafie , 
Cole CQVtn patii** altere, e rare., ; r . 

Tullia, che non volea rcitar in affo 9 r: 
A giocar ^-come gli filtri , non fi mette * n . '< " 
Ma fi .idi le tu aCfaLd' andar a fpalfo 
Per quelle vaghe amene collinette ; 
Ovunque yojga Cicerone il palio f :r . , . : / 
L'accompagnano frefche • c dolci alette: 
Ovunqqe vada, incontra cofe nuove ^ . , -, 
Che non fi trovan fapilnjeote altrove .q z . 

Se avefte viflo i vaghi f c bei giardini r - 
D' anemoni ripieni f e tulipani 
Di giunchijie t di rofe, e gelsomini, 
Di garofani , e fiori affai più ftrani , 
Da caricarne cinque, o fei facchini» 
Vi farete fegnati ad ambe mani f t 
E vi farefte a quelfoive odore , 
Sentiti jmbalfamar V anima , e 'l core . 

08 

E queft'^dor nelle pref.ue Dame, 
Che in Roma non potean patir talvolta 
Odore ijè di fior / uè di letame, 
Ch? ior mettea Io jftomaco in rivolta, 
Quivi dettava una njigabil fame • 
ench' ancJatier si poco elleno in volta ; ■ 
e p^rgavan si ben que* dolci effluvj, * 
Ch' a tavola parevano diluvj , 

Erano 
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Irano per mangiar famofe , e conte f 1 [ 
Pur fi dolean , oh queita è madornale ! 
Che non arano in lena, anzi eran pronte 
Quelle Dame a giurar, che ftavan male: 
Parea, eh* a guifa dei camaleonte ? - ' 
Viveffer à 9 aria , o come le cicale, 
Di rugiada pafeeflerfi , o d* odori , 
Come del Gange i prifehi abitatori . - - - 

Cicerone, che d § ogni Scioperio 
Fin da' primi anni fuoi fu fempre fchivo , 
.Vedendo, ch f ivi, come vedo anch 10, 
Per lui non v' era alcun allettativo ; 
E temendo, m* immagino ezandio, 
Che non l f abbiano un giorno a mangiar vivo 
Congedoffi da quella illuftre fchiera, , 
E a Capova arrivò la fteffa fera* 

Ouefta è quella Città , cui tanto deve , 
Se non menton le iftorie , Italia tutta: 
Colui che non temea nè acqua, ne neve,- 
Volea dare a f Romani acerbe frutta, 
Ma Capova fè si , che Roma in breve , 
Non folo per allor la fcappò brutta ; 
Ma ai fieri pronepoti del Re Jarba 
Il bacil tenne poi fempre alla barba • » ' 

Non di Nerone il faggio accorgimento, 
Ch* Afdrubale arreftò per quelle chiane , 
Non il gran Dittata ad arte lento , 
Che non curò le altrui doglianze infane , 
Non Scipione rapido qual vento, 
Ma le fagaci , e belle Capovane 
Tennero in piedi il vacillante impero , 
E Annibale amanfar, eh' era sì fiero. 



Digitize 



VENTESIMO QUINTO. t *oj 

lì 

Al gran Duce, <ph f avca gh occhi grifagni , 
. Quelle donne, fi preiero l* attinto 
Di tarpar i* ale , e a turti i fuoi compagni % 



E la cola così fuccefle appunto : 




E r impero Roman così fu falvo » , . , 

34 

Fuggì (T Itajia il. gran Cartaginefe- . t 

Privo- d' un occhio onde il Poeta Tof~o , 
Diffe , eh* -era a vederlo ftrano arnefe : 
Sopra un grande Elefante un Duce Ufco 4 
Dopo sì jbelle , e gloriole- imprefe 
Non il puìr delle donne,. io lo conofco t \ 
Parlar mal ; .e mi- pento, e fono afflitto 

: DUvcrne detto tanto, e tanto fcritto. 

Delle donne, torniamlo a replicare , £ 
Non fi può nè parlar, nè fqriver male ; 
Ma ben jqni danno molto da penfare 

; ( E notte, e giorno dopo un fatto tale, 
E chi dopo un trofeo sì Angolare , 
Penfando a qual Eroe, tarparon Tale , 
Potrà trattar con loro lenza rifehio . . ■[ 
Di reftar ,prefo dalle doijne al vifchio ? n 

Chi trattancjp con loro , fpcpiiacchiato 
Ne riman ; ppj , fc poi fi trova in gabbia* 
Non (j dojga di me, pecch* avviato ;# 
Del male , in cpi r>uò incorrere , non l'abbia 
Ma Cicerone io tant^ è Ria levato,, . » • * 
E recitare cop devote labbia 
N<»n fo che prec* . e contentato l'otte, 1 
Seguita la fisa druda i*r: le porte , 
::Xemo IV. O A 
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A Veletri, di cui tanto fi dice 
Per quello, che ne ha tcritto il Buonamlco, 
Nella latinità molto felice, 
E che non ha biiogno d'appendici , 
Precorfo dalla fama volatricè : 1 " '\ 
Giunte Tullio per tempo ; e dagli Amici 
Come venifle accolto io non vcl narro, 
Che rimontato è già Tallio fui carro. 

3^ 

Taccio molte avventure a bella pófl* - r ' 'I 
Ofccorfe a Tullio, per non perder tempo $ 
Perchè, fe mentre ci corre per la pofta , 
Lò voleffi fermar per paffrtempo, 1 
La fteffa taccia mi verrebbe opptitta , ' 
Ch* ai Drammatici , i quai fuori di tempo 
Mettono ift bocca una lunga Ar?etta : 
Ai loro Eroi, giufto quand* han piti frètka. 

39 

E mentre in gorghéggia? fò»véfaeftfe - *- 
Si perde, e feFtnè fta* chè par di legfio, 
Dai corrieri, eli" arrivano , fi ferite, 
Che il gorgheggiahte Re perduto haM régno; 
Ed ei tuttavia canta ; il che foventc 
Muove i Vaffalii fpettntorl a Idegno, ' - * 
Che non hanno talor la fofferenza 
Diveder nei lór Re tanta indolenza . 

4° 

Tullio lo fteflb dì giunfe ad Albano, 1 .J 

Ivi cenò la fera, e fece il retto ; . 4 

Il giorno appretto V Oratot Romano 

Da letto fi levò, quando fu detto ; 

E data al caraerier la buona mano , 

Salutati gli amici, per far pretto, 

Senza nè meno ber, come il Tedefco , 

Cicerone parti tra'l caldo, e f l frefeo . - 
- *• -A\ m 

s, 
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Albano è una Città cui breve ftrada 
Dalle mura di Romolo disgiunge: , 
Se parte a mattutino un uom , che vada , 
A piedi , innanzi a vefpero vi giunge : ♦ 
Il poitiglion , che dato ha buona biada * 
A 9 fervidi deftrier, tanto li punge, 
Tanto gli fgrida, e tocca f e sferza , c fproiu 
Che gunfe^Roma ancor prima di Nona, 

41 

Già la nuova fui Tcbro era precorfa f 
Che Tullio non è lungi una giornata: 
Anzi fapeafi , che la notte feorfa . 
Avea dormito alla Città prefata: 
Già la venuta fua più non s* inforfa 9 * 
Già fegno altrui ne dà la polve alzata , ; 
~d il feftófo fuon della cornetta ; 
ria Roma gU y.a incontro, anzi l'afpemu 

45 

Già già s'appretta ; ed eccolo alle porte ; 
I Gabellieri, gli fan riverenza f , 
E vedendolo correre si forte f t .»/•• 
lì fermarlo par loro impertinenza; > 
E fe tabacco egli ha dentro le fporte 9 
A chieder non gli ftanno , ò fe n* è fenza* 
E fopra quefta polvere t che tanto 
Mi piace, jo. voglio intertenerrai alquanto # 

44 

Prima però tiriamone una prefa , 
Per difeacciare il fonno dalle ciglia; 
E intanto eh* jo cicalo alla diftefa, 
Veggo, che fpeffb: alcun di voi ne pigliai 
Fate bene, che qui non fiamo in Ghiefa , 
Ed H tabacco ferve a maraviglia ♦ 
Alla mattana, alla , moleftia , $1. tedio , ; 
E a cento cofe.è un ottimo rimedio. 

O * Ser~ 
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Serve il tabacco a fcuotere talora 

Queir cftro , che ravviva il noftro canto 
Più che non fa quella mincftra- mora , 
Che fra le altre bevande or porta il vanto; 
Parla del cioccolatrc ; e meglio ancora; 
Del ca^Fè , eh* oggidì piace cotanto ; 

• Mèglio -della cervogia , e della birra , 
Che eaàfco fpiace al biorido Dio di Cirra, 

Ad un Poeta, che'l cervel fi Urna, j 
E che fi gratta invan la cuticagna , 
Serve il tabacco a far trovar la rima " 
Meglio.ché *1 vin di Reno , o di Sciampagna; 
E quello che da*me molto fi ftima r , 1 - 
Dal tabacco, fia' bene anche di Spagna,^ 
Come dal vino * non s* ihgrolTa il fangue , 
♦Ed offuscata la» ragion boa lingue . ^ 

47 

Serve il tabacco ancor dixòtapàgnia f T 
Quando uno- è 'folo ; chiara il «cervello & £ 
Per molto , chfc tufatò il nafo fia J ' ' 
Serve a ; ftùrai?Ibrmeglio; che un fucchiello: 
Serve fai: d : cgH amici;/ e caccia via- t 
11 trifto umòr; di queir umor favello ,> \ 
Che nelT' drt'rui tìafaggine rinchiufo ! -~ 
Rende 1' ingegnò a molta ^fcnte > ottufo^'- 

4 8 

La vita quefla pelterè pì-oTufiga V ' - • ,r J"-'i 
Che dà le f mo(Te ai' ffètóoli fternutr: '\ 
E non v' è forfè alcun , che non foggiunga, 
*Civandófi il Cappello : Iddio V aiuti : 
Prof^erità, falttte , e Vita lunga' 
Tu ti fenti augurar, fe non fon muti , "\ 
Dai y?cinì ; ed V preti àtìcof :ft fuole -HA 

Per ifcherzo augura* danari * e prole, i 

? l> Que' 
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Quefta polvere è ancor medicinale , 
E quahdo ho ben bevuto , e ho £ieriò il facco, 
Allor di quefta polvere mi cale } ' 
Piìi che del cibo, e dell' umor di Bacco: 
Forfè alcun mi dirà, che poco or vale 
Il da me lodatiffimo tabacco, 
E febben poco vai, ci cofU caro, 
E ogni- anno porta via molto danaro. 

Ma fi potrebbe far, che non ufeifle 
Un foldo per queft'erba, ond' io mi (caldo: 
Ne ci vorria l'aftuzia già d'Ulifle , 
O di Bertoldo , nè il laper di Baldo: 
Ballerebbe foltanto , che veniffe 
Un ordine , eh* avefle ogni Caftaldo , 
Avefle ogni villan nel fuo terreno 
A coltivarlo, come il grano, e il fieno. 7 

Ne diffidi faria sì bella imprefa, 
Come dicendo vnn tanti ignoranti : 
Se l'appalto levò la Tinta Chiela , 
Lo, potrebber levar gli altri Regnanti: 
Tiriamo di tabacco un'altra ptefa , 

I E fimili penfieri (travasanti 
Cacciamo via con quefto purgacapo , 
Che i Sovrani oggigiorno hanno altro in capo i 

Abbattuti ci fiamo in tempi ftrafii , 
Ch' a diipetto de* Principi clementi , 
Che si difercti fon , cortefi , umani , 
Non ci voglion lafciar viver contenti : ' 
Cuoprono armate fchìere i monti , e i piani , 
E a mantener cotanti combattenti J . 
Ci vo^liooo danari a fome , a carri f ' 
Senza de* quali è inutile il dir : arri . 

O j Fini- 



4 



Digitized by Google 



%t* : CANTO 

Finita una campagna, n'c comincia 
Vn f ritr? , e tutta Europa ne lofpira ; 
Che delolata più d'una Provincia » 
E ingrombra di cadaveri rimira: 
E tefte , e braccia , e gambe fpieca f c trincia 
Marte crudel della giuftiflìma ira 
Di Dio miniftro; e '1 fallir noftro i f afeia ? 
A chi, l'ha prefa in man , depor non laicia. 

E fc intatta finora è pur rimafa 
V Italia , ella non e però ficura, | 
Che le d'Ucalegonc arde la cafa , 
In pericolo fon d'Enea le murar^ 
Se dal fuoco non è comprefa , c invafa* j 
Del vicino però ferite l'arfura, 
Anzi rifente , io già non parlo invano , 
I danni dell' incendio anche lontano . . 

Deh quando tornerà per noftra forte 
Quel giorno, in cui frema tra lacci involta j 
E fpezzar cerchi invan le fue ritorte \ 
La difeordia , ch'or va libera e fciolta ! 
Tu, che .noij vuoi del peccator la morte » 
Ma il pentimento, il comun pianto afcolta} 
Afcolta le preghiere , afcolta i voti 
Pi tanti tuoi Leviti , e Sacerdoti * 

Come fi caccia un cane colla feopa , 
La rovinofa guerra ornai difeaccia : 
AHa dolente ravveduta Europa 
Rivolgi ornata di pietà la faccia : 
Fa come il genitor , che 'l figlio feopa , # 
Ma fe pentito il vede, ai fei. io abbraccia, 
E difarmita di rigor la deftra , j 
Getu fui foco la crudel gineftra. 

Già 
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Giàgik mi par f fe *l veder mìo non erra , • 
Che la bramata pace a noi fi fveli: 
Non erra no ^ feende la pace in terra f 
Dono «rato , e gentil del Re de' Cieli : 
Ecco fugge da moi , fugge la guerra f 
Cercando un antro cupo , ove fi celi : 
Il dì s' appreffa , e non puoté effer lungé. 
Ecco la bella aurora . ecco che giunge. 

58 

Riforgan le arti ; le catene infranga , 

E fpafcj il mercimonio a fuo talento: 

Riprenda in mano il villanel la vanga; 

Ritorni al carro il gcnerofo armento: 

Di terra incolto un palmo or non rimanga, 

Dove le armate fur, crefea il frumento : 

Guidi il paftor la greggia ai pafehi ufati, 

E pi k non tema Ì predatori armati. 

A. 

Non ci aflbrdino pib cannoni, e bombe; 
Si rimetta oa;ni (Irai nella faretra • 
Di lieti evviva e terra, e eie! rimbombe, 
Segnifi il ftofto dì con bianea pietra: 
Succeda al fuon de f (ìftri , e delle trombe 
I» dolce fuon dVirrnoniofa cetra ; 
E ritorni fra noi Tati reo vetufto 
Avventurata fecolo d'Àugufto.'- 

E fe a <: a fo parere a* nuovi Eroi . 
P^r la gloria d* aver fatto ancor poco f 
£c lafcin dut tutto il penfiero a noi , 
Che ingrandirem le imrrefe in pib d'un loco: 
*° no, che fon freddo Canto? ; ma voi 
Saprete dir di lor cofe di foco, 
Cofc cioè piene d* ardor Febeo v 
Torniamo adeffo a Giambartolommeo 

O 4 En- 
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Entrato in Roma il prode Cicerone , ' : 
Siccome io vi diceva , a fuon di corno , 
Vede in paffando un mondo di perlone , 1 
Che dangli, sberrettandoli, il buon giorno: 
Corrono alle fineftrc , ed al balcone , 
Per vederlo paflar , col vi io adorno 1 
I^e ragazze , e ven corre anche di quelle , 
Che non fono nè giovani, nè belle. 

6% 

Come già la magnanima Reina - r 
Con ima treccia avvolta , e l'altra fparta 
Corfe alla Babbilonica rovina , 
Per quel, che fe ne legge in qualche carta ; 
Cos'i nella gentil città latina 
Per veder Tullio e Maddalena , e Marta 
Corrono alla fineftra colla chioma * 
Incompofta , ed in moto è tutta Roma . 

Efcono di Bottega i Bottegai, f > 
Per veder quel , che diede loro il pane ; % 

4 Eicon, ma non dal forno, anche i Fornai; 
Piene di gente fon le vie Romane : 
Il Poftiglione fuona piìi che mai , 
E fi fa correr dietro piti d'un cane: l 
Ed ecco in.cafa fenza alcun finiftro 
Entra pieno di giubilo il Miniftro. 

-Appena entrato in ed fa , oltre i parenti , 

Parecchie altre perfone illuftri , e conte 

Vennero a far a Tullio i complimenti , 

E accolto fu ciafeun con lieta fronte: * 

Erano tutti gai, tutti contenti . • * 1 ! 

In veder Tullio , che pareva un Conte : ' 

Quinto facea gli onori della cafa • • } 

Bvn pettinato , e colla barba raft . L 

Quella 
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Quella mattina , ficcome è coftuine * 
De' grandi , a menfa furon molte tefte ; u< 
A molti polli fi levar le piume 
A molti pelei fi levarle refte ; ' 
Se non vi fu > eh' egli non era un Nume , 
La dolce ambrofia , e il nettare celefle , 
Quafi il pranzo parea d^l Re de* Bafcbi » 
E fu levato l'olio a molti fiafehi. i 

66 

Fu bevuto fra gli altri un vino egregio » 
Un vino vecchio, che mandò Lucullo: 
Era vino da ornare un defeo regio, 

* Non era vin da donna, o da fanciullo: . 
Ad effo accrebbe- grandemente il pregio 
Il breve , che dicea : Confale Tulio ; 
Il quaj breve ftampato fui barlotto 
Diede nuteria a piii d'un vago motto, 

6? 

Ognuno mangia allegramente , e beve , • 
E danfi le offa a piluccare a' cani : 
Finito il pranzo, che non fu si breve , 
Giunfer molti altri nobili Romani : 1 
Tullio con gentilezza li riceve, : /; r 
B dà loro il caffè colle fue mani ; 
Che febbene era allor poco alla mdd? , 
Da Tullio ognun lo accetta , ognun lo loda , 

68 

Intapto fi faceva nella ftrada v 

Di divedi ftrumcnti un grati fraftuono^ 

E rimbombava tutta la contrada 

Di li^ti e viva uniti al vario fuono: 

Ma fu quefto non vo* tenervi a bada , 

Che fembrerei più matto , ch'io non fono, 

Se mi perderti in fimili miferie , 

Avendo a dir cofe più belle , e ferie... 

Dopo 
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Dopo il pranzo andò Tallio a dar i conti 
Io Senato , e li eie lenza malìzia: 
Tutti i padri a falciarli iuron pronti , 
E gli dicr molte iodi con giuftizia : 
Gli furono promeffi e mari , e monti , ; ' * 
£ promefla gli fu lunga amicizia ; 
Perocché dir fi fuolc : corni chiari % \ 
Ed amicizia lunga f o Amici cari. 

70 

L'atto, rogato fu dal Segretario, 
E refUro {lorditi i Senatori 
In veder quante grande era il divnri© 
1 ra i iuoi conti , e tra quei d'altri Queftori : 
ConcKiuier , che rubato al- regio erario 
MoltilTìmi de' fuoi predeceflori 
Avevano a bizzeffe , ed all' ingroflb ; 
E pivi d'un Scnator diventò roflb. ~ f . ' ' 

Non cran dopo il fuo faufto ritorno " 1 
Trafcorfe ancor due fettimane intere \ 
Qua-ndo tra lor, ch'eran padron del forno, 
Tullio fecondo l'ufo an^ò a federe *: 
Se a Tullio caro fu quel lieto giorno , 4 
N'ebbe il Senato anch' eflTo un gran piacere; 
E di piti baci fu con lui cortefe ♦ 
Che da Lesbia Catullo non ne chiefe • 

Pareva, che voleffero mangiare 
Con tanti baci l'Orator d'Arpino : 
E rerchè non ufrvano il volpare 
Que' padri, i qu^lì eran un rullo fino, 
Gridaron rum : dignus tfl irtraw s 
In noflro dolto t or por e , in latino 
Prefo da p lauto f onde lo prefe noi 

Anche il Moli e r sì celebre fra noi • 
;w Cono- 
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Conofceva quel corpo il grande acquilo f 
Che faceva nel nuovo illuftre membro , 
Ch* era di legge , e 4' eloquenza un mirto 9 
Talché pochi, o Belluno a lui raffembro: 
Era sì nfpettato, c s> ben vitto 
Da* padri , i quali con onor rimembro p 
Ch' ognun voleva allVOrator fovran» 
Per riverenza cedere la mano» 
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Tullio per umiltà nel primo loco 
S* affile , ideft nel pih vicino aii f ufeio ; 
E di/Te; andremo innanzi a poco a poco , 
Siccome fa la chiocciola col gufeio : 
Senza moftrarfi poi fiacco, neroco , 
Con pih facilità, eh* i« non ifgufci* 
Le fave , un bel ringraziamento efpreflb 
Ei fece a quel magnifico confcflb. 

Qucjfto era quel confcflb , i di cui pregi 
Erano venerati in queir etate; 
Da cui protezione , e privilegi 
Imploravan le tefte coronate : 
I di cui membri parver tanti Regi 
Ad un Àmbafciator di Mitridate ; 
E a Pirro tanti illuftri Marefcialli , 
E parver tanti Numi al Re de f Galli * 

*c quando il noftro celebre Oratore 
Ottenne il grido di Queftor Romano t 
De* Queftori parlai con molto onore ; 
Rare, e d'ftinte lodi a larga m?no , 
OreV cpli è flato fatto Senatore, 
Dovrei dar al Senato di Milano * 
Che fottoqucfto, e fotto ogni altro clima 
F u fempre, od è cuttw# kjaiu ifciju- 
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Ma dc r mifeì iretfi effo non ha bifògno f 
E degno appena io fon di nominarlo: 
Del roiò pedeftre ftile io mi vergogno , 
E mi riacrefee d'effere un Giancarlo: 
Se forti quel Cantor , eh* effer agogno f 
E che non farò mai, potrei ritrarlo ' • 
In carte con onor ; ma una coficcia 
Effendoi verfi miei, meglio-è eh' io taccia* 

Felici intanto ; io griderò, coloro 
Che retti fon da gente co^ onefta , 
Gente, eh' a dar altrui giufto rifioro 
E* Tempre prónta, e che hi cervello in teda : 
Tanti Catoni v e tanti Tuli] in loro 
La beli' Aftrea ravvifa , e ne fa fefta : 
Laddove fra gli antichi i Ciceroni 
Eranrari, e rari erano i Catoni. / 

Fra noi, la. Dio mercè, non fono rari 
I icguaci d*Aftrea, che coi predetti 
Due gran togati ponno andar del parr; 
Anzi non hanno alcun di que' difetti, 
A* quali anche i pili dotti , anche i piti chiari 
Miniftri anticamente eran fossetti : 
Quando parlo così, neffun fi dia 
A credere , eh* io dica la bugia. 
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Pcnfi ciafeuno eh* erano pagani 
Al temno del gran Tullio anche i Miniftri, 
TempaecHn verità , miferi v e ftr-ni , 
Tempacci alla vinti troppo finiftri ; 
I Miniftri ògefi ì fon pur criftiani , 
E fenza che i lor oresji io qùi re^iftri , 
Quete dà que\ come Ivnotte, e il giorn* 

Diverlf fon : * Cicerone or torno. 

; ■ Ora 
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0" che Tullio-è del bel numero- uno. s 
Roma per loacagion farà felice V 
A me non ne viene: arile ndfiuwj ii» 
Pure ho gulto a fentir quelita' tei'ì òr'diVf • 
Seccatore,, nclilcreroVed iì^t v'r 
Ncflnn,; dicali;, or pi u ^iamatW^ce • 

' Adeffo, ei dice, io, fono come ^oimvo ^ ' 
E tempo Don è più da far; jl bttvd.i * 



8t I J " 



Del Confale or fon fervo, e deh Gomotte: ? 

E altro no? voghondir quelle,: che or Porto 
Imprese lui calzar,, due mezze lune; 
Se non che come dall' occtfo- all' otta . 
Splende a tutti la l Uaa , effer.tamuw*-! r'I 

p u ^ ,UC ? per ,flttrai ooftfbrt'o < ' : :» 
fc che d^bbo dividermi . in più pani'. ' ' 

Come la luna fi .divide ;xn quarti, o • 



AddToiar fono i'1-. Padre de' pupilli r» jt-, 
Pel e vedove fon come marito * n 
Or le farfalle ho da- cacciare , e 'i Prilli 
Dn capo:, e 1' ho da mettere a r«Aitov: 
Ora bllogna , che'l cerve! mi falli:, ' 

Il J ! C , mp0 T-. per me fo ' th * è finito 

« picciolo , ed* il grande ; il riccb , il pover. 

Or ra^puo comandar fenz* rimprovero . e 

Sebben moglie non ho^pacTre Cofrrit^ ' ~ 
Riamato ,o fon da chi non è mio i figlio lj 
A^bhi tn, dà tal «itolo , delitto • ' b ' 

P oi! j 1 * r; *««'i 'o almen confiflìd: 

^ gli uomini V e le femrniu-» han dir*toì 
O Ln Cde u C d 5. me .con francri eihlio - • ; 
• ■'SES? V?* e fta J«>'*««»ini del retro, c v 
Senza. eh' io poff*. irmelo a. difpetto ... 

Ora 
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Ora sì che finito avrò di befe « - 
Diceva Cicerone 9 ai tonti Afcrci : 
Avrò finito di paffar le fere 
Co f Poeti latini , e cògli Achei : i 
Q.uefti orecchi f eh* udian con gran piacere 
Dotti difeorfi , ora non fon piti miei; 

* Biiogna 9 eh 9 io gli affitti f e diagli in pretto 
A chi li vuole ; ed io fon qui per quello, 

B6 

Una guarii* tenea Tullio ali* porta 
Che fino a mezza notte ftava aperta 
Dal mattutino albor 9 non a chi porta 
Al nuovo Scnator pih groffa offerta , 
Ma perchè yenga a lui per la più corta 
Caio f Tizio * Sempronio , e Marta , e Berta: 
Egli k yoIgz fentir , quanto mi piace ! i 
Perfin chi delle Mufé età feguace • 

Guai che quel portinaio* o fìa portiere 
Avefle rimandato indietro un cane; 
Guai , eh* a un pitocco » non chea un Cavaliere 
Aveffe detto inai : torna domane : , ; : f 
E guai r eh* avefle ufno il Cameriere 
Con alcuno maniere acerbe , e Arane , t 

e.O volto ayjsfle Tornerò a un Poeta, 
Sapendo f che coftor non han moneta. 
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Tullio diceva al Camerier fuddetto f 
Ch 9 era uomo onefto : fate sicché quando 
Mi vuol parlar, fofle anche un poveretto > 
Venga jfubito ì manzi f io vel comando : 
Di letto-tu' aìzcrfe , fe fono a letto » 
La cena io laf:erò, fe fto cenando;^ 
Voglio pih tofto, che patifea il ciglio, 
E il ventre > che chi a me vien per configlio . 

Cice- 
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Cicerone , ficcome è fcruto altrove * - v ? 
Allctto ftava Ibi quattro^ o cinque ore : 
Ed io vi loglio ftar alrtuen le nove* ; 
A onore , c gloria drile frovc faore ì 
E perchè Apollo, che ifc mio canto mova, 
A mal non debba averfelo , ad onore 
Di lui dormo un* altr f ora , e m f alzo ali* alba 
De* tafani » e fon quafi un altro OaUjalwj 
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duetto Galba non f o , fé ffèffe molto I 
A letto, ma fo bea eh' era uomo graffo , 
E un uomo graffo , almeno a quel , eh* afcolfto , 
Aiisi che provo, dorme come un caffo: 
Tullio ^poiché fu tra que* Padri accolto» 
Volle tirarli indietro aheora un paffo : 
Volle cioè render pili breve ancora \ 
Quel breve fonno di tre quarti d' ora . 

La bella aurora don fu mai it prefta 

A fvilupparfi dalle fredde braccia t 'n *i r / 
Del bavofo marito» e l'aurea teita t. 
Non pettinò , hè colori la faccia 9 
Che gik faà Signoria non fofle defta , 
E cacsiatafi iadoffb una guarnaccia » . ~ 
Q : |f;flòn aveffe aedefa la lacerna ♦ 
Come Heé far rhia popoli governa i ì \'Z 

Che fe talor nèlK orrido Gennaio 
Di 4brgere quafi ha V animo ambiguo, v 
Sentenziò terapellar ceVto Ferralo 4. :r * 
Ch* 4 II a' ftmza , ove éi dorme , era contigfio 
TuHid dieda e qùcl pòvero operilo \.u 
Già batte per utt mlfero , ed efiguo • , T* 
Guadagno in fall* incude; c Cicerone i 
E* ancor a letto : leva fu , poltrone . ; 
• ' • Tui* 
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Tullio diedra , che dovrebbe avere . . 
Ogni Miniftro, U qual ful'popol veglia-, 
Un fimiic vicin ^ che al Cameriere 1 1 
Scryiffe , ed al Padron come di (vegliò: ; 
Oh che gufto, diceva, oh che piacere :i 
Per un dotto Togato , il qual fi fvegHa . 
Per tempore ftudta già, mentre altri poltre 
Nei primo fonno ancor fotto la ? coltre ! ; 
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E come è. mai poflìbil , che colui, i ;;_ 
Che fopeantcnde a* pubblici, bifogni^ . ; 
Quando è tempo di dar aiuto altrui * . 
Pafca gliraltri, e fe fteffo ancor di fogni ? 
Se troppo lunghi fono ni, Tonni fui., ; ' 
Come non reme , che prh d* un rampogni? 
C osì dicc.;talvolta mentre s* alza : > - ! / 
Ci ce none e da fe iìrvcfte ,; e calza ci : < 
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Se bifogna ; che fia malLtegolat^ v t ^ r j 
duella Cafa, diceva Giccrohe > t v! [ !. 
D ve all' ora di tetfza addormentata; ! ' ;; 
E' la padrona ancora y ed il padrone, ' i 
C »rn' effer potrà bme amminiftrati .> 
La Repubblica in man delle pérfoar:*- 3 
Che doripon, finché '1 fole non le. dcft*v 
Ch 9 è perpeud|colac»fu Ji.lori teftai a.'^O 

Se m' accadeffe ti caTor un tale' feornò # j 
Maggior Vergogna , t idiffliaprr aysph, 4 0 
Che non ebbe gik -V^encr*' in quel giorno 3 * 

<■ Che prefrate il marito , e .gli, altri Ber -v> 
Deftata air imnrowifo a fuon tii ì<&ttf0r;T 
Trovali! , quale pfeì da' flutti Egei > r r"*0 
Involta rìdila rere .di. Vulcano :f '.t uri 
Cosi diceva il- Sena cor Rojxuno^ yy^u, \'j 
: i Ma 
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Ma mi diranno certi ingegni avverfi 
Ai foliloquj , e pieni d'gnoranza : . 
Queiic parlate come puon faperfi , 
Se Tullio le iacea nella fua ftanza ? # 
Come fcrivere mai fi ponno in verfi 
Tai fandonie, come hai la tracotanza 
Di contarle , o baggeo , fenza riguardo 
Di paffar per htorico bugiardo ? 

Di tale obbiezione io me la rido 
Perchè il contravveleno ho nel mio vafo : 
Di Giambartoiommeo fu ciò mi fido , 
Il qual fi fa , eh* era uomo di buon nafo : 
Quel , che regirtra un uom di tanto grido 
Non è da creder, che lo feriva a cafo: 
Maflìme che gli Iftorici , e i Poeti 
Giungono a rifaper di gran fegreti . 
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Di foliloquj fon le Morie piene , • . „ . • 
Di foliloquj fe ne fenton tanti , 
E unti tutto giorno in fulle feene , ^ 
Che fanno andare- in collora i pedanti , 
E a. tacerfi farebbero pur bene , y 
Che fon de* priichi fccoli ignoranti t 
In cui, Accorri? Omero ne ragiona, 
Le antiche gemi Rodavano alla buon** 

fico 

Credendo {pefTe volte q 9 eflerfole* rr . . 
Parlavnn quelle genti alla ficura \ 
Ma udendo qualche fpia le lor parole # 
Di pubblicarle nei fi urendea cura ; 
Echi non faV eh* anch' oggi dir fi fuole 9 
Che parlan p\\ uìci , parlano le mura 
In rafa de* Iv i .fui , e de' Magnati, . 
E fi rifanno poi perfino i flati ?v 

Tomo IV. P • Mt 
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Ma mentre eost a vanvera ho rifpoft* 
A quel, che quali quafi io giurerei , 
Che neffuno giammai m'avrebbe oppofto f 
Ho /atto , come fan molti bacaci , 
Che fanno fuor di tempo, e di propofte 
Il Ceccofuda , ho fatto rome quei , 
Ch* obbiezion sì deboli fi fanno: 
Ch* anche i ragazzi feioglierc le fanno. 
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Son limile a que* Logici fàlvatici , m ' 
Che formanfi sì deboli gli oftacoli ,^ 
Che feiogliere li poflbno i Granfiatici 
Meno Abili ; ed oftentano miracoli ; 
•Dan lucciole ad intendere a' mal pratici, 
- 1 Che in credit© li tengono d' oracoli , 
Mentre abili a difeiogliere fi oftentano 
Certi obici sì facili, che inventano . 
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Dimenami, trafelano , fi sbracciano, 
Le maniche fui cubito rimboccano ; 
Gli fnodano, fviluppano , e fi fpaccìano 
Per uomini, che colgono , e che imbroccane; 
Mi gli obici difficili, che impacciano, 
Gli (ch'ivano, o di tranfito li toccano: 
Di chiccheri, di chiaccheri , e di chiaccherc 
Ti pafeono , e di favole , e di zacchere • 

Si poflono a tai Logici congiungere 
I Critici , che i termini oltrepaffano 
Del lecito , e dilcttafifi di pungere 
I deboli, e li mordono, e rartaflano; 
Mz leccano , quai pecore , che mungere , 
E tondere con forbici fi ladano , 
Cliie'; eh* abili conofeono a conrendere, 
E cavoli per broccoli fan rendere. 

E 
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E fimili a quc* Militi mi fembrano , 
Ch* aflalgono con impeto, c combattono 
I timidi , che fuggono, e gli fmembrano , 
Li cacciano, gì' infeguono, li battono: 
Ma cedono, e quai pecore s* affembrano , 
5e in uomini men deboli $' imbattono , 
E fuggono , quai femmine , i pencoli 
Per ìemite , per tramiti, e per vicoli. 

Aggiungere potrebbonfi i Rett©rici , 
Che i Sofocli commentano, e gli Euripidi; 
Commentano i Filosofi, e gì 1 Jftoricj 
Fan prologhi lunghifTtmi , ma infipidl : 
S 9 ingolfano ne* tramiti allegorici ; m 
Se incontrano viottoli un po' ripidi» 
Gli sfuggono, e ti vendono fol lappole, 
E tattere,e bazzecole, e altre chiappole. 
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Ma agli Arcadi, che morbide , quai facciole, 
Le rendono , e quai vimini pieghevoli, 
Sijafcino le forinole, che sdrucciole 
Si chiamano, e(Ti rendonle piacevoli; 
Io. vendere non poflbvi , che lucciole, 
Che rendole infoffribili , e ftucchevoli 1 
E infipide quai bietole . o cocomeri , 
E chi odele, reftringefi negli omeri; 
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Benevolo pib V animo non predami; 
E termino la infipida mia {rottola , 
Che crucciami . che m* agitjr, e raoleftamì , 
E fcaldami. la fervida collotola 1 
E muffirne, eh* a compiere ancor rcftaraj 

- Il fol ito mio debito ; e h nottola 

Avvifami , eh* è vefrero , c ebe all' *feri 
Ritrovomi ; e qui lafciovi quai paperi . 

P a Dop# 
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DOpo avervi feecato molto bene , n 
lcriera quafi pecora rimala 
Fuori del branco , come fpeffo avviene , 
Toccommi andar in tutta fretta a cafa , ' 
Per foddisfare ali* obbligo, che tiene 
Ognun, che ha, come me, la tefta rafa t 
Dt recitar l'offirzio f e v' affteuro, T 
Qh* è un olio, che talor mi lembra duro* 

i 

jj aver a recitar , e non fi fcherza , V. 

* Tutti i giorni dell' anno a ora difereta * 
E mattutino, e lodi , e prima, e terza, 
E fella, c nona , e vefpero, e compieta 
Per obbligo , e queft' obbligo è una sferza , 
Che fpiace^ a tutti , e maflime a un Poeta ; 
Cui ferve in feno 1' apollineo foco, >') 
E' cola, che m'incomoda non poco, r di 

Il Breviario fpeffo, ed il Rafcetli,* ' :: l 
Idett il fuo Rimario, a cala mia, » T 
Tra lor per mia cagion fanno a capelli, i 
Che ciafeun mi vorrebbe in fua balia: 
Ed io non poffo dir, come il Burchielli 4 
Al fuo rafoio , ed alla poefia : ' ; ' 

Chi di voi mi vuol ben , mi paghi il vino; 
Ch'io non ne cavo un becco d* un quattrino. 

. 4 

L'uno, e l'altro mi dà moltò da'fare }~ 4 
: Pure il Rimario mi dà minor pena , 1 

• Ch' a mio piacer poffo lafoiarlo Ilare , * 
E non m* ha fatto mai perder- k- cena : £ 
Ma il Brcviale io V ho da logorare 

Pih volte ài giorno, e l'ho deporto appena , 
Che l'ho di nuovo a ripigliare; e queftd 
Ad un Càritoi: riefce un pò'-motefto <; 'X 
•3'"- - Ma 
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Ma che difli a ttiv Cantore , quafl: quafi "* • 
Rincfefca ad effi fol quefto fciloppo ? ' i 
Allargar voi dovete le mie frali, 
Che qualche volta io le reftringo troppo: 

10 vi Tq dir ^ che in molti e in molti cafi ì 

11 dir l'officio f ed anche di galoppo, 
Anche a chi non fa verli , è d' un gran pefo* 
Ed io, d* lor jnedefimi Tho intefo . 

6 

E in certo jriodo'avea ragion quel Frate, 
Che fentendo, che il pallido Piloto, 
Vedendo omaji le cofe difperate , 
Dopa, aver fatto ad ogni fanto un voto 9 
Dirte a* tremanti PafTeggiér : cerare 
Quel , chq piti pefa , il Frate mal devot# 
I! Brevi al gettò tantofto in mare ; 
E la moglier gettovvi un fecolare . 

7 

CosVrimafc libero, e contento ; 

Io parlo qui di quel, eh' era ammogliato , 

Non del Frate, che giunto al fuo convento , 

Un altro Breviario gli fu dato : 
• E da queftp ne cavo un argomento, 

Al qual non f o , fe abbiate mai penfato, 1 

Che '1 vincolo cioè facerdotale 

E' piti forte del nodo maritale . 

8 

Se r odiata moglier perde il marito , 
Fi refta in libertà , che rotto è '1 laccio; 
Ma T offizio di dir non ho finito , 
Se perdo il Breviale, o s* io Io ftraccio ; 
Se malato non fon , per impedito , 
ChMofa , perfin nel di di berlignaccio f / 
A recitarlo m* obbjìqr.i U*h rrrvi 
Colai, che tien quietili le fante Chiavi 
... P j MVb 
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M'obbliga | dico , t recitar Toffizio 
In lungo in largo i giorni tutti quanti f 
Scbben non ho un quattrin di benefizio , 
E ve ne fon tra noi , che ne hanno tanti ! 
E p^rmi , che farebbe un bel ferv/zio 
Ai dotti Sacerdoti , agi* ignoranti , 

, Se T obbligo di dire il Breviario 
Levaffe lor di Crifto il graa Vicario . 

io 

AUor non peccherebbono que* tali , m 
Di cui parla un Cancor la, dove dice , 
Che pofero a dormire i Breviali , 1 
Come fa forfè ancor qualche Infelice : 
Molti rifparmierebbero gli occhiali ; 
Nè recitate in modo che difdice , # 
Verrebbero ogni di da piti di dieci 
Quelle divine, e quelle fante preci. 

11 

Se non che penfo , che fe non avefle 
Da dir Toffizio un Prete , che fovente 
Non fa, per cos* dir, mezze le mefle, 
E a follazzarfi ha fol le voglie intente , 
Non fo, come falVar poi (1 potefle; 
Che T antico fervor prefentemente^ 
E' feemato non poco ; e men devoti 
Son degli antichi i nuovi Sacerdoti. 

il 

Quando i calici facri eran di vetro , 
I Preti erano d* oro ; or che fon d # oro 
I calici , i Soldati di San Pietro 
Sono di vetro; ed io fon un di loro : 
E quando col penfier io guardo indietro , 
Ahi come mi confondo, e m 1 addoloro 
Per la gran differenza , cht fi tirava 
Tra i Preti antichi , e quei di fiatò?* «mova! 

Quan- 
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Qtnndo a si gran diverfitk* ripenfò f 
Freddò ittdof multate \ e àd un bifogn* 
Di molti mìci cotitpà^tiì pèt cotfltnfo, 
Anzi pur di trite ftéflo io mi vergogno: 
Confid^rà^do^ ftott>e^mal drfpeirfò 
E gli.artni> fe.i/tafflV 1 * i A4 tti dàrmiagogn* 
Alle* opi*e dl.piétay che fbtìo quelle , 
Che ti aeconipàgntefan fopra le ftellc. 

Secondo'fe noftre opre o tardi, o prette 
Sappiami che giudicare Iddio ci dee: 
Opfrn ènim illòrufn , dice il Tefto 
Di* San Giovatini , fieno buone, o ree, 
Sequuntttr i/Aft ; gVàrt parlare è quefto; 
Qtierto parlat ♦ ò genti Epicuree , 
E' tal , che ^tiabdò attento io lo confiderò, 
D'aver fatto tic l bene allor defidero. 

15 

Ed in quel primo mòto, in quel bollore 
Di cote iò fbh tentato a dar congedo 
A Giambartòrtìtnméò ; ma il Confeflore 
Per ftra botrtì mi' dice , ed io gli credo , 
Che giovar può 'I mio libro al pio Lettore 
Forfè più deH f OrHmdo \ e del Goffredo; 
E bramrrfo del pubblico vantaggio , 
A terminarlo egli mi fa coraggio» ' 

16 

Di finirlo io non ho troppa fperanza # 
Pur giacché fon fienro in cònfeienza , 
Andrò facendo al tìV più d'uri* 'ftnnza , 
Come opra ingiunta 1 me per penitenza ; 
E a voi <?arò pjufta l'antica ufanza 
Cimpo d'eferfcttar la pazienza , 
Ch'è d'orni altra VirHi fonte \ e radice f 
E che l'uotód può tendrrc felice . 

P 4 Cori 
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Così fc foppottar a tempo , e loco - r r ^ 
Voi faprete la noia , e f i tedio » eh* io - ; 
Darovvi col mio Canto infulfo, e rocQ, .1 
Utile allor faravvi il libro mio; • r * 

Anche a me fleifo gioverà non poco * ., > 
# Se in pazienza, e per amor di Dio j ^ 
Le onte faprò xicevere , e gli fchenu , * 
Che toccheranno a quefti miei quade;imi., j 

Non mancheranno , il fo , di quefte fratte 
A me iteìTo , ed a* poveri miei.Canti } 
Dalle donne ne avrò, ma non da tutte xt# 
Ne avrò dai dotti, e piti dagl* ignoranti 2 . 
Di ilcevcrìe io. fpero a luci afeiuttte , 
E adeiTo per allora il Re. 'de* Santi x ., . 
Io prego, che concedami la grazia 
Di poter far del bene a chi mi ftrazia A , 

Con quefta fanta raffinazione, 

Di cui dovrebbe armarli ognjjn^ che ftarapa 
Fo ritorno all' illuftre Cicerone ,, '*{) 
Che di defio., di far fi onore avvampa:. 
Oh come fono mai molte perfone 
Come fon, dico, di diverfa {lampa ! V. 
Che par, eh* unicamente fieno nate, ... ; 
Per metter careftia nelle derrate. . 1 /. 

Un defiderio iatenfo, una gran brama i n 
Di farfi in ogni incontro un beli* onore 9 , 
D'acquiftarfi nel mondo eterna fama, 
Non fol fi fente il nuovo Senatore ; 
Ma felice , x contento egli fi f hiama r 
Perchè coli' opra fua, col fuo favore 
Or può giovare altrui r.q.upfto al prelente . 
E' quel penfier v che gii occupa la *F*!&*2 

» ri 1 111» 
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Prima come Orator colle leggiadre > . 

Aringhe fue potea giovar a npve, 
A dieci , a venti , adeffo come padre 
Cofcritto , chi faravvi , a cui non giove ? [ 
Qual Capitan di oumcrofc fqu?dre 
Ora può dar di fe condegne prove : 
Or può giovare al povero , ed ai ricco 
L'Erpe , per cui la menti: io mi lambicco. 

M 

Mi fpiace, ch'oggi non mi fentp in lena* : 
Onde probabilmente delle cento .. - . j • 
Cofe , che dir dovrei , potronne appena 
Dir una, e quefta ancor con grande ftento: 
É fortuna farà per tal, che mena v 
Vita fimile a quella del giumento % ; , 
E far potendo al proffimo del bene , v h,:ì 
Fa molto , le d?l nuocergli s' aftiene, : «4 

Io mi contenterò per manco male , ? 
Giacché si fiacco ip fon, di dir folta^to 
Qualche cofa di fuga in generale 
Della vita di Tullio in quefto Canto : 
E mentre io la deferivo al naturale* 
Malamente però ; tu penfa intanto 
Quanto la vita altrui forfè, e la tua , . 
Lettore , è mai diverfa dalla fua, . ,: 

%\ 

Nel tempo, in cui la gioventù latina ~ 
Adornando fi fta di perle , e d'oftro, 
Tullio la mente ornava di dottrina, 
Ed intingea la penna nelP iochioftro; % 
La intinga neir inchioftro ogni mattina 
Nel tempo, in cui gli Eroi del fecol noltro, 
Dico anco le perfone letterate , 
Stanno^ intingendo il pan nel «oW 1 ^^ 
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Qucfto di Ciceróne era lò afelólvere; ■« - 
A bevcrc , a mangiar appena defto, 
C#me altri fanno 9 éi non fi la riiolvere f - 
Io Cicerone imito altoenfr in tjtaefttT: ! " / 
Mentre gli altri fpargeart di biatìcà pólvere 

. L'inanellato trin poco modéfto * v " i 1 * 
Di fàbbià egli fpargea le dótte carré,:.-. : 
Ctib d^erudito iachioilro già %ai:tev 

Oh qiiéftò si i Signori miéi * che vuole 
• Eflere un Pater Pàtri» di ^uc # veri ! 
Oh (Jifcitìto onore alla Ròftiuléa prole ; 
Verranhe, e quanta ifc-vidià agli ftranieri t 
Se prefagir da un bel taattin fi fuole '^ ,J 
Un bel dì, chi farà* che non iiperP 
Dal mattino di Tullio una giornata 1 
Belliflìnia, è una fera avventurata?- ' ; h * 

tt 

F-orfe alcun mi dirà, che Gtcèfóne ; ; ; 
E* 'giovinetto ancor; ma non fi denflò 
Guardar a mio parer nelle perfone 
Gli ah&i , quando maturo in loro è il fennó: 
Quando tacciono J fenfi; e la raglòrìb 
Comanda, e ubbidir falli a un lieve censo; 
Quando il faper rifehiara V intelletto, 
L' cfler giovine allor non è difetto*. 

18 

E fe pure è difetto reflef giovine ,» ' 
E' un difetto , eh* emendali ogni giorno s 
Prima che Roma ftefla un altro trovile 
D'egual faper, d f cguàl prudenza adorno, 
Avrà da fadar molro* or duiqufc provine 
1 buoni effetti, e fcapito , nè fcòrno 
Da lui non tema il Tevere, che in breve , 
Sicuro io fon, che benedir lo deve. 



1 
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La giovinezza non vi dia Faftidia, ^ 1 
Che viene da giovar giovane , e Giove ; 
E le il Senato prefe * al dir d* Ovidio » 
A [enibut il nome ; tànte prove 
Di xòftfiglio fenil nel patrio nidio 
Già date ha Cicerone # ed anche altrove > 
Che può di quel confeltb degnamente 
La carica occupar di Pf efidente. 

Forfè un altro dìrammi : io ti concedo , 
Che fi metta a ftudiar di buon mattino 
Cicerone ; ma poi la fera io credo f 
Che lontano ftarà dal tavolino • 
D'altro io parlar volea; ma giacché vedo , 
Che conofeete mal l'Eroe latino , 
lovifarò veder, ch'ei tiene un verfo 
Di vivere dal mio molto diverto. 

La mattina dicea fubito defto : 
Quella fera al teatro* o in altro loco , 
Se or fo quel , che h© da far , le m'alzo pretto , 

10 poflb an lar a follevarmi un poco : 

In cafa di Pompeo f ch f è un uomo onefto > 
A divertirmi andrò , febben non gioco: 
A cafa poflb and*r di quella Dama , 
Che ha fpirito, e bellezza, e fo f che m'ama. 

Io poflb andar da quell' amico a cena $ 

11 qual già tante Volte hammi invitato? 
In cafa lua v'è fempre gente amena , 
Gente \ che park bene , e che ha ftudiatoc 
Col follazzarii un po' erefee la lena f ' 

E non fi ouò fempre eflere occupato : 
Dunque ftudiarao adefTo , per potere 
Darfi ftafera poi qualche piacere . 
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La fera poi diceva ; ; A tl^n}c>*iiv cafa , . 
Chp lo ihi.ij re è pure i) bel diletto : . j 
A far la ul faccenda ra'^ rirriafa* - : < :i . 4 
Il tal procedo ancora ,jppn ho letto,; 
Se refifto al piacer , che *1 volgo iny^Ca^. ; 
Domani potrò ftar piti j#<rdi a lett#,^ — -j 
E dormirò fenz^faftidio q^efa u ^ , /J 
Notte, fc or : fo quel,- che da iar. nu refta. 

Cosi diceva, e la mattina appreflb , • ».- r . * 
' Quando dormono ancor le contadine , 

Tornava di bel nuovo a dir lo ftelfo .^ ir : v , 
Tullio / che detto avea le altre mattina : 
p chi.uiorappena al ionno, ond' era o.pprgffo , 
Gli occhi avea, che al dormir faceva frne,;^ 
E il decubito, e fi fonno di quattr' 9re , k 
Era il ionno, e il decubito maggiore., ;;i 

J5 

Tullio cosi pattava tutto l'anno , tr f^ r< , j 
E non è maraviglia , f e in Senato - j . ; 
Ciue* prodigi facea, che rutti fanno,, ir * 
E s'era cosi chiaro letterato; , , 
Or vediamo i miracoli , che fanno », 
Tanti altri ; ma P.iftunto è delicato; 
E fe toccar voleflì ccite corde , ; • f,. . ,\ 
Mi toccherien delle mazzate forde 

%6 

Lalciando dunque ftar le altre perfons,, . , / . 
Parlerò di me fteffbf c\ in volgare . * , , \ t 
Coram v bis far la confezione , *j » . 

Di parte almen di quel ♦ eh* io fog-lio fare \% 
Sebbene io non fon forfè il, più poltrone;,/) 
E fe non fon del Clero .regolare «> non 21 
Non fon ne meno irregohr noi tanto n r.rf 

Che non ceda a molti altri il primo vanto; 

i?» 
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E* già levato il Sor , quando mi detto ,« 
E come h lm>l far dagli ■ infingardi, . 
In,*ece Ji levarmi .pretto pretta, 
Me ne .astengo per deboli riguardi • 
Ora mi Strale il capo 4 Qr col. prefetto . , , 
Che non; dico- la Mefla, le, non tardi* i 
E che lontano è'I mezzodì per anco,- • "j 
L'altra fponda del Iettò, io premo, efanso» 

Ed ecco, .miei Signori, la cagione, - -r 
Per cui , come l' illuiirc ?Ima latina , , ;/ 
Io non io quali mai colezie.ne: , . . . 
I! mezzogiorno intanto s'avvicina : , > 
Tra l'oflizio,e la Mefla in conclufionc. , 
In vertirmi, m calzarmi la mattina , 
Da me per V ordinario fi dilpenia ,',\ fi .:> 
Finche s appretta l*ora della menla. ,.t ./> 

fin qui va bene i- •• t • • 
Mangiartela- moda ino < par-che mi capa- • " 
Ma quello ad avverai -in- me non viene;' 
io vedo iempre come -vuole il Pana; ' - 
E mangio fempre -? -voglia altrui ; febbe-n? 
Dir fi fatte, 'die la nic/lio una rapa. l ' 
Alla lua menf.t, che un fomnro frefeo. K 
O una mula iaJara ali* altrui deico. 

Da tavola non m'olio o.-r un pezzd v ,v 7 
Uie lo.vche.il Gilirco non mei con fe are: 
A far quel , che f,n sii aln « , effendo avvezzo , 

Po'rhè il Sol crha hfnVi ,H' :om bra , aRezzo , 
Pff an ioni crato lume ad altra cent** f > 
^r-.indaDal paTe?cio allor mi movìn- ' ~ 
*>lo, 0 con qualche amico, fe lo trovo . > 
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4* 

Io verrò , Aito, a caCa quefta fera f 
E faprò racquiftar il tempo perfo: 
Ma poi cangio penfier f quando s' afferà , 
Prendo la cola per un altro verfo : 
Di divertirmi io trovo la maniera f 
Dal noftro Senator molto diverfo : 
Per non parer un uom d* umore Arano , 
Allora prendo anch' io le carte in mano. 

4* 

per non parere, intendetemi bene, 
Un pafler folitarie fotto un tetto , 
Vo in qualche cafa anch'io, dove fi tiene 
Converfazione , ed a giocar mi metto; 
E perchè qualche fcrupolo mi viene , 
Andando a cala , di pattar prometto 
Gran parte della notte al tavolino f 
Come faceva l'Orator latino. 

4! 

15 giunto a cafa poi , fe un buon f>enfiere 
Mi dice ; fta f u , mifero, che fai ? 
tfn altro piii benigno f e lufinghière 
Mi dice: va a dormir, eh* è tempo ornai; 
Lo ftudiar la mattina è un bel piacere ; 
Ma la mattina poi ci fon de 9 guai ; 
Anzi fo quella bella riufeira 
Che teflè da me ftcffb avete udita* 

44 

E cosj col rimettere la cofa f 
Dil mattino alla fera, e dalla fera 
Alla mattina , iftoria vergognofa , 
E vergognosi più , quanto più vera 9 
PaflTo, menando vita neghittofa, 
Eftate, autunno , inverna , e primavera ; 
E lo fteflb fan pur tanti altri , e tanti 
Qui prefenti y accettanti 9 e ftipulanti . 

Che 
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Che fe volcffi ufcir del noftro ceto, 
Cioè dei noftro ftuolo , oh quante cofe 
Io potrei dir di tanti , che han divieto 
Di leggere giammai verfi nè prole ! 
Ma come ho detto, è meglio che iìia gh^ta 
Perchè vi fon pedone ichizzinofe; 
E ic voleffi far quella ricerca f 
Potrei bufearmi una feconda chierca t 

Io dirò fol f ch'oggi fi ftudia poco, . - 

E non eflendo ìe feienze infufe ; 
Anzi efienrio, ficcome in piii d'un loco - 
V" ho già detto difficili , qd aftrufe ; 
E folo a, que' , che fiiggon V ozio , '1 gioco, 
tallendo favorevoli le Myfe ; 
Siccome la fatica or noti ci aqproazza, 
De* Virgilj oggidì fpema è la razza. 

47 

Anzi de* Tullj ancor , eh' è quel , che import* 
Un poco piii , U nzza oggidì k fpenta : 
E tal la toga dottorale or porta f 
Che potrebbe portar .... ma giacche /lenta 
La runa a comparir f per la pih corta 
Di Cicerone, ch'ognidì diventa 
Pih chiarQ in Roma , io jrerrò dietraa' paffi » 
Prima che i bracchi miei divepcin laflì . 



Stavafi li mattina Cicerone 
Al tavolino intento a bei lavori, , 
Finché s 9 udiva il fuog del campanoije, 
Che chiamava a bottega j Seniori; 
Meflbfi allora in doflTo il fuo cohonci f 
A paffi gravi il Re de^h Oratori 
Con nobile corteggio s* incammina 
Là,. dove fplendc piii la fua dottrina. 



E' 
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E* preceduto da un Alabardiere, 
Che agli uomini , e alle beftie fa far ala; 
Ha tempre al fianco più d'un Cavaliere, 
Ch* alla meglio , che fa , con luì cicala: 
Gli porta la cartella il Cameriere 
Tumida sì, che par proprio una gala, 
Ideft il pettorale d'una fpofa , 
Per ricamo, e per oro affai pompofa . 

E non mi ftate a dir, che l'apparenza 
Nelle donne fovente inganna altrui , 
E che può dubitarfi in confluenza 
Anche di Tullio , e degli ferirti fui ; 
Perocché paffa troppa differenza, 
Troppa diverfità tra loro , e lui , 
E il paragon mi fembra, che non corra. 
Che nella fua cartella non v'è borra • 

Borra non v'è , non v* è magagna alcuna, 
Non vi iono bernoccoli , nè rughe , 
Vi fono carte, in cui non v'è lacuna, 
E non fon carte da involtar acciughe: 
Son tutte fcritte, e non ve n'è pur una 
Se non è ver , mangin le mie lattughe 
I oaperi la guai non vaglia quanto 
Vale di quella iftoria il più bel Canto v 

5* 

Giunto in fenato, colla fuaprefenza 
Rallegra queir orrevole confeffo; 
Oj;ni collega gli fa riverenza, • • 

Ed a cialcùn di loro ei fa lo fteffo: 
Colui fmrawo, che ha la preminenza, 
Un campanello, come s'ufaadeffo. 
Suona, ed al fuon del nobile menilo . 
Trotta ogni Senator -al proprio ftallo . , 



-Digitized by Google 



VENTESIMO SESTO. t\f- 
53 

E* naturai, che nel Roman Senato, 
In un conicflb di tanta dottrina , 
Di ranfaluctie non avran trattato 
Di baie , nè di cole. da dozzina, * 
Ma di affari graviiiimi di Stato 
Avran difcorfo quafi ogni mattina; 
De magnare, cioè di cole gravi 
Trattato avran quegli uomini sì favi . 

Ma di parlarne a me non fi conviene , 
Che di quel, eh* io non fo, non ne ragiono? 
Io fo tacer, quando ^ii torna bene, 
' E ion fegreto molto pih del tuono : 
Don Fracafla , che in fe nulla ritiene , 
E però non confetta , io già non fono : 
Tra Don Tempera, e me, che halaliccn» 
Di confettar, v'è poca differenza. 

55 

La fegretezza è '1 nervo , e la midolla , 
Anzi è T anima ftefla del negozio : 
«Quefta ientenza a Seneca rubolla 
Tacito; e ad effo poi rubolla il Grozio; 
Ed io da* loro libri imparata holla , 
Che leggo anch'io talor nelle ore d'ozio; 
Leggo cioè, quando m'avanza un poco 
Di tempo dal palleggio, oppur dai gioco. 

E da* lor dotti libri io vengo in chiaro, 
CHe chi non t*ce in certe occafioni , 
Peggiore in certo modo è del tamaro , 
Che non ottante i ,.>:vli orecchioni , 
Onde ie cole lp*a . parla di raro; 
F roi gli c;n;e. • cv'to bertoni, 
N' eccettuo que di Balaam Profeta, 
Li i coia , che v . : iìar legreta . 

Tomo IV Q Nè 
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Nè qui T afino d'oro oppormi è d'uopo t 
Che finché afino iu, non parlò mai; 
Cosi taciuto avelie ancora dopo 
Che di mano fcappò dagli aiinai : 
Che le Fedro talor , talora Elopo 
Gli afini fan parlar, Lettor, tu lai, 

' Che tìnti fono, e favolofi i loro 
Racconti, come finto è V alia d'oro, . 

Voi , che fiete sì facili a parlare , 
• Che tacer non farebbevi nè meno 
Arpocrate, imparate, o donne care, 
Dall' afiso imparate, © donne , almeno 
A non efporre all' aria, e iciorinare <; 
Sì di leggieri quel , eh' avete in icno : \ 
E perchè doppio fenfo han tai parole, 
Lafcio, eh' ognun le intenda come vuole* 

59 

Troppo facili fon le donne a efporre 
Le cole, che dovrien tener celate, 
Al Confole, e al Comune; e non occorre, 
Ch* io le fgridi , che invan le ho già fgridate : 
E quel, eh' è peggio ancor , quel, che non corte, 
E', che quando le cofe han propalate , 
Moftran d' aver in ien quel , che non hanno , 
E moftran di faper quel, che non fanno. 

60 

Tornando adefl© alla materia prima, 
Io vi diceva appunto poco fopra , 
Che il fegreto effer fuol , fe ben fi ftiraa, 
La chiave principal di qualunque opra: 
Senza eflb il General perde la fcriraa , 
Ed ?1 Minìftro invan ^ingegno adopra; 
De' negozj più gravi in pace, e in guerra 
Senza elfo va la macchina per terra • 

Non 
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Non fono follmente i Confeffori , ' m * 

Cia* abbiati di propolarc il gran divieto 

, <iuel , eh* odono a quattr' occhi ; e i peccatoci 
Su quetto puon dormir col cor quieto; > 
Ma ioti tenuti tutti que' Signori, i 
Che han mano in parta , anch'eglino al fegreto; 
E que* Drincipalmente han quefto peto, 
Che. dalla iegretezza il nome han prefo . 

6z 

Se da ciafeuno s* incende fle bene ,' 
Quanto il parlar pregiudichi alle volte, 
E l'obbligo itrettiilìmo, che tiene 
Di:ritener le cole in fe fepolte , 
Non fi faprebber, come fpeffo avviene, 
Molte faccende delicate , e molte , 
Le quali non dovrebbero faperfi , 
Pur fi fan tutto dì per mille verfi. 

E queftt cafi ftdn fon già si rari; 
E fe oggi aVefli di dir mal prurito, 
Io potrei fare a molti Segretari , 
E a fimili pedone un bel vertito, 
Che per vilme, ovvero per danari 
Tradiicpno il iegùeto , o 1* han tradita ; 
Ma per fortuna o?c;i n< n fon d'umore 
Di far con lor l'uffizio di Sartore . 

Potrei dir , che le a molti, come ho letto, 
In altre età putiva forre il fiato, 
Perchè l»fciato avean marcirfi in petto 
I fegreti , or fon pochi in quefto ftato ; 
E le rute a piìi d'uno, è forfè effetto 
Del foverchio mangiar difordinato; 
E pur t.opoo piUd* un prr fo al boccone 
I fegreti propala del padrone. 

Q % Ma 

f 
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Ma oggi non. foa cT umor di far il farto 
Come già dilli ; c non vo' rivedere 
Il pelo, nè le bucce al terzo, e al quarto, 
Che mi rincresce ornai qucfto meftiere : . 
Potrei dir mille cole , ma le fcarto ; 
E giacché fi difcorre di tacere , \ 
Sebben non ho queft' obbligo , io pel primo 
Un bel filenzio alla mia lingua intimo 

\fi\ Senato Romano io voglio in vece 
Far un elogio, che gli è ben dovuto, 
Per l'aiti&nia ftima, eh* egli fece 
Del fegreto , da tare feorno a un muto: r 
Il Configho, che chiamafi de* diece, »• 
E che in Venezia oggi è tanto temuto* 
Al Senato antichiilìmo Romano 
Può quafi in quello cedere la mano* " i 

67 

Io non voglio già torre in qualche formai;^ 
Il pregio del filenzio a cosi 1 degna *<\ • 
Repubblica , che può fervir di norma 
Anche fu quefto a chi comanda , e regna; 
Ma dico fol , che 'l noftro Autor m'informa 
E Tito Livio fteflb me lo infegna, 
Che i Padri venerabili latini 
Parevan quafi tanti Certofini . 

68 

Benché foffe comporto di trecento » 

Padri il Senato, avean l'anima forda 

Al dolce fuon dell* oro , e dell' «argento , 

Che. alle anime venali è una gran corda : i 

Avean tutti prclente il giuramento , 

Del quii forfè piìi d'uno oggi fi feorda; 

Pirevan di Pittagora que' chiari 1 

Togati, anzi d'Àrpocrate fcolari. 

D Fuor 
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Fuor del Senato ognuno flava zitto ; 
E fepolto tenevano nel cenno 
Del core i Padri augufti quel , che fcritto, 
O che difeorfo avevano là dentro ; 
E il propalarlo fora in me delitto; 
E merito gran lode fc non entro 
Ne* loro arcani , e ne* fegreti loro; 
Che i fatti altrui non cerco, e non efploro* 

70 

Ma ben cercare, e inveftigar li fanno 
Certe perfonc curiofe , e idiote , 
Ch'altro diletto, che imparar non hanno , 
E quefta delle donne è propria dote: 
E fapute che le han , con altrui danno, 
E con vergogna altrui le rendon note 
Le. enfe pih recondite , e fa male 
Chi fida i iuoi fegreti alle cicale . 

71 

A quello che in Senato fi trattava , 
Non folo Cicerone era prefente , 
Ala vi metteva fempre la fua fava , 
E n'era d'ordinario il primo agente: 
Zitto flava ciafeun quando parlava 
Un uomo cosi dotto , ed eloquente : 
Cefare fteflo , Cotts , Ortenfio , e Craffb , 
Quand' ei favella, ft.m col capo baffo. 

Dove finifeon gli altri, tu cominci, 
Incomparabil Seraror Romano : 
E fenza adoperar quindi , nè quinci t 
Nè altre lafcivie del parlar Tofcano y 
Soavemente gli animi convinci , 
E fai toccar la verità con mano : 
Col tu® favor tugrinnocemi affici , 
E fai tremar i rei , duando tu gridi • 

Q J E 
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E quel, che pili mi piac« , non ti fcaldi 
Mai tanto, come quando a parlar prendi 

p Contro certi pervertì , o fia ribaldi 
Contr rj al ben comune ; e non t'arrendi 
Ai tedi mai de* Bartoli , o de' Baldi , # 
Se la ragion ben chiara non ne intendi : 
E in te la plebe, e il popolo minuto 

# Ha un forte protettore, un grande aiuto* 

7$ 

Colle vedove fei caritativo , 

Sei pieno di pietà cogli orfanelli; 
^Che ti chiaman lor padre putativo , 
E tu li guardi come tuoi fratelli ; 
E non fei mai sì lieto , e sì giulivo , 
Come quando hai giovato al poverelli $ 
Facendo levar via qualche gravame , 
Ch' alla plebe facea patir la fame. 

Corroborava con tanta eloquenza , 
Con ragioni si forti l'Oratore 
D'Arpino il voto fuo , la fuà fentenza f 
Che *1 contraddirgli farla flato errore 2 
Era tenuto in tanta riverenza 
Il nome fuo , che piti d'un Senatore , 
Che dovea dir la propria opinione 
Dopo di lui, dicea: rum Cicerone. 

Anzi pib d' un , venendo interrogato , 

Dicea: cum Cicerone , anche quand' effo 

Non aveva per anco propalato 

Il luo parere ; e ciò feguiva fpeflb : 

E un padre Un dì fè ridere il Senato , 

Che ad alta voce 4 come io parlo adeffo , 

Diffe : cum Tu lio in temfo, eh' ei non eri 

Fra l'onorata Senatoria fchiera r., . . . ~ 

D'una 
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D* una caufa difficile intralciata . r ' 
Una relazion luccinta , e chiara , 
Che par , eh* un mefe , e pih V abbia ftudiata, 
Ora fa Cicerone , e ogni altro impara : 
Or rifpondc a una teda coronata* 
Ch' al Senato Romano, al quale è cara, 
Fa ricorio, e da lui focCorio implora , 
Cicerone per lei parla , e perora ♦ ; 

78 

jOra sbriga una lite , che pendea 
Già da molti anni* ora un Trlbun contiene , 
Che un cuor malvagio ad una mente rea 
Congiunge , febben pare un uom dabbene : 
Or eh* è congiunta Pallade , ed Aftrea , 
Le cote in Roma andar non puon , che bene : 
Ai Confoli f cui già parea sì greve, 
Il Consolato ci rende e dolce, e lieve* 

11 Senato , che timido , e fmarrito 
Parea poc'anzi, ora che in lua difefa 
Ha Tullio, par , che fta ringiovenito , 
Ed ha l'antica dignità riprefa : 
Roma fegue a mangiar con appetito, 
Nè teme da' malvagi alcuna oflfefa, 
E feconda di Tullio ogni difegno, 
Atto a reggere ei folo un vailo regno, 

80 é 

Di Cicerone il voto d'ordinario " 
Non folamente è quello, che prevale, 

t Ma ferve a* Padri ancor di formolario. 
Perchè in latinità non ha Pugnale; 
E nel fare i decreti il Segretario, 
Senza incomodar punto ii Decretale, 
E fenza logorare il Calepino 

♦ Ricopia il voto fuo Tempre appuntino. 

Q 4 Ma 
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Ma già fcnto fonare il mezzo giorno, 
E in quefto punto chiudefi il Senato: 
Di novello fplendore ecco che adorno 
Il noitro Senator tanto itimato, 
Ecco , dico , eh' a cafa ei fa ritorno 
Da molti Cavalieri accompagnato; 
Ne ha dinanzi , ed affianchi , e in nuoro metre 
Ne ha fempre qualcheduno anche di dietro • 

8* 

In Padova non ha Lettore alcuno 
. Di giovani fcolai tanto codazzo , 
Quanto ne ha Tullio, il quale ancor digiuno 
-Torna con piè veloce al fuo palazzo : 
Attico fempre del bel numero uno , 
Entra Milone fpefTo anch' ei nel mazzo; 
Vi fon molti dell' ordine Patrizio , - » 
Che fanno tutti i dì queft* efercizio • 

Non fono però foli a far corteggio 
l Cavalieri al Senator d'Arpino ; 
Ma mercanti , ed artifti anche vi veggio * . 
Non che avanzin da lui nè anche un quattrino : 
Come talun , che penfa fempre al peggio, 
Creder potrebbe : il Popolo latino 
Per onorarlo, col cappello in mano 
Rimcna a cafa l'Orator fovrano, . . 

Non penfate però , che Tullio tegna 

A pranzo quefta turba illuftre , e magna, 
Ch'atto Senator ciò par, che non convegna, 
E il popolo foyerne fe ne lagna ; 
Perorchè M guadagnar dicon , che infegna 
Lo fpenderc ; e fe vedon far cuccagna 
Un Miniftro, di lui fi crede lubiro , 
Che guadagni all'ingrolTo; q anch' io ne dubita. 

Ma 
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Ma che dirò del tempo , che fi fpende 
A un numcrofo iplendido convito? 
Già talvolta la luna in cicl riinlende r 
Ed il banchetto ancor non è finito : 

10 febbene non ho troppe faccende , 
Un lungo pranzo n/ è poco gradito ; 

E fto afpettando proprio in lullc fpine 
Impaziente del grand* atto il fine. 

86 

Più del dover lo ftomaco fi carica f 
Quando fi mangia in groffa compagnia; 
E quando la baleftra è troppo caiica , 
La voglia di ftudiar le ne va via ; 
Che la carne ricalcitra , e prevarica , m 
Quand'è troppo pafeiuta, almen la mia; 
E fa ricalcitrar lo fpirto fteflb', , 
Che dal troppo mangiar fi fente oppreflb » 

Il mangiar molto a gloriofe imprefe 
Inabili ci rende: ed un buon cuoco 

11 fuo padron dorto giammai non refe f 
Pel quale ei mife troppa carne al foco : 

E piò d'un Conte , e ancor piti d'un Marchete 
Ne ho per malovadori in oih d'un loco; 
Anzi- tutti gli Eroi, nefluti s'afeonda p 
Della moderna tavoli rotonda • 

88 

A tavola gran tempo il fobno , il dotto 
Tullio di confumar non fi-diletta 1 
Io volentier gli pa^herH lo feotto , 
Perocché mangia poco, e mancia in frena; 
Mangia in fretti, non eià ch'exit fia ghiotto , 
Ma perchè "it v'è sente , che lo afnetta ; 
E come fi fnol dire , a dar sii rocca 
Speflb udienza col boccone in bocca . 

Agii 
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Agli altrui detti ei ticn l'orecchia attenta ; 
£ ad informarlo vengon pili di diecc; 
Ne vennero talvolta pili di trenta* * 
Ed appettar alcun ei mai non fece : 
Come Filippo ei mai non s'addormenta, 
E come Marcantonio egli non rece ; 
Nè ipara Tullio mai, come Catone, 
Vinofi rutti in faccia alle perfone , 

per quanto numerofa fiala fchiera 
Di color, che domandano udienza , 
Il noftro Senator non fi difpcra , 
E un attonon fa mai d'impazienza: 
Nefluno ei caccia via con bruica cera, • 
Come fan molti in piti d'un* occorrenza t / 
I timidi a parlare egli rinfranca, 
Edinlpira coraggio a chi ne manca» 

Egli non fa , come quel buon Curato , ,T . * 
Ch'era da' penitenti attefo in Chiefa* 
S' eran pochi, dicca quafi adirato: 
Per sì pochi non menta la fpefa: 

eran molti , dice* fcandalezzato : 
Troppo tempo ci vuole a tanta imprefa; 
Per oggi andate, che non fi confetta;' 
E ciò detto facca fonar la raeffa « r 

Quefta di Cicerone era la vita , 
Vita fempre occupata, e molto dura; 
E perchè fo, eh* a voi poco gradita 
E* la fatica , e il cielo ornai s* ofeura * 
L'amor, ch'io porto a tutti voi, m'inviti 
A mandarvi a cercar altra paftura: 
Or ch'avete di chiacchiere ripiena 

La pancia , farà ben , ch'andiate a cena . 

Prima 
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Prima però lo fteffo amor mi (prona 
A mandar Cicerone a prender aria i 

A lungo andar ci .butta* e ci canzona 
La vita § che fi chiama indentarla t 
II refpirare un poco d # aria buona 
Ad un Miniftro è cofa neceffaria: 
Ed ecco che a Pralcati fi difpone 
D'andar con qualche amico Cicerone ♦ 

94 

Frafcati è un luogo a Roma affai vicino 
Molto ameno , lebbene io non l'ho villo; 
E Tufculum chiamavafi in latino; 
Tullio d'un bel poder v'ha fatto acquiftot 
Il danaro venuto gli è d' Arpino ; 
Lo dico, acciò non pentì quilche trillo 
A peniar mal detprotfimo inclinato* 
Che *i noftro Senator l'abbia rubato. 

95f 

E difeorrere udrete o tardi , o tolto 
Di certe queftioni Tufcolane , 
Ch* è un libro, che in Fnfcati fu comporto 
Da Cicerone, e anch'oggi ci rimine; 
Per or giacche ad andare e^li è difpofto 
In villa, per un nar di fettimane , **\ 
Lafchmolry andar pur oer la fua ftrada , 
Che non è benedi' tenerlo a bada . 

9* 

Siccome anche in camoagm ftir non puote 
Tullio fenza fiutiate, al fu^ Frafcati 
Parecchi libri, co^e pronria dorè 
Di queir amena vilh ha arik mandati ; 
Di libri non hi m^i le tafebe votf 
Quind* è in '•amna^na , il Re de* letterati ; 
E piìi toftr> ftsrk fifa**. tabacco , 
Che fenza libri; ed ha ragion per Bacco 
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I libri fono buoni anche in campagna 9 y 
Guarifcono, c tenetelo per fermo. 
L'animo uman di pili d' una magagna , 
E giovano talvolta al corpo intermo : . . . 
Coli* efempio d'Alfonfo Re di Spagna , 
Se mi date licenza , io lo confermo, 
Cui giovò più che l'Arte d'Avicenna 
Un libro fcritto da una dotta penna. 

Giaceva infermo già da più d'un mefe , 
Nè trovava al iuo male il Re predetto 
Sollievo; quando un giorno in mano ei prefe 
Quinto Curzio , e recogli un tal diletto , 
Che la primiera fanità gli refe , 
E in pochi giorni fi levò da letto ; : 
Nè mi mancano efempj più recenti, 
Ma r efempio d'un Re varrà per venti.: ; 

! I libri fono , come un 9 fido fpecchio, 
In cui mirar fi può chi non è cieco: 
Al giovine fon utili, ed al vecchio; 
I libri, le li vuoi, gli hai fempreteco: 
In volgare ti parlano all'orecchio, 
Se non fai di latino, nè di greco; 
Ne' duSbj cafi ti fon confi rlieri , • 
E de^li amici tuoi fon più finceri • 

100 

A fe^uirarri eflì fon fempre pronti , 
Ti fanno compagnia, le vai per mare; 
Pipano teco i po^e^i, e Hi aVi monti , 
Nè ti ch»edon da ber % nè di mangiare; 
T* altettan con oiac*voli racmn f i , 
E t* infe^nino quel , che tu ^ei fare, 
Per menar vira placida, e tranouHla , 
Se dimori in città, levivi in villa. 

Non 
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fjon fi può fempre in viljà andar VfpafTo , r 
Cii',orn il vento , or la pioggia noi coniente 1 
Allor fu i libri £ diventa 4 gralio , . t , < " 
E di dolci penfier s* erùpie la incute r . 
Leggeva io villa l'Ariofto, e'1 faiìo, m ,l 
I quali letti or fon dall' altra gente ; 
E molti libri porto anch' io , lo va.o , • 
In vilU,: ma gì' incomodo di rauo p ; ... 

In qualche villa le cal^nde , e gT idi • - ■ r 
Paffavan tutti intenti a dolci lindi 
I Virgjlj , gli Orazj, e i dotti Ovidi, 
I cui icguaci non han molti feudi; 
Ma non fi dan ne rnen troppi fafti'di , . 
E fe il ciel vuol fudar, lafcian , che ludi , 
Quando fono in campagna; e non ondeggia 
L'animo lor, le tuoa* , 0 fe lampeggi .... •» 

10} 

io dico, che i Poeti non fi danno . ' r» - f 'O 
Troppi penficri, quando imo tuona 
Giove dall' alto ciel , perocché fanno , 
Ch' ai fagro^ alloro il fulmine perdona ; 
San, che gli alti edifizi a terra vanno, 
Quando;! nembi , ed i folgori fprigiona, 
E che i poveri, e gli umili nbituii ; 
Nella battezza lor fono ficuri . . v 

104 

Jan, che *\ cielo protegge gì* innocenti; 
E fc tali voi fiete , corpe fpero v : 
Del fulmine il fragor non vi fpa venti, 
Nè l'aere quando è vìh turbato, 1* «ero : . 
Ma cogli infulfi mici ma^ri com;i; nr i 
V hQ feccato abbaftanza : n^n è v *ro? 
Voi tacete ; e funi dirfi che chi rnec , 
Conferma ; intendo inrendo : andate in p^cr 

For- 
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Fortunati i villani , e i ìot beni 
Conoiceflero , tcriflc il gran Maronc , 
1 di cui verfi per lo pih lon pieni 
Di icntenze morali belle , e buone ; 
Ne wtcie éik per beni i loro terreni, 
Perocché quelli quel Canter fuppone, 
Ch 9 abbastanza conofcanfi da loro , 
Sebbene in tutto il refto hanno del foco» 

j lor poderi , mi dicca mio nonno , 
Conoicono anche troppo i Contadini; 
Li conofconosì, che quando ponno, 
Allargan volentieri i lor confini : 
Starli ne* loro termini non vonno, 
E ingrandifconfi a danno de* vicini ; 
E al nibbio affomigliavali mio Zio , 
Che grida Tempre mia fttfò mio mio mio* 

Coftoro fon di razza di fparvieri, ^ ■ 1 
Perchè non ruban folo ai confinanti. 
Ma rubano ancfe agli altri volentieri, 
E maffime ai padroni bcm ftami ! 
Non conofcono folo i lor po^ ri f 
Ma conoicono i frutti tutti uanti ; 
E ad un bilogno imitano col i, 
Che fura i buoni, e lafcia ftare i rei, 

'4* 

Son fimili coftoro calabroni, 
Che conofcono i frutti a maraviglia ; 
E femprf; mai s* attaccono a'pib buoni J 
Lo ftefTo fa la ruftica famiglia: 
Man^iarjo i buoni, e portano a' padroni 
I trifti # e fan tnlor parecchie miglia , 
Per portare in Città gli fcarfi avanzi 
Delle merende lor, de* loro pranzi: 

Ch' 
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5 . 

Ch' ad ogni modo li darieno a* porciV ' ' 1 
Come dicea colui , di cui favella. ^ 
11 Vcnofino; e fi vorrebbe porci .... 
Qualche rimedio a qu^fta bagattella;. « ' 
Che , del buon cacit* cosi ghiotti j Corei * 
Non fon , nè di follassi nna donzella , 
Cora' io de* frutti Saporiti , c iaci , 
Eli coaofco anch' io, come i villani.. 

6 

L'indole, e *l genio ancor del* lor terréno 
Conoicono ; e diitinguono dal magro. 
Il tcrren graffo; « fan qual è oa fieno, 
E qual da grano; e fan qual ha dell' agro; 
Ogni altra qualità s'intende appieno 
Dagli accorti villani : ergo quel fagro 
Ingegno mantovano intender vuolè 
Qualch' altra cofa colle fue parole . 

7 

Per beni ci volle intendere la grazia , 
Ch* ebber coftor di nafeere in campagna; 
Scbben da pochi il cicl fe ne ringrazia, 
Anzi d* un tal favor più d'un fi lagna : 
Piìi d' un quel, ch'è fortuna , ha per difgrazia 
Non conofee il villan la fua cuccagna ; 
Non conofee, che gran vantaggio è certo 
Il nafeerc in campagna air acre aperto ♦ 

8 

Lafciando ftar per ora e l f aere , e M clima, 
Che nelle ville è piti inlubre, e fino: 
Color, che han le Cittari in tanta ftima, 
Per poco eh* elfi fappian di latino, 
Sapranno parimente , che la prima 
Città fu fabbricata da Caino, ' . 
Che 1' opra incominciò coli* empia mano 
Fumante ancor del fungue del germano . 

Laddo 
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Laddove le pianure , e le colline , 
Le valli , le campagne , e le forefte 
Architettare fur dalle divine 
Mani del dotto Artefice Celefte: 
Che fc in Citta non naicono le fpine , 
Siccome forie oppor voi mi potrefte , 
Nelle Città non naicono nè meno 
Le rote, onde le Ninfe ornano il feno. 

Nelle Città non nafce il buon frumento ; 
Non vi nafcono le uve , e non vi nafce 
Il rifo, névi nafcono altre cento 
Cofe buone, onde P uom fi nutre, e pafcc; 
L' uom che in campagna vive sì contento, 
In Città vive fra continue ambafce: 
Molti de* lor padroni , ed infiniti 
Vivon fervi de* lor cicchi appetiti . 

ir 

Color, che ftanno in villa, io paragono 
A queir augel , che vive in libertate ; 
A qu^li augei , che chiufi in gabbia fono, 
Pucggio que* , che vivono in Cittate : 
I fuperbi palagj io ve li dono , 
I teatri a vantar voi non mi fiate , 
Nè altre cofe nocevoli , o foverchie , 
Ch* io conofeo le lenti , e le cicerchie • 



Sev'è innocènza, ditte la gran tuba 
Di Virgilio, in campagna fi ritrova; 
Se Zefiro con Cloride fi cuba 
In campagna, in Città gatta ci cova: 
E fe in villa oggidì talor fi ruba, 
Nelle Città queft* arte non è nuova: 
E non v'è paragon tra i ladronecci 
De* Cittadini, ei furti bofeherecci. 



Sic- 
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Siccome ne* gran mari itanno afcofe 
Le balene pih grotte a lor diletto; 
Cosi nelle Città più popolofe 
I delitti maggiori hanno ricetto : 
Ora fi vede ben da quefte cofe, / \ 

Che con ragione il graj* Virgilio ha detto: 
O fortunati agricola col refto; 
Che non occorre allegar tutto il tefto . , 

* 

E rariffimi fono que* Poeti, 
Ch* alla villa , che dà mille piaceri f 
In verfi or gravi , or facili , e faceti 
Non abbiano teffuti cncomj alteri: 
Son rari fra i Cantori anche diicreti 
Color, che come i Frati , volentieri 
Non vadano a paflar ogni anno a fpefe 
Degli amici in campagna almeno unmefe. 

Che farebbe di voi , fe non andafte , 
Donne > in campagna a follevarvi un poco* 
Che in Città tutto V anno ahimè ! paffafte 
Occupate nelT ozio, oppur nel gioco? 
E voi, ferventi delle donne cafte, 
Che farebbe di voi, fe a tempo , e loc# 
Non andafte i languenti oppreffi fpirti 
In villa a riftorar tra lauri , e mirti? 

16 

R'ffti dunque Affato , che coloro, 
Che in aravi affiri vivon fempre immerfi 9 
Hanno mettier d'un poco di riftoro, 
Per rich a nar gli fpiriti difperfi ; 
E la campagna vai proprio un teibro, 
C^rne fi trova fcritto in mille verfi , 
Per riftorar col corpo anche la m^nte 
Di chi fnoiT.K -,c brguido fi fentc. 
Tomo IV. R Queir 
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Queir aperito, che tien l'uomo' fano , 

Quel ciei feren queir wiriu freica , e pu*a , 

Che denti: > le Città fì cerca invano , 

In cj"ra pa^nà fi irbva a dirittura ■: L 

Ciò ben )a£evà t'.Orator Romano , ' v.j 

fe quando 9trdH{ potè* fiibr deilò -mura , > 

Era più li^xd, t pago , eh' io non fonò, ' 

Quando- ìió' finirò un Canto poco' buono. • 

E il noftro Cicerone , come 'appunto 
Ierfera vi contai, s'è meflWiT via; 
Anzi air ameno, e bel Frnfcati è giunto- 
D'alcuni lettemi in comparata V ;r . * * 
Attico , ch'\c d'amor con lui congiunto. 
Ha l'eco., e !eco<ha pure il 'dottd Àrchia t 
Archia , di tui fu :: gia Tullio fcolaro; 
Ed è con lòr 1 tlcò Lucrezia Caro* '\- 

10 

Tra tutti , fe a contar 10 noà m' inganno, ' * 
Son quattro, vale a dir pochi, ma buoni : 
Le grotte compagnie per lo più danno 
Difagio , e fpefa ai poveri padròrfi% /' 
Che d'ordinario s* han le beffe, e f i danno, 
E mangiano talor certi boccini, ^ ' 
Che fan loro il mal prw poca brigata, * ' 
Siccome fi fuol'dir, vira beata. • 

io 

Voi, che in campagna non fapete andare,-' 
Senza un ben folto ftuol di sfaccendati , 
Se il fate, per aver con chi parlare, 
Mi paion troppi quefti feioperati : 
Che lo facciate per amor, non pare; 1 
Anzi pochi vi reftnno obbligati ; 
Se il fate poi per far falcar il reflo , 
Ciò vi riufeirà pur troppo pretto. 

Tor- 
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Tornando ,a11a f prgfatii cùoipaghio^n -TW; : 
Gv-trà la viim r a tutto luo potere, a. i » 
Meglio, che^non' fan molti ali* età mia, 
C ic < iWn ta ybiiflov 1 o non la fan godere? 
E le fteffe iit mia mano , in mia balia , 
Aiich 9 ia né caverei maggior piacere ; 
Ma#no*n potendo vivere a itiio modo, 
Vo fovetitò in campagna , e non la godo -, 

11 

In villa mi piace cflerc villano $ r # • » v kJ 
La libertà. f»i piace ; eh* Vi bette*! .j'ì r:l 
Per giocare fi gioca anche inv Milano t ) / 
E fi mangia ; e fi beve , e fi fivelfa: 

10 lodo , Cfaminiro' qualche buon crifliano', 
Che va in campagna colla Tua carrella, 
E cor pone con gu'fio, e con fervore; 

$ d' imitarlo non mi baila > il cote».* 

L'animo nt^tì i tìil bafta d' imitare ' 

11 Bileftriei*i ? ; che ha sì facil vena,; : r.I 
E par quali ,~-che vada a villeggiare. i ! 
Per far v?rà ,e in campagna è tempre in lenti ; 
Egli fa divertirli , e fa trovare 

11 modo di comporre , quando mena ' < 

I giorni in villa , com^ la prefata 
Orrevole , quadruplice brigata ♦ , 

Andrà talvolta quefta gente tf'Cfccia ; , ;ì 
Andrà dal vi*:*) al coli? ; andrà dal bofe* 
Al prito , e di fudor molle la faccia 
Avrà piìi d' una volta , io la conolco ? 
E non avià timor, rhe '1 fai le faccia vJ 

II color della- pelle alquanto fofeo : 
Godrà li HrHf.T, come va goduta, 

A letto ftarà poco, e men ledu:a. 

R 2 Non 
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Non paleranno i noftri villeggianti, 

Che fon la Dio mercè , perfone dotte , 
E della vita molle non curanti., 
Nel gioco una gran parte, della notte, ^ 
Come faffi oggidì da tante , e tanti , : : , 
Le quali , e i quali poi , come marmotte* 
Dormono in villa fino a .mezzo giorno,, 
E non liidefta fquilla , o fuon di corno. r 

16 

La villa , eh* acquiftato ha Cicerone . 
In Frafcati, cioè nel Tufcolaao, 
Non. è, come talun forfè fuppone , n. t 
Una villa d' un Principe Romano'; 
.Non è come la cafa di Nerone , 1 . [ 

Indegniffimo d' eflere Sovrano , 
La qual caia occupava di terreno 
Un miglio, d mezzo , e forfè pili che rae?o. 

vj 

Non è grande * ma è comoda , ma è beila 
La cafa, dove Tullio or ha la ftanza ; 
Di lei , come alle nozze del Gonnella , 

- Si può dir: nulla manca, e nulla avanzar 
Ha facra agli Dei Lari una cappella, 
Una camera allegra , ove fi pranza , 
Ha dormitorio, portico, cucina, . ; 

Pozzo, granaio, torcolo, cantina. 
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Dal fafto umano ora tender fi fuole 
Nel fabbricar le ville altra maniera ; 
Non pago d'ingombrar d'augufta mole , 
E torreggiante una borgata intera, 
Di fecondo tcrren nulla fi vuole 
Intorno intorno alla gran mole altera; 
Alle vigne alle piante , ai campi il guaite 
Daflì lenza pietà dall' uman fafto . 

Cede il fufino, il pero, e il fico anch' elfo 
Al carpine, all' abete, all' orno , al faggio: 
Cede alla rofa , e al tulipano adeflb 
Il cavolo , la bieta , e ogni altro erbaggio : 
I viali , i boschetti or fanno fpeffo 
A Cerere , e a Pomona ingiuria, e oltraggia 
Di terreno già colto, e già coperto 
Di bionda meffe , or forraafi un deferto, 

?i 

Tiìi d'uno fpendè gli occhi all' età mia, 1 
Per far di nuovo ftcrilir quel fondo 
( Quanto danaro mai fi butta via! ) 
Che coftò tanto a renderlo fecondo : 
Allo fteflb dator dell' allegria K 
All' ilare , al panciuto , al rubicondo 
Bromio non fi perdona, oh gran vergogna! 
E di vin poi fi fpoglia la Borgogna . 

Tanto terreno ingombra il taflo, il buffo, .: 
Che poco avvien, che al vomcro ne refti , 
E la fterilità diventa luflb , 
Come cantò dopo d'Orazio il Tedi: 
E s'accagiona poi del cieli' influffo ? 
Le ftagjioni s'incolpano, fe in quelli 
Te mpi Urani si fcarfa è la raccolta , 
Che fu sì larga , e prodiga altra volta . 

R y Voi , 
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I) . 

Voi, che occupar volete tanto fpazio, r ? 

Con giardini infecondi, e con pefeaie, 
Cot\ boichet-ti ., che ingombran mezzo il Lazio, 
Con caie tterminatc , ed altre b..ie , * i 
Andate a fabbricar, diceva Orazio , \ 
Nelle fpiagge del mar , nelle grillaie; 
E non togliete a* poveri vHlant v 
Il terreno si fertile di grani. ; 

$4 

M* fuà ben , cred* io* eh* al bel . Francati > 
Con licenza d'Orazio ornai ritorni : 
Ben tei) u ti ^ cioè ben coltivati ^ » 1 
Erano allor di Tulcolo i contorni.: 
Era bello il vedere i maritati , 1 • ' 1 
Olmi di viti tortuofe adorni ; 
Ovunque fi volgetfero le ciglia, 
Schivati diletto, e meraviglia; ' ' * 

Gelfi non vi mancavano, riè ulivi, 
Onde Piramo , e Paliade fi eftollc; # - : 
Pieni d'armenti ecab gli erbofi clivi , .0 * - 
Pieno di buon tramento era ogni cbHe : • 
Non mancavano a' prati i freìchi rivi , '• . 
Ne a* rivi ilpefce delicato , e molle: \ * 
Ammonti non mancavano le felve , 
Nè alle. ielve m incavano le belve. 

Quelle belile , eh' allor fu gli alti poggi - : 
A ilenro ritrovavano refugio, # ' 

Oggigiorno ne* parchi hanno gli nl!ocr<*i 
O in luoghi, ove non va bracco , o feruigio : 
F vi fon inòltc beilie al giorno d'osai i; j 
Che non temon di Jpieió «o; A* àrcobugio; 
F i al coirò terreo vari dan ^ ilfarìoo, 
Senza onprar pia Cerere , che Buacci .... > 
a Ma 
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Ma di ciò parleremo un' elitra volta p v 
A Cicerone or farciafi ritorno, * 1 • « 
Che colla compagnia sì dotta, e colta , 1 
Senza moto paffar non lafcia un giorno J •> 
E quando, fianchi .Con , .ov v è più tolta 
L* erbetta., or lotto un' elee , or lotto un orno 
PafTmo il tempo in bei ragionamenti , m . 
O'a qualche greco Autor fanno i conienti ♦ 

18 

Al tavolino per lo pììi s' impiega' 

Da \ar r^raii pme almen della mattina 
Poi paffeggiàddo fan più d'una lega, 
Discorrendo di ftudr, e di dottrina : 
Or leggono un Autor di buona le;*a, 
Quando fon lalTi , or una peregrina 
Quertiorae fi -ventila •, e fi fcioglie , 
Mentre Zefiro fcherza celle foglie. - . . 

39 

Or s'ammira il configlio alto f cg maturo 
Hel fupremo Fattor fin iregtf infetti ; 
Or del divino artefice un ficuro 
Argomento fi cava da<?li effetti : 
E Lucrezio feguace d'Epicuro : : 
Si mette fpeffo in Tacco cori bei detti : 
Or fi cantano verfi ali* improvvido i 
Da far invidia al paftorel d'Anfriio # 

Qoc f belli/fimi ometti nn* allegria f 
Deihivsn quafi forrpr naturale ; 
In quella doHà,,onefl,i compagnia, 
L\il!e^re77i metrevn un eftro^tale , 
Muffirne a Tifo Tiro , e al dorrò Archia , 
Che cnnravno pt>i-, come cicale : 
E Tullio anch' el faceva la fun pnrte; 
Attico era il men pr.niro nell'arte; 6 
■ ? R 4 Di 
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Di vcrfi nfonavan le pendici, 

Di veifi ritonava il monte, e f l piano: 
Oh come cran per lui lieti, e felici 
Quc' pochi di , che dai roraor lontano 
In compagnia di tre si cari amici 
Paffava in villa il Senator Romano , 
Dando libero varco dal fuo feno 
Air eftro , che in Città teneva in freno ! 

4* 

Di coltivar la bella arte Febea 
In Roma il comun ben non gli permette , 
E bada Tolo a Pallade , e ad Aftrea , 
Ma in campagna fa poi le fue vendette : 
Fci come un Lanzinecco, che non bea 
V:no, perchè non ne ha , fe poi fi mette 
A beverne, ne bee con gran piacere 
Più del bifogno ancor , pih del dovere. 

No Cicerone mio certo non nacque 
In ira a Febo, nè alle Aonie fuore ; 
La bella poefia fempre gli piacque, 
E n' è buon teftimonio il noftro Autore, 
Il qual nel libro fuo di lui non tacque , 
Che per efTere un ottimo Cantore, 
Non gli mancò che l'ozio , fenza il quale 
Neffun può in vcrfi renderfi immortale . 

44 

Tullio trattò con lor fempre di fuga, 
Il che a feorno fcl recano le Mufe ; 
Che bench* abbiano già. pih d' una rue;a , 
A ftare in compagnia fono troppo ufe ; 
Ed a chi notte , e giorno non le fruga, 
Son ritrofe, nè vale addurre feufe : 
Del relto ci Panrepone al buon Pacuvio , 
Che di verfi faceva un gran profluvio . 
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Lo antepone al raedefimo Lucilio 
Il noftro Autor , il qual non era un cavolo ; 
Ad Ennio lo antepone , ed a Cecilio; { 
E giunge a dir , che quando nacque il diavolo , 
Segnatevi , Signori , di Virgilio , 
Che de* vati latini è '1 babbo , e Tavolo , 
Quello di Tullio andava già alla panca 
Ritto, anzi aveva già la barba bianca. 

46 

E perchè fo f che molti hanno creduto , 
E quel , eh' è peggio , credon tuttavia % 
Che Cicerone mai nou abbia avuto 
Troppo felice vena in poefia , 
Perchè pei vedi è poco conosciuto, 
Sebben fiato farà buttato via , 
A quefto punto, come è mio cofturae, 
Cercherò di recare un pò* di lume • 

47 

Coloro, che i fuoi verfi hanno derifo , 
E r hanno condannato nelle fpefe , 
Gran fondamento fan, s f io ben m'avvito, 
Su due verfi , che intorno alle fue imprefe 
Gli fcapoaron di bocca air improvvifo ; 
Su quefti Decio Govenal prete fé 
Di findacarlo; ed egli ne ha di quelli, 
Che fon di quefti due forfè men belli. 

48 

Poveri noi fe fopra pochi verfi , 
Su qualche eftemporanea filaftrocca , 
Di cui gran conto poi non dee tenerfi, 
Ad effer giudicati oggi ci tocca ! 
Sono la Dio mercè molto diverfi 
Q.ue\ che improvvidi ci efeono di bocca , 
Eh que\ che un lungo ftudio aflfin* , e lima , 
O fica verfi rimati , o fenza rima. 

1 
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I diamanti medefimi elcon grezzi , 
' Dalla cava o fia vuovu , ovvero antica; 

Per foterne foimar que'vaghi vezzi, > * 
• Che voi vedete, ci vfiol gran fatica; 
A voi , che ficte a ripulire avvedi 
Le voftre rime , inunle è^jch* io dica - 
Q,i el ,ch? corta il ridurrci Vcrofi a' un fegrìo, 
Che poli;! n contentar -ug focro ingegno. 

Sc l l ciì vero non èche i'dne p'refati 
VciTi del cetehenirtio Oratore j . . . 
Sicno due verfi miferi ;f e fguainati * : 1 
E da menarne poi sì gran romore : 
E le tsnti altri foffero Icampati 
Del rempo edace , crede il noftro Autore,. 
Che Turilo tra' Poeti -in Elicona , r \ 

Avrebbe in capo '-anch' ei la iua corona* - 

li ccn queruli accenti ne deplora r < ' 
La perdita^ lei bene n mio parere '.ri\. 
I verfi ^ che di lui reftano ancora , 
Non fon si pochi, e oe;nun lo può vedere; 
Non ion , dico, sì pochi , che qualora: ' 
Li prenda' a elaminar chi è delmefliere , 
Non fien baftnnti a :d«are1i qualche idea » 
Del buon gufto , che Tullia in verfi avea. 

Per vedere , fe aveva un gufto fino , « n :^v1 
Leggete quello fquircin ,' che ci refta<; : n . 
De' verfi , in cui del fuo condttadino » 
Cantò le gloriole inclite gelte;. ' 
Leggetelo; Signori r fe^ il latino < • > * ■•<?• Z 
Non vi fa male; e voglio perder qatefta* > 
Cir 10 ^, fe avete tanto core in ?f erto /vr> <\ 
Da fuperarlo, o d'uguagliarlo almeno . 'J 

Ma 
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Ma .tornerò , s f io pampo r ;a favellare ;> $ ■ 
De'verfidel gf^n rullio ;up 9 ajtra vplti^ ., 
Che in teft.ilopra.itii f t*l particolari; • \j 
Io : chiu.do ancqr ideila materia raok? ; y 
Or bùogna, eh' \p#£fchi di Affare , 
Per dar qualche diletto a chi qi'aicalta:» 
La ftagione , in cui Tullio co f pr. t$ti 
Compagni a villeggia* '-venne in Frafcati • 

Tullio andovvi in qiie* % f che dalle donne 
In Roma; celebravamo le., felle ; 
DelU J>ca Flora * che per quel , ch f io foiine, 
Non errn veramente troppo onefo:, , 
Correvan come matte ? ^ corte gonne 
Per le contrade.; e grafi panieri f e cefte. 
A quella Diva di vermiglie rote 
Portavano le donni l^andalofe . 

Quella Flora , fapete ^ith' era (lata 
Una famosa , e ricci»; meretrice , 
Che noi conne un? p.^a venne adorata 
Dt Roma, Roma aljor cieco , e infelice: 
In quergiomi ved^fi fef^M f 
OeH bottega , m ; 1 m&o~ Autor lo d^ce ; , 
Dice, eh* eri f)( '^efo ogni lavnro : 
Ch'era chìafo il 'Sena*p . e muto il foro.^ 

Per non ^vederJVonerto Crerone . 
Le pazzie, che con ran\-?> ftr.iva^aryza 
Ficevpn le ta^arae * torte marrone, , 
AjHò in > carnea t?n<i a fir U fa? - vacanza; • 
E ficcopQe^ abrvirh f «?Mn ,.men i , r 
De'Ic» rofe, mi 'Mm-^h^rp nnnaltan/a 9 
Che Tullio arista «4fta fin *Hl? altera . 
Nel dolce tempo della primavera . 

; Lil 
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Ch* è lo fteflb che dir, ch'andovvi appunto 
Nella ftagion più lieta, amena, e gaia; 
L' andar a villeggiar , guando è già giunto 
Il caldo, o il freddo, io V ho per una baia: 
Quando il fole col tauro è ricongiunto 
Nel mefe , che '1 fuo nome ebbe da Maia, 
Vada in campagna ogni alma (lanca , e trilla, 
E '1 vigor primo in pochi dì racquifta / 

5* 

Allo fpirar di lievi aure gioconde 

La neve fu pei tronfi , é *1 gel fi feioglie ; 
Tornan le fronde agli alberi , e alle frónde 
Torna P onor de* frutti , e delle foglie : ' 
S'aprono del terren le vie profonde ,* 1 
Che s'ammanta ogni dì di nuove fpoglic ; 
E di nuova beltà non Vanno immuni 
Gli ftefli rovi ancor, gli ileffi pruni. 

59 

Al par^gon del verde delle piante 
Il più verde fmeraldo fi' Color perdei 
Il verd!c di Saffonia tion fi vante ' 
Di gareggiar col fuolo , che rinverde : 1 
Han l'erbe un color fol , ciò non ottante 
E* si diverfo V un dair altro verde , * 
Che fi può dir , che nello fteflb iuolo 
l Forma cento colori un color folo . 

6o 

E perchè il troppo verde non ti fazj , 
V* è un* infinita generazione 
Di fiori , e quai "fon fimili a* topazj , 
Quale a zaffiri , e quale a un bel carbone: 
E quefti fiori empion gli immenfi fpazj 1 ' 
Dell* adirata aerea regione 
Di volatili effluvi a' nafì grati , 
Che non fon di forcrchio delicati • 

Deh 
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Deh non ifttfe ,jo .ypi ,V,che degli odori , 
Avete , donne mie pianta paura/ 
Neil* ftaSÀoo , che fa Ripuntar i fiori, 
SÌ. porre J piedi fuori. ..delle mura; 
Altramente i del\quj f ed i languori 
Vi manderan forfè anche in lepoltura 5 
E dove andreté voi , che non vi faccia 
Un qualche odore fcolorar la faccia ? 

6z * 

Afa fonar fento un guardian di vacche . . , 
Il zulfolo , e M fiorito allegro Maggio 
Lodare io lento; ed alle Tu. bislacche, 
Rime rilponde Tufi^nuol da un faggio: 
Alle forefì di cantar gik Uracche , 
Succede la calandra in fuo linguaggio ; 
Sento la capinera, c il merlo 19 fepto f 
Che formano un dolciflimo concento. 

Sceglier non potea dunque Cicerone , . 
Per villeggiar con que f tre letterati , 
Pili grata, dilettevole ftagione , 
Nè piìx bel luogo del gentil Frafcarì : 
E qui dirò, che molte altre perfone , 
Oltre i quattro faraofi Eroi prefati , 
Rendevano piìi vago, allegro, adorno 
Colla prefenza lor quel bel foggiorno. 

Vera frale altre una gentil donzella, 
Ch* amante della vita folitaria 
Nel Tufculano era venuta anch' ella 
Per la ftefla cagion di mutar aria : 
Donna Terenzia appunto ella s'appella, 
jQ.uefta notizia è molto neceflaria , 
Perchè cosi s'intende parimente, 
Che di Terenzio ella era un po' parente • 

Que- 
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Quefta'Tcrènm è generoft ^prole :ii n; "> rf ; C 
Di genitóri 'còmoci , ed'ilìuftri ; >D f ;: jV " 
Se gli ialini iuoi qualcuno intender vuole'; 
Non ha compiuti ancora 1 quattro Cóltri K 
E* ben architettata P.ilta mole ^ ,! - w - "-'-A 
De! còrpo; ed ha congiunti a bef lTguftri 
Le roie; e quei ligustri ; e /quelle rofe 
Colle lue proprie mani Amor compofe. ^ T 

1 66 . 

Ha le fittezze delic^fe , e fiqe', 1 ' [ n /* 
H i di Giuu ni U fronte , il crin d'Apollo ; 
Non oltrepalTa il debito confine ' A 

Il profilato nafo , e Atnòr formotlo : 
Sono sngufte fabftra V e' pòrporjne , 
San nere le pupille eburnea M c'cIloV 
Ha* detta pbtpa dove r dèb]bte averne y * ' ; * 
E non- niWra Vefcichb 'pér lanterne . 

I genitori fuoi fono Atterra V 



j * 



Non ha fratelli , ha "trita ftfreìla fola*/ 
Ch* alle pompe , e allrrcafne ha nioffW guerra; 
Fabia fi chiama v c a' guiHi altrui s' invola; 
Tra le ancelle-di i Vetta àictfnde , e ferra 
Sue bellezze; e'Terènzia fi confala , 
Che la vede- cosi fuori de* guai , 
Ch* a* feguacr d'Amor htìd nìancan mai. 

68 

Or che ricapitato ha la Sirocchia , 

Vorrebbe anch' efTa prendere partito,. 
E non eflendo brutta , nè capocchia, 
A fuo modo vorrebbe ella un marito : - 
Piti d' un nobiì garzone invan V adocchia 
Ch f ella non vuol mangiare il pan pentito; 
E folo un S-'nator le fembra degnò 
D'efTcr la fua colonna \ il fuo foftegno.. 

Q.uan- 
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Quantunque Tullio folle cpnofciuto" "> r- 
In Rtima quafì piìi che la beuonica, ; . . 
Di u i però finor tempre ha taciuto , - 
E tace ancor la ieandaloia croweatr 
Or a Teueozia ?ac , ckc fi.» caduto, 
Per ufare una fraie niadchcronica.^ 1 
Air ari ivo: 4 f un uotn sì chiaro* e ■ fascio 
Sopra le lue laiagne il boou forfaiag^io . .v 

A Tullio ella non ha parlato ancorai 
Ma come avvien talvolti < che per fama 
Un uomo d'una rìonna s'innamora, : 
Cosi fuccedo tpOiTòi ad una Dama;: » - \ . * 
Di favellar con lui non vede 1' ora , . » . 
E ha Cicerone anch' ei la (leda brama; 
Che ha Tenuto contar di lei gran cole ; / 
E d'andare a trovarla un dì dilpofe . 

A Frafcari , ove ha (labili in buon dato, 
Era venuta con .una iua Zia ; 
E Cicerone un dì ben pettinato , 
Per vifitarla, a cafa fua s'invia: j 
Ma per tenere il fuo penfier celato, 
Come s'ùfa iovente ali e*à mia, 
Fece far T ambalciata a chiaie note 
Alla Zia, per parlare alla Nipote. 

All' una , e all' altra egli diede il buon giorno.: 
Elleno diero a lui la' buona fera : 
E la NTio re del bel viio adorno 
Non fece al Senatòf Cattiva cera: 
Un libro feorfe nel guardar attorno, 
Tullio lo orele in m '-no , e vide eh' era 
Un libro d' eloquenza , che {lampare 
Egli avea fatto, quando era fcolare . 

•• , Co- 
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Come ? ditte alla Zia i alto Oratore ; 
Voi tenete appo voi quello, eh' è mio? 
Rifpoie la Nipote : si , Signore , 
E* lcmpre meco Cicerone; ed io 
Con lui pattava dolcemente Tore , 
Ammirando il fuo fpirito, il fuo brio f 
Prima che voi venifte in cala mia 
A vifitar la mia Signora Zia. 

74 

Avea Tullio quel di per accidente 
Terenzio , onde cavandolo di tafea ; 
Ditte: con un gentil voftro parente, 
Cui non fo, le l'ugual fia mai, che nafea, 
Son folito a pattare anch' io lovente 
I! tempo; ma di mano ora mi cafea; 
Ora che vedo voi , di lui mi Jcordo , 
Anzi ora più che mai me ne ricordo, 

71 

E dittero tra lor fu quefte gufto 
Varie cole , e vi fu botta , e rifpofta ; 
Ma per non faftidirvi piìi del giufto , 
Lafcio, che ognun le immagini a fua porta: 
La Zia , che appena può capir nel bufto , 
Sfava dalla Nipote un po' dikofta; 
Che fa, che fi può ftafr col cuor ficuro 
Col Senator Romano anche air ofeuro • 

La vifita durò perfino a fera , 
E dalla Zia venendole permetto, 
Li qual non è una Zia troppo fevera , 
Andava Tullio a vifitarla fpeffò : 
Tcrenzia che cogli altri è acerba 9 altera 9 
Non è già tal con lui : gli fiede appretto , 
E fi dimortra affai volenterofa .... 
Di che cofa ? di farfi virtuofa . 

Non 
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Non è ver, che non abbiano bifogno 
Le donne d'imparar, come foftienc 
Più d' un©; e le talvolta io le rampogno , 
Altro lco^o non ho , che il loro bene i 
Per lei più d' una volta io mi vergogno , 
Quando vedo uua donna anche dabbene , 
Che T intelletto ha tanto illuminato, 
Che gli obblighi non fa del proprio ftato. 

Come le fanti potrà contenere, 
Se di padrona ella non la 1* ofiizio ? 
E fe non la V offizio di mogliere , 
Come al marito tara far giudizio ? 
Se di madre non fa qual e '1 dovere , 
Se non diftingue la virtìi dal vizio , 
Come i figli da lei fieno educati , 
Che il crei daralle in breve , o che le ha dati ? 

79 

Se, non fon bume a rilevare i figli, 
Lafcin le donne di pigliar manto; 
E iq fepoltura vadano coi gigli , 
Io potrei dir; ma farei troppo trdito , 
Solamente dirò, che fi configli, 
Pria di lalciarfi por l'anello in dito, 
Chi ne ha biiogno , con un uora prudente, 
Che fu quefto le illumini la mente. 

80 

E pih non udrò forfè , il ciel lo faccia , 
Quel , che da molte madri udir mi tocca , 
A cai con una mela , o altra cofaccia , 
Se llefle a me , chiuder vorrei la bocca , 
Quando mi fento dir con franca faccia: 
Io non fon buona eh' a filar la rocca ; 
A rilevar la prole io non fon atta, 
Ed abbafbnza ne ho d'averla fatta • 
Toma IV. S Te rea- 
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Terenzia da coftor farà diverfa,- 
Se pure il mio pronostico non erra : 
A certe ufanze femminili avveda, 
Al fonno, al gioco, ali" ozio vii fa guerra; 
Co* morti volentieri ella converfa , 
Ci >ò coi libri, e in camera fi ferra f 
Per darli lenza fcandalo allo ftudio f * 
Nemica delle fede , e del tripudio . 

E di quello, eh* io dico, una gran prora 
Honne id veder , che sì gentil ragazza , 
E sì b.MIì in campagna fi ritrova 
Or che il popolo tutto in Roma impazza 
Per laiolennkà, che fi rinnova 
Ogni anno a onor di Flora, e fi follazza; 
Come s* ufa tra noi con poco fenno 
Nel carnovale , e con dolor lo accenno. 

Dopo i colloqu] , 1 che con Tullio ella ebbe , 
Di farfi dotta crebbe in lei la brama, 
Della lettura in lei l'amor s'accrebbe f * 
Che fi cerca imitar quello che s' ama: 
Ma giunta è Y ora ornai , che partir debbe 
1/ amante Senator dalla tua Dama: 
Ecco che fuona il poftiglioue il corno , * 
E Cicerone a Roma fa ritorno. 

E perchè anch' io gran voglia ho d'andai* via, 

Farò che tenga la fila Diva anch' ella, 

Senza molto indugiar, la ftefla via : 

Il cavalcante è già montato in Iella; 

E la gentil Terenzia colla Zia 

E' giunta ^in Roma piti leggiadra , e bella; 

Indi a Tullio mandò fubito un metto , 

E a vifitarla ei corie il giorno Retto . 

Quale 
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Quale in campagna egli I* avea laiciata , 
Tal trovolla in Città: ben ricevuto , 
Ei tu da lei , cui dille : ben tornata \\ 
Sia la Signora mia; poi retto muto: ■ 
Terenzia iu di lui meno intrigata, 
Ctte le donne han l'ingegno troppo acuto 
E fan meglio di n >i celar nel core 
L'allegrezza, il dolor, Tp.dio, V amore. ; 

86 

Le guance pih del folito te roffe , - p ' 

Vedendo Cicerone ; ma tu pretta 
A ricomporfi, come nulla foife , 
Voltando in altra parte un po' la tcfla ; 
E s'iniìnle d'aver una gran coffe 
Per I* aria della fera; e le in tempefta > » 
Ha dentro Tacitata, e timid' alma, 
Di fuori oitenta una perfetta calma. . 

87 

A Tullio non difniaCque il bel contegno , r 
Che d* un animo cauto , e ben compofto , 

E di modeftia verginale è fegno • ■' r 
Il non lalciarfi intender rosi tofto : . * \ 
Tullio avendo fu lei fatto diiegno , 
IV eliminarne l'indole ha propofto , < 
La riedita, la ftudia, e la discopre, 
Q.ual ei la brama , al vilo , ai detti , alle opre. 

83 

Ben*h*: li afledj , come fanno i bracchi . . 
Colli lepre, impuntabile la trova : 
O »' 150, lenza far chiacchi , e bichiacchi , 
s r:: ii calrmo adonra a tutta piova : 
?\oi d )rm» al f co , ed oitriche , o fornacchi 
1 il ^uta la cedere no • cova; 
: r > qrc'lo , che fi , lo fa eoa grazia ; 
*.chè catara* c M ciel Tullio ringrazia. 

S % Se 
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Se i bei difegni fuoi non tornan vani , 

Gli par , che aver potendo una tal moglie , 
L* o»or imi iark proprio in buone mani f 
E che Corrà d'amore altro che foglie: 
A' genitori iuoi , ch # eran lontani , 
Ne fcrifle,per fentir le loro voglie; 
E r ordinario apprclfo per la pofta 
Gli venne favorevole ricolta, 

9° 

Allora ei difTc : è tempo t che mi fpacci , 
E che c )lga la neipola matura ; 
Chi preuJere non la, quand'è neMacci f 
La ftarna , viene un altro, e gliela fura: 
E* rrn^o, eli 9 cica ornai di qucfti impacci, 
Che lo (Ino amoroTo, quando dura, 
Nuoce fpeflb al cervello, e alla falute f 
E ftravaganze afTai fi fon vedute. 

E non volendo entrar per la fine/Ira 
In parigrado , come fan parecchi, 
Prima d'offrir alla fua Dea la dcftra , 
A' tutori di lei, eh* eran due vecchi f 
Per bene fcodellar quefta raineftra, 
Ne fece motto, i qUai chinar gli orecchi; 
E per difporre a temno la fcodella , 
A cafa fen andar dell* orfanella* 

All' amorofa giovine , che fpnfima 

Di voglia d' aver Tullio per marito, 

Efpofero bel bello , perchè d f afima 

Pativano amendue , quel, che hanno udito; 

La qual rar, eh' abbia vifto la fantasma, 

Sentendoli preporre un tal partito ; 

Par ansi, che le facciano una inchiefta 

Inafnettata, ftrana , e poco onefta . 

^ Prima 
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Prima d'acconfentir, pregar un pezzo 
Si fc , come far fuole ogni fanciulla ; 
Poi pianfe per piacere, o fia per vezzo * 
Che fenza pianto non fi può far nulla : 
Dìffe , eh' a maritarli avea ribrezzo; 
di' ella era accoftumata dalla culla 
A dormir fola, ed altre cofe pazze f 
Che dicono in tai cali le ragazze v 

94 

Se fia mai , che leggiate quelle carte f 
Ragazze , io vi configlio a parlar chiara; 
Vi configlio a lafciar fu ciò da parte 
Le finzion , fe '1 voftro ben v f è caro: 
Di leggere nel cor non tutti han l'arre 
1 voftn defiderj ; e non di raro 
-Avviene, che voi fteflc vi tradite 
Col fingere, é col dir quel , che voi dite» 

95 

Se a dir v'eforto quel, eh' avete in feno. 
Non intendo di rendervi proterve: 
Non vo , che rotto alla modeftia il freno 
Vi inoltriate d' amor feguaci , e ferve : 
Quello non vi confido, e molto meno, 
Che feguendo il defio, che in voi già ferve 
Vi cerchiate un marito da voi fteffe : 
Che ciò non viene dalle mie premefTe . 

No, da me quello non vi fi permerre , 
Nè a pur rimefcolarvi troppo audaci 
Fra' Giovani , nè a farla da civette , 
Nè a ufar maniere libere , e procaci , 
Per dare a divedere, o giovinette, 
Che d'amore anche voi fiete capaci; 
Che tutt' altro defio , che di ritiro 
Vi bolle in feno ; e che fistc apt* tiro . 

Si ISc 



*74 CANTO 

97 

Se d uno fpofo avete defiderio, 
Ditelo , quando fiete interrogate , t 
Che queito non è mica un adulterio , 
Nè reitate per ciò vituperate : 
Voi parlate t-lor con tal niifterio, 
Che iembra, che vogliate efTer forzate: 
E fé quefto da voi puoiìi ottenere , 
Siate, ragazze , un poco pili fioccre . 

Cicerone , che flato era di fuori , 
Senten.lofi chiamar , tenne V invito : 
Entrò là dentro, ove erano j tutori , 
E quel , che s'era fatto, avendo udito , 
Ne' mòdi ? che gli parvero migliori, 
Si profTVric a Terenzia per manto , 
Ch'accrebbe al viio le vermiglie rofe , 
E al dotto Scnator cosi rifpofe . 

•99 

Greche voi mi volete , e vo^ra io fono , 
Di quefto cor, di quefta liher* alma , 
E di tutta me ftefTa io vi fo dono, 
Fd in pegno vi do quefla mia palma: 
Seconderò col ballo il voflro fuono , 

. «Nè mi larere mai noiofa fai ma : 
Così coi teftimoni , come s' ufa 
Anch' oggi , la promefla fu conchiufa . 

ICO 

La feruti dal Notaio fu diftefa ; 
Circa la dote non vi fur contefe , 
Che Cicerone l'ama si, che preia 
In camicia I* avria fenz* altro arnefe: 
Per le nozze fi fè n^n noca fpefa , 
Che celebrate fur lo fteflo mefe : 
Cosi Tullio fgravoffi d'un Rr?n pefo, , 
Anzi un pefb maggior dalai fu prefo. 
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Non mancarono i foliti regali ; * 
Fu inag ifico il pranzo nuziale 
In cala della fpoia , e i commenfali 
Un onore fi fecero immortale : 
Mangiaron, come lupi > i piìi frugali , 
Gli altri avrebber mangiato uno liivale; 
Piena di cavalieri era la fala , 
E di Dame vefiite a tutta gala . 

Tullio menò la fpofa con gran pompa , 
Glie della cafa in fulla foglia inciampa, 
h bench' ella s* infinga , e non corrompa 
Di pianto il vilo, il cafo in cor fi itampa : 
11 gaudio univerfal non s'interrompa; 
Ma # voglia il cicl , che '1 capo , oppur la zampa 
Non cacci in quello matrimonio il padre 
Della difeordia, e delle ufanze ladre. 

IOJ 

Alla cara di Tullio s'incammina 
Folto ftuol di perfone ; e ognun s' avaccia 
Di dare a $1 leggiadra » e peregrina 
Coppia , ficcome s'ufa , il f-uon prò faccia: 
E perchè lbva aperta la cantina, 
I concorrenti rubicondi in taccia 
Fan brindili agli fpofi ; e fi^li mafehi 
Auguran lor tra k bottiglie, ei fiafehi . 

104 

Mentre f mangia * e beve allegramente, 
E va tutta la càfa a fuoco , é fiamma , 
Per la contrada, eh' è piena dì gente, "* 
Altri a fonare, altri a cantar s'infiamma; 
Là irmrovvifare un Arcade fi fente 
4n ottave , qui s'ode un epigramma: 
Là fi fente un Capitolo, qui s'ode 
Una Canzone» e là fi canta un' ode . 

S 4 
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E ci afficura Giambartolomraco 
Fcdcdegno f che il popolo Romano 
A quelle nozze fece un gran correo , 
Che parvero le nozze d'un Sovrano: 
Sentirti a quel magnifico Imeneo 
Una fefta, uno ftrepito , un baccano , 
Un rombo , un allegrezza, una baldoria f 
ChVfuoi di fen fcrbava ancor memoria. 

106 

Ma perchè fo , ch f alzata s # è per tempo , 
Non voglio tener pib la fpofa a bada : 
Pongafi fine ad ogni pafla tempo', 
E a ripofar Terenzia fc ne vada: > 
E voi, che fiete amanti del buon tempo 9 
Tra le gambe cacciatevi la ftrada ; 
Che Tullio, il quale ha già le orecchie rotte 
Dal gran romor, vi dà la buona notte . 

107 

Tra poco fpargerannofi le noci. 
Ne credo , che farete così pazzi 
D' afpettarle , ch f a correre veloci 
Pibnon fiere , e n«n fiete più ragazzi : 
Udite il fuono d'indiftintc voci; # 
Ecco Imeneo che viene; alzate i mazzi; 
Pongafi fine al Canto; e un denfo velo 
Sulle opre de f mortali (tenda il ciclo . 

108 

A quefto Canto accorgom? , che manca 
Un' ottava ; nè fo certo fe fia 
La colpa di colui , che ftando a panca * 
Mette infieme i caratteri, oppur mia; 
E perchè un dito Ibi di^ carta bianca 
Al comprator non voglio, che fi dia , 
V'aggiungo quefti verfi per ripieno; 
E così , come gli altri , il foglio è meno. 

Quand' 
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QUand'era io parte altr'uom da quel, ch'or fono, 
Milon trovato a più d'un maritaggio; 
E ho fatta una (coperta , che ha dei buono, 
Che in ogni luogo impara un uomo faggio: 
E come raro, e preziofo dono , 
Voglio comunicarvela per faggio 
Di queir abilità , che in me rifiede , 
E di cui io , che '1 mondo non s' avvede . 

Prima, che parte io facciavi de* miei 
Segreti , è ben , che voi fiate avvifiti , 
Signori, eh* io non fono uno di quei,^ 
Che Aftrologhi dal mondo fon chiamati , 
Che fu nel ciel cogli occhi lor lincei, 
Ch # è lo fletto che dire ftralunati , 
Scuopron nuovi fenomeni ogni giorno, 
E non vedon talor quel , che han d'intorno # 

Io non fono tampoco un Alchimifta; 
Nè turbo mai la pace , nè il ripofo 
Ai morri , come fa qualch* Elbrcìfta , 
Per ritrovar oro , od argento afeofo ; 
Nè finalmente logoro la viftn, 
Per leggere un pitaffio s;ià corrofo; 
Ma le icoperte mie le faccio a menfa, 
E fono utili più , eh* altri non pcafa • 

E quefte non mutili feoperte 
Non mi cortam danari, nè fudori ; " 
E quel , che importa affai, fono pih certe 
Di quelle de* moderni indagatori ; 
Tra cui, come fapete, fpeffb verte 
Pib d f una lite , e fi fan gran romori 
Ora fu quefta , or fu quella anticaglia , 
Di cui credo, eh' a voi poco ne caglia . 
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O fe ne cale a voi , perchè ha ciafeuno 
I fuoi capricci , a tue ncn ne cai molto ; 
Bens'i mi cale a ftomaco digiuno 
Scuoprir quel , che in un putto fta fepolto* 
I ftlggi viluali allora aduno , 
E mi fi Itjgge l'allegrezza in volto , 
Quando cogli occhi esploratori icuopro 
Cola > fu cui la mia virrute adopro. 

Un di color, che chiamanfi Antiquari , 
Non è cosi feftrfo $ e così allegro 
Quando ritrova, e fon cafi affai rari f . 
l?oa medaglia di Pifcennio Negro ; _ 
C'.m* io , ledendo a tavola a piè pari, 
Mi lento ravvivare, e mi rallegro, 
Quando fcuopro un boccone delicato , 
Che prima agli occhi miei flava celato* 

t 

Una gran contetne7za in core io'prcvo, 
E in faccia pel piacer divento roffo , 
Quando fepolro verbigrafcia io trovo 
Sotto le pappardelle un cappon grotto: , 
Lo guardo attentamente * e non mi movo , 
E non gli fo levar gli occhi d 1 addoffo ; 
Siccome fa il can bracco, quinto trova 
Pernice* o quaglia 9 che '1 guardar gli giova. 

8 

Non folo io tengo gli occhi fiflì , e intenti . 
Sulla nuova feoperta : ma l'ingegno ~ • 
Aguzzo, e vi fo fu di bei commenri , 
E mille belle cofe affi] altri inferno : * 
Non veggano rè amici < nè narenri f 
A guadarmi non vedano il diiegno » 
Ch' i,o non conofeo affine, nè fratello i 

Quando ftudiaado ilo fui mio piattdlp.- : 

In 
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In qucfto ftudio gloriolo , e magno 
Si puon con guito {pendere anche gli occhi, 
Che lopra i libri fenza alcun guadagno 
Li perdono oggidì molti capocchi : 
Del frutto, che ne colgo , io non mi lagno, 
Me ne lodo anzi, e lilcio dir gli Sciocchi : 
Ogni altro ftudio a lungo andare fnerva 
Le noftre forze ; e óueito le conlerva . 

Or tornando alle nozze, delle quali 
Prefi a parlare, io dico, che ho (coperto, 
Che per quanto ne* pafti nuziali 
Empiano il facco, come Tempion certo, 
I magnanimi illuftri commenfali , 
V è tempre tanta roba , che un efperto 
Cucinier folamenre degli avanzi 
Del primo può rifare altri due pranzi . 

_ ii 

Or tutti gli -Antiquati piti fnmcfi 
Si chiamino a bottega, ed a confulta; 
E quando alcun di lor foftener ofi , 
Che la fcopèrta mia, che v'era occulta, 
Antepor non fi debba agi' ingegnofi 
Trovati lor, voglia pa?;ar la multa ; 
E dal primo di vof , che moglie mena , 
M'offro d'andar per penitenza a cena • 

Se alle nozze perfin degli fpUorcì, 

Si fuol dir, che la roba evvi a profluvio, 

E qualche volta fa correre i foref 

La cucina , che par quafi un vefuvio ; 

AH* argomento mio non è da opporci ^ 

Ch'abbondanza , che piena, che diluvio 

Saravvrad un mog'li.^zo di due fpofi 

Liberali non men : che facoltofi ? 

■ - Crc- 
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Credete a me, che la cuccagna è tale * 
Che de' rilievi di quelle vivande 
Paiccre fi potrebbe uno fpcdale , 
O una turba di poveri ben grande : 
Che farebbero un po' di carnovale , 
Giacché tanto in quel di fi ipende , e fpande, 
Sol di quel, che fi leva dalli njenfa ; 
Ma il male è , eh* a coftor non non Ci fi penfa. 

Ai Lazzari non penfan gli Epuloni , # 
Non Ibi nel dì del loro matrimonio f 
Ma in tutto Tanno, in tutte le ftagioni, 
E pib d' uno di voi n'è teftimonio ; 
Pcnianc a trangugiar buoni bocconi , 
Pei lano a continuar il patrimonio 
In tute* altro, che in dar foffidio alcuno , 
O gran vergogna! al povercl digiuno. 

15 

Knn per le beftie più compaffione , 
Più pietà, che non han pei poverelli, 
Certuni a' quali il nome di Epulone 
Quadra meglio, che/) lauro a' fegatelli: 
Ancate a dire a fimili perfonc , 
Che i mendicanti fono lor fratelli , 
Che vi rifponderan: non li conofeo, 
E forfè peggio ancor, come quel Toico. 

16 

Ma veejo, che fe fegtìito fu quello 
Tenore, io faccio fcapnar via la gente , 
Cui quefto efordio è ffià troppo molefto , 
E me lo moftra manifeftamente : 
E fe al princinio corrifnonde il refto , 
Li predica farà forfè infolenre : 
Dunque fi cangi ftìl : fi muti vezzo, 
Prima, che fegua qualche icandalezzo^ 
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Difficile è '1 meftier del predicare , 
E non è confacente a quefto loco; 
Però fi laici a que' , che lo lan fare, 
Ch' ad ogni modo io me ne inrendo poco 
Al Venini fi lafci uom Angolare, 
Pieno di carità, pieno di foco: 
Si laici all' Alberganti , al Migliavacca ; 
Al Padre Lucca , e ad altri d' ugual tacca 

D' ugual tacca, cioè d'ugual talento 
Al Vanini fi laici uom di dottrina : : 
All' Abate Patuzzi , al Padre Trento, 
Che il facco han colmo d'ottima farina : 
Si lafci a que' , eh* al noftro bene intento 
Al iagro miniftero il ciel deftina : 
Si lafci al Padre Carli, all' Origoni, 
Che fan sì dotte , e amene Lezioni . 

19 

Si lafci a piti d'un altro Reverendo 
Un meftier si fcabrofo, e utile al mondo 
Per me non farà poco , le feguendo , 
Cosi , groffo qual fono, e cosi tondo, 
Le orme di Giambartolommeo , mi rendo 
Se non utile agli altri , almen giocondo 
- Co* verfi mici piacevoli , cantando 
Di Cicerone, eh* è'I mio nuovo Orlando 

io 

Or v' afpettate forfè, eh' io vi narri f 
Ch' alle nozze del chiaro Cicerone 
Vi furon le vivande a moggi, a carri f 
Anzi fu tale la profufione. 
Che molti fi levarono i tabarri, 
E parecchi allentarono il cordone; 
E che mangiaron rutti a crepa pancia; 
Ma non fono per dire una tal ciancia . 
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E non fono ne men per dire ia verfi 
Che cola fi iaceffe degli avanzi ; 
Non'vo* cercar le andarono diiperfi , 
Come iìiccede fpeffo ne* gran pranzi: 
Che fon cofe difficili a faperfi , 
E '1 noftro Autor fen è dimentico ; anzi 
Non arrilchioffi a far quefta ricerca, 
Ch' ebbe timor di qualche ftrana chicrca . 

%% 

l0 voglio dir, che nel Canto pattato , r 

Il quale è flato in fatti , ed in foilanza 
•Un Canto nuzial, mi fon trovato 
In mezzo veramente all' abbondanza; 
E lebben fulle nozze ho cicalato 
Un pezzo, tanta roba ancor m'avanza,. 
Che fe ne può formar , fe dritto io fórno* 
Un Canto affai pià lungo ancor del primo ♦ 

Anzi T avea già fatto , e riufeito \. 
M' era per accidente affai leggiadro , 
O per, me* dir, degli altri men feipito, 
E rutto Pindo avea meffo a foqquadro ; 
lyia non f o , fe mei ho forfè fmarrito, 
O fe mei ha rubato un qualche ladro ; 
So ben , eh' aftretto io fono a farne un nuovo, 
Perchè quel Cauto adeffo pili noi trovo , 

E il non trovarlo par a me, che fia 
Della bellezza fua prova evidente ; 
Che ( fe fmarrifei in cafa , o per la via 
Una cofa , che vai poco , 0 niente , 
A ritrovar la torni tuttavia; 
Ma fe vieni a Smarrir per accidente 
Qualcofa di valor, cerca, fe fai, 
Cerca, fe vuoi, che nolla trovi mai. 
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E la non lieve perdita, che ho fatta, 
In mia balia non è 41 nftorare , * 
Perchè ho manco memoria d'una ratta* 
Tuttavia non mi voglio difperare • 9 
Maifimamente poi f che qui Ci tratta 
D'una materia trita i e affli volgare , 
E con un foglio, o due di carta' bianca 
Può iuppiire ogni gonzo a quel, che manca 

In genere di nozze ,o(ìa d' amori * ■ ' 

tto tanto 

I noftn «mene pjb celebri Cantori , 

Che fé ne può formar, non dico un Cinto 

Ma quatrro, e cinque , e fei molto mi lion 

Di quel , eh' io già comporto avea ; per tanto 

Ad cui può ricorrere chi agogna 

Di Caperne anche pili , che' non bifogna , 

E fe a calo pare (Te a qiulcheduno , 
Che si fecondo , e nobile fog^etto 
Abbia trattato in modi aflai digitino, ' 
Non me le vo?|ia aicrivere a difetto : 
Se ruvido non è quii bronco, o pruno, 
Se non aiconde Un cor villano in' petto', 
Sentendo come andar* è la faccenda, 
Colla mia mala 1 forte fe la prènda 

18 

Se v f aveTÌ a contar le beffe tutte * ' 
Che la forte mi fa , oerchè non fe^aa 
Quefta iftoria , ne udrete delle bri-fé ; 
Che meco ella non vuol Dattò', ne tregua- 
Non norrene tener le luci afeiutte , 
Udendo 'nudanti modi mi pèHegua ; 
Ma con tutti gli oftacoli, de] bene,* 
riu tolto che del male , a far mi viene . ' 

Per- 
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Perchè fapendo appunto , che coftei 
Alle alte impreie volentier contrafta, 
Creder mi fa , che quelli Canti mici 
Sieno, dirò così di buona parta : 
E quanto i colpi fuoi fono più rei, 
Anzi quanto più l'opera mi guaita, 
A compor verfi io tanto più m* oftino 
Ad onta della forte, e del dettino. 

Voi , che avete del mio migliore indegno, 
E avere per le mani un* opra degna , 
Se rc;iu oooocfi al vollro bel dilegno 
CoH , che fopra'l volgo impera, e regna # 
•tirate innanzi pur , che queito è fegno, 
Che vi farete onore ; e vi fovvegna 
Che s* acqui rtano onor folo que* legni, 
Che fanno dilprezzar del mar gli fdegni* 

Non fi cirrcnti tra i guerrieri in campo, 
Dice un Gantor , eh' a tutto il mondo aggrada 
Co* verfi iuoi, chi trema al iuono, al lampo 
D' una guerriera tromba , o d" una fpada : 
Se o;j;ni volta, eh* io trovo un qualche inciampo, 
Dovetti oer viltà, voltare ftrada , 
Tra la vii turba andrei confufo, e mifto, 
Nè fatto avrei di qualche gloria acquifto* 

E quel poco, eh* io fo, lo deggio al mio 
Coraggio, e alla mia molta pazienza, 
Non alle Mule, e non al biondo Dio, 
Che non hanno veruna fuffutenza ; 
St ferivo quefte rime , è fegno , eh* io 
AMa fortum ho fatto refiftenza ; 
E faprò farli ancor finché fi ftracchi , 
O fi vergogni de* fuoi vani attacchi . 

Que- 
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Quefto penfier l'ho preio dal. latino, - 
E l'ho tradotto in lingua italiana; 
L'ho preio dal famoio Venofino , 
11 quale fi dolea di gamba lana: 
Ma vedo, che vo fuori del cammino, . 
E ciafeun , che ha tra voi la mente fana , 
Credo , che veda lenza gran fatica , 
Che ftaicra non fo quel, ch'io mi dica. 

* » * » 

„ . .34 
A Cicerone facciali riturno , 

E fenza rivangar quel, eh* è paflato, 

Vediam , come quel raro fpirto adorno 

Si trova p^go del fuo nuovo flato : 

Vediam , fc dorme fino a mezzo giorno , 

Come' tanti altri, il nuovo Candidato, \ 

Or che per trilla, o per fua buona forte 

Si trova a lato una gentil coniorte. 

5 

Per quel, che fento dir, piìi d'un effetto 
Negli uomini produce il prender moglie; 
A chi duolo cagiona , a chi diletto , 
A. chi dà la favella, a chi la toglie. 
Come fa il vin , quando fi beve lchietto , 
Che a chi lega la lingua , a chi la feioglie ; 
A chi rende la tefta agile , e lieve , 
A chi la rende più pefante , e greve. 

Tra gli altri effetti quefto ancor produce , 
Che rende effemminate le perfone: 
Tal , che fenza mogliere era un buon Duce , 
Ammoglino diventa un bel poltrone: 
Ed a quefto propofito ne adduce 
Il celebre Cantor del pio Buglione 
Un etempio , che <jui può porfi almeno 
In torma d' epiiodio , o di ripieno . 

T$mo IV. T 1 Ram- 
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Rammentando Torquato un certo Orcana, 
Dice, che in guerra non avea mai pota, 
Ch'era ardito ai cor , pronto di mino 9 
Atto a condurre a fin qualunque cola: 
Ma dice poi , che queito Capitano 
Congiunto a vaga , giovinetta fpofa 
In poco tempo videfi avvilito m ' 
Tra gli affetti di padre , c di marito . 

38 

Quanti Orcani ci fono anche al dì d' oggi f 
Quanti eran già terribili Guerrieri , 
Che fiumi non temean , montagne , o poggi , 
Nè T aipetto degli uomini pib fieri! 
Che or lunge rtan da* militari alloggi, 
E piti non han gli fpiriti primieri ; ( ^ 
Palma , 0 lauro da lor pib non fi coglie f 
Or che hanno al fianco una vezzofa moglie ; 

, 39 > 9 „ * , 

Pur finché Ita la cofa tra i foldati f 

Non mi dà gran faftidio , e non mi f place; 

Che noi Poeti effer dobbiam portati 

Molto piii, che per le armi, per la pace: 

Il peggio fi è, che molti letterati , 

Se arde per loro d'Imeneo la face, 

Innamorati d' un' amena guancia 

Corrono con Orcano un' cgual lancia • • 

E fenza lungi andar dal noftro Platano , 
Veggo, che pib di fei Cubito, che hanno 
Prefo moglier, le vergini accomiatano 
Di Permeilo con noftro , e con lor danno : 
A cantar verfi efii pib non fi sfiatano, 
Non compaiono appena in tutto Tanno 
Una volta fra noi; pib non li punge 
Dello d' onor , eh' Amor gl' iicalza , ed unge . 

Delle 
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Dalle parole mie pur troppo vere 
Alcun ne forma un peilìmo preludio 
Per Cicerone „ e teme di vedere 
Scemarli in lui l'affetto per lo ftudio ; 
Terne , e gialla ragione ha di temere , 
Cn'ei non taccia di Pai ladc ripudio , 
Per badare alla fua leggiadra fpofa 
Troppa bella per lui , troppo vezzofa^ 

Non è Paride fol , che in concorrenza 
Di Venere ♦ a Minerva torca il vifo ; 
Quanti fanno lo fletto airoccorrenza, 
Seguendo il pastorello in Ida afliio : 

I vezzi di Terenzia, e r avvenenza , 

II fìnto lagrimar , il dolce rifo, 
Sebben sì di leggieri io non pavento, 

Mi fan temer per Tullio ogni momento^ . 

Ma vanojè'M mio timor ; fé vag* , e bella 
E'Terenzia , è altresì dilcreta , e oneita} 
E voglia alcuna alla virtìi rubeila , 
O contraria alla gloria in lui non della: 
Cicerone ha di lor l'anima ancella -, 
Quelle ama piti che gli ocdhi della tetta: 
A due rivali tanto reverende ' 
Tercnzi* il principato non contende* 

44 

A lei batta, fe Tullio le dà retta, 
Quanto la gloria , e la virtìi comporta : 
Quando Tullio è con lor ♦ Terenzia afpetta 
E ila, dirò cosi, fuor della porta: 
Anzi a ieguir sì rata coppia eletta . 
Talor co' detu fuo. lo riconforta ; 
Ed è folin a die, che non è poco, ; 
Se il incito iVaicolta in terzp loco, 

T % Da 



188 /'.CANTO ■ 

Di Cicerone apprenda ogni ammogliato, 
Quai fieno le rivali , che anteporre 
Alla moglie fi puon feuza peccato , 
Giacché oggi di rivali fi difeorre : 
Di quelle ognun fi inoltri innamorato.; 
Queit* amore ncilun glielo può torre * 
Quell'amor renderà molti contorti ^ 
Vivi t* quand'aita li terrà per morti ♦ 

È da Tercnzia imparino le donne 
A non yoler, che tiien tempre cuciti, 
Siccome fi tuoi dire, alle lor gonne, 
A riscaldarle i poveri mariti: v 
Quefto per quella efpcrienza , che honne, 
E\un volerli veder troppo avviliti ; 
E* un .voler far de* prodi Capitani, 
E de* Dottori tanti nuovi Orcani . 

Ma fento dirmi, che non Vè pericolo f 
Che fbeceda tal cofa a* giorni miei: 
Intendo, intendo: io dovea dire e or dicolo, 
In vece de* mariti, i cicisbei: 
Che gufto avete mai iciocco , e ridicolo 
Di rendere oggidì tanti bagei , 
Donne mie care , que* , che ad opre onefle 9 
A imppefe illuftri incoraggiar dovreltc ? 

48 

Se voi dite d'amar lo fpirto in loro , 
Deh tiòìi vogliate fpegnere* quel poco, 
Cfl'eflinc hanno: febben le donne onoro, 
Direi contro di lor cofe di foco : 
E mi.rattrifto tutto, e m'addoloro, 
Quando ripenfo al mal, che in pili d'un loco 
Elleno forino , *e quanti iTuftri ingegni 
F,;n le donne perir cai loro ordegni . 
- i » Pera 
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49 . , 
Pera. d*'Onfnle pure il nome infame , 

Che '1 dorpator dè* moftri , il prode Alcide 

Condanna dalla rocca a trar lo ftame , 

Qual vile ancella : Amor fel vedere rider 

Pera .Dalila pur , pera di fame, 

Ch 9 ;ai robufto Sanfone il crin recide: 

Pera Armida , che 'i folgore di guerra 

In lafcivo giardino a'fconde , e ferra . 

5° 

Persn cento altre donne, e eenro ftreghe > 
f f Che dagli amanti ogni penfier a 9 onors 
Fanno fcappar lontan cinquanta leghe, 
E in lor non lafcian dramma di valore: 
Peran Fe merci colle lor botteghe; 
Pera f Lucilia «, che per troppo amore , . 
Per fottoDorlo al femminil fervag<no, 
Diede a Lucrezio il trifto beveraggio. 

fi 

Quchbeveraggió , che gli refe fcema 
La mente; e cosi matto, come egli era, 
Compofe qucl'peftifero poema , ■ '* 

In cui contro del cielo alzò bandiera: 
E ben fi vede r ; {blamente al tema , 
Che fana aver non può temente, e intera 
Chi piarla degli Dei , come coftui 
Ne favellò negli empi verfi 1 

fi 

Ben.fo Tullio felice , che Terenzia 
E* donna affai diverta da Lucilia : t 
Se alle Mufe egli dà la preminenzia , 
Se ftudia notte , e di , non fi Arabili* * 
Anzi da fe talvolta lo licenzia , # m : 
K non le increfee far qualche vigilia f 
Acciocché Tullio pofla farfi onore: 
Quefto si, donne mie, eh* è vero amore, 
n ■ . T| Tutte 
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Tutte le volte , eh* a Perenna io penfo , 
Ad amarla mi lento sì difpofto, 
Che peccherei , fe foffeci il conienfo , 
Sebben fo , che farei mal corriipofto : 
Ma lento dir da un uomo di buon fenfo > 
Che la lodo » e la cfalto troppo tofto ; 
E che finora non ho tanto in mano 
Da poter tarlc queft' elogio Urano • 

54 

Io rifpondo, che quel, che dee fuccedere » 
M' è noto , almeno in parte ; non eh* io vada 
Come fori'e talun potrebbe credere , 
De* venti per la liquida contrada ; 
E coronato anch' io di facili edere 
Sul 4eftrier , che fi pafee di rugiada , 
Giunga a legger de' fati il gran volume, 
Come più di un Cantor di far prefume. 

55 

Io leggo fopra un libro un po f pih chiaro ; . 
Di Giambartolommeo leggo l' iftoria ; 
Io quefta guifa l'avvenire imparo, 
E in ciò mi baila un poco di memoria : - 
Anticipo i racconti non di taro, 
E acquifto fo cosi di nuova gloria; 
Che '1 volgo per aftrologo mi tiene , 
Vedendo, che indovino cosi bene. 

56 

Caro a Terenzia , Donna illuftre , e rara, 
E' T amor del follecito marito ; 
Ma la gloria di lui non P è men cara , 
Quefta lo rende a lei vieppiù gradirò : 
H Se la fama di lui fotte men chiara , 

Se come Orcano , anch' ei fofle avvilito , 
Per lui Terenzia nutrirebbe in petto 
Tenerezza minor, minor affetto. 

Non 
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Non fol Tempia a lui non è d'imp iccio 
Nella via dell' onor , ma gli ferve anco 
Di ftimoto , per farlo andar avaccio , 
E confortar \o fa » quand* egli è ftanco : 
Penfan4o a q^uefla coppia io mi compiaccio , 
Perchè materia »oo verrfe mai manco 5 
A 1 verfi m;ei di lode , ed un gran campo 
Io fo % che avrò da fcorierc , fc campo • 

Dell 1 alto onofy the fpero * che fra poco * 
Tullio faraflt poli* ingegna , e V arte 

f Nel Foro , nel Senato , e in ogni loco > 
A Terenzio ne viene una gran parte : 
Ella gli mette in corpo tanto foco , ; 
Da farlo diventar un nuovó Marte: 

e Tanta forra hanno i guardi fuoi ferent 
Pieni di gravità , d* amor ripieni. 

Ella gli dice coi* parole accorte: 
Pochi compagni* avrai per P alta via; 
Tanto ti prego più t gentil conforte , 
Non darti air ozio , o alla poltroneria ; 
Cosi lo rende coraggio!© , e forte , 
E difprezzando quel , eh' ogni uom defia % 
Or vaghezza di lauro % ora di mirto 
Dettar fi fctjte quel leggiadro fpirto t 

Io non dirovvi , che Terenzia faccia 
Di aiutante di ftudio a fuo marito; 
Che lo, che voi mi riderefte in faccia , 
E mi terrefte come un feimunito: 
Dico fol, ch # ella adopra e piedi , e braccia, 
Acciocché Cicerone fia fervito ; 
E previene fovente i funi comandi , 
Perchè attendere ei "offa a cofe grandi . 

T 4 Ora 
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Ora che di Terenzia in chiaro ho meffo 1 
Il carattere , V indole , e l* ingegno , 
Di ritornar, come m'avviene fpcflb f 
Di ritornar indietro , è mio difegno: 

, • Voi fate conto, che cominci adeflb 
Il Cantone ritoruiam fenza ritegno; 
Torniamo ove lafciai P illuftre -, altera 
Coppia, quando ci diè la buona fera* 

61» 

Ierifera Terenzia è andata a letto ' 
Prima di Tullio, fe vene fovviene ; 
E'1 noftro Autor , eh' è un uomo d* intelletto 
Mirabile , e che fa quel , che conviene , 
Ha fatto ciò , cred' io per buon rifpetto , 
Perchè in tal guifa ad infegnar ci viene , 
Che le donne han da andar , col fine oneft* 
Di levarfi per tempo, a dormir pretto . 

Lo fletto modo il gran Virgilio tenne 
Là, dove d'Enea parla , e di Didone ; 
Ma qual di loro due nel di folenne 
Sorge (Te pria, noi dice il gran Marone; 
E fi ferma in deferivere le penne 1 
Della fama, e altre cofe in verfi efpone , # 
Ch* a mio parer non vaglion due quattrini , 
Co* fuoi verfi belliflìmi latini . 

Io lafciando la tromba da una parte 
Della fama con tutte le alne cofe , 
Che deferive sì ben Virgilio in catte, 
Per appagar le genti curiofe ; 
Seguitando a tradur con un Po f d* arte 
Di Oiambartolonameo le antiche profe , 
D'rò quii de' due fpofi fu piìi ledo , 
Vale a dir qual de' due s* alzò piti pretto *. 

Ed 
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Ed ceco che confufo, e mefto in faccia ' 
Dal lcfto nuzial , ceco in foftanza 
Che Tullio icappa fuor colla guarnaccia 
Indotto, e pafTa cheto in altra ftanza ; 
Ove fi calza , ed il giubbon s'allaccia, 
E gli altri arnefi ancor , gjufta V ufanza; 
E gli par d'or in or udir il metto, • 
Che lo richiami , c biafima fe fletto. 

66 

La fua poltroneria Tullio rampogna , 
Che gli par di levarti troppo tardi : 
Dell' onor f«o troppo zelante agogna 
Di celarti agli altrui maligni fguardi : 
Ma por gran cura in ciò non gli bifogna, 
Che i fervi piti del folito infinga rdi 
Han legata affai bene la giumenta , 
E ad aprir gli occhi ancor neffun s'attenta 

0 che la fera abbian bevuto bene , # 
O che abbian caricata la baleftra , 
E come in cafi famigliami avvieie , 
A digerire ftentin la mineftra f 
Fatto fta, che nettano ancor non viene , 
E Tullio, fpalancara Ta fineftra , 
S' è metto ai tavolino par, che feriva; 
Ed ecco intanto il Cameriere arriva. 

6& 

Arriva il Cameriere , indi a^non molta 
Sonare il noto campanon s' afcolta , * 
Che l'onorato ftuol . fempre rivolto 
Al ben pubblico ornai chiama a raccolta : 
Si Viva il noftro Eroe te mani , e '1 volto, 
E non fo qual bevanda avendo tolta, 
Collo ftomaco ben rifocillato, 
Frcttolofo incamminai al Senato t 
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Giunto in Senato , come far fi fuolc , 
Quando fi vede qualche maraviglia f , 
In Tullio, come l'aquila nel fole , 
Affilia ognuno le bramofe ciglia: 
Ognun con Tullio rallegrar fi vuole , . 
E fi ride » e fi ciarla , e fi bisbiglia : , 
Ma il Prefidente fuona^ il campanello , ; 
E interrompe la feda in fui pifr belÌ9 ♦ 

70 

A quel tintinno ognun la lingua sbarra f 
E chiude immediate il parlatorio: 
S'acconcia il Prefidenite la zimarra * 
Come il Frate , che legge ifl refettorio: 
Xofle , fi fpurga , recita , e fcatarra 
In faccia al bel confetto Senatorio ; *. 
Quattro parole d'introduzione » . 

. Alle caule , che in feguito propone ♦ 

Diverfe caufe furono trattate 

Da queir eccellentifltmo confetto* : . 
Che farien degne d* eflervi contate* - 
Ma dalla brevità non m 9 è permeilo: 
E ba'fterk foltanto , che lappiate , . , , - . , /• 
Che tra que' Padri Cicer >ne anch' elfo i 
Al folito parlò come un Apollo: 
E fe lo dico, di buon luogo io follo. 

? t 

Che fe con lo fapefli , io tacerei - 
In quello cafo ancor, ficcome faccio., 
Quando fento todar certi bap nei : - ^ , 
Sehbenanche il filenzio m' è d'impaccio; 
Che chi tace, confermare non vorrei » 
Che cpst la intendere, ciie fe taccio, 
Io taccio in quefti cafi per ver^ofni * 
Non per autenticar V altrui menzogna . 

Que- 
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Quefto adeilo per fempre detto fia , 
Acciocché qualchcduno mal accorto 
D' aduator la taccia non mi dia » 
Che in verità tné la darebbe a torto: 
Mi dica pur ogni altra villania , 
Ch* ogni altra ingiuria in pace me la porto 
Ma fe non ho in me tteflb altro di buono , 
Sicuro io fon f ch f adulator non fono . 

. 74 

Non fono adulator , benché la bocca 
Non chiuda tratto tratto alle perfone t 
Colle quali a trattar talor mi tocca , 
Per non guadar la converfazione : 
Quando altri loda qualche cofa feiocca » 
Quando Tento fpropofiti a fufone , 
Sapendo che gli bràcci vanno air aria » 
Il taceri* hó pei? cofa necefTaria* j ' - 

75 

Cicerone non foto un beli' onore 
In Senato ft fè quella mattina » ' ' \ ' 
Come eccellente • e dotto Senatore , 
Moftrando pibt. che màfi la fua dottrina ; 
Ma fedì onore ancor $ come Oratore , 
Con un* aringa delicata , e fina./' * * 1 
In difefa d f un ratifico di vapliay • ' . 
Per cui gH piacere d* ingaggiar battaglia . 

^6 

Quefta aringa , la qual parve sì beltà 
A Giambartolommeo , eh* affili la loda f 
E' fimile a quel peicé > che s f appetta 
Paftinaca : e non ha capo, nè coca ; 
Per dir lo fteflb. hj feroolice favella f 
A queft* aringa si roburta , e foda, 
Con danno delle lettere latine 
Il tempo ha rofo col principio U &ne 4 
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li che vuol dir, eh* air invilo fuo dente * 
Avanzato non è fe non il bullo; 
E fe quello, che rettaci al ,prefcnte , ■ « 
Voi leggerete f mi darete gutto: , » 
Leggetelo, Signori , attentamente,. . - 

: Ed oltre che parray^i affai venufto, ■ \ 
t D.illa difela ,• almen alla ' ri.nfula , 
Incenderete ancor quii fpj* f accufc..< , . > 

Intenderete, miei Signori, come • r ■ • •* 
Un pstto Fannio Cherea Calabrefe . -, 
Ebbe uno ichiavo , il qual aveva nome 
Panurgo , e a biicantar da Roicio àpprefe : 
E quando fu ben dotto nelle crome ,»* ', 
Cioè nel canto, un certo Tarquinefe. ,.i ; 
GÌ; <Jicde a tradimento una ferita,, ? 
La qual glj tolfe in pochi di la vita^ 

79 

Dall' omicida per via di giuftizia ^ 
Ottenne Quinto Rofcio un certo fondo , - 
Ch 9 adotto . tirò l'inimicizia 
Di Fannio uomo malvagio ,, e furibondo : 
A m<; bafta di darvi una .notizia.* -* 
Ed è , che Quinto Rofqio uomo facondo , , 
F caro a Cicerone, del Romano . ;f 

Teatro era a que* dì T onor- Covrano . . ' r 

no 1 

Avevi un* aìjiotie cosi viva, 

E lina Voce si chiara, e criftallina , x 

Ch? Jncaten^va-chiunque V uiiva^ ; 

Nel teatro Aribeiti, e d'Argentina: ^ • 

C ìntinui eran gli apohufi , e i lieti e viva, 

Che rifeptea dalla Cit k latina ; , . 

Ma %lì applaufi eran nulla a petto al retto , 

Di motto, eh* arricchì Rofcio ben pretto. 

Io 
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Io dico, che coftui fcnz' andar fuori v • 
D'Italia , recitando in .fulle iccnc : 
E cantando de* ricchi Barbaifori v 
A' lauti pranzi f alle fuperbe cene 5 
In poco tempo guadagnò te fori, ' 
E di gigliati avea le calle piene: 
Rorotfola gli dava un tal falario , 
Che farebbe ballato a un Creio, a un Dario, 

8* 

Dal che fi può veder fenz' altra prova, t" 
Che '1 gettar dietro <t f mufici i danari v 
Non è , come altri crede, ufanza nuova , 
Ed ogni uom dotto ho gullo , che lo ifcipari ; 
E non declami più, che nulla giova, k : 
Contro quell'ufo con rimbrotti amari, 
Vedendo, che facean , come aldi d'orzi 
I Rofct in altre età danari a mog*i , 

Avendo Rofcio guadagnato tanto , 
Che poteva jbsftar almen per lei , 
A dilettare il popolo col canto 
Si diede gratis , & amore Dei : 
E d'imitarlo in quefto anch'io mi vanto, 
Ch« delle rime mie , de'vcrfi miei , 
Con cui di darvi alcun diletto io cerco , 
In capo all' anno, un foldo non mi merco» 

Non vo\ febbene io fon piuttoflo inope , 
Delle mie rime un becco d'un quattrino ; 
Un Femia non fotì io , non fono un Jope, 
Sebben fuono come eflì il ribechino : 
Un Milton io non fon , non fono un Pope ; 
Se avete dei danar nel borfelino, 
Teneteli per voi , eh* io non li voglio: . 
Che gencrofità, che beli' orgoglio ! 

Tor- 



to8 CANTO 

•Tornando adcffo al noftro Cicerone, 
Dico, che tutti quc\ che fur prefenti 
Alla vaga pretata orazione , 
Si raoltraron di lui piìi che contenti ; * 
Parver le prove tutte belle , e buone 
Ai Giudici, e si forti, e convincenti , 
Che Rofcio , eh* avea pria la tefta rafa f 
Lieto , e feilofo fu mandato a cafa • 

U 

Cofa non v f è, che non fia ben p'fata^ 
Non v f è nulla di debile, o di flofeio 
Nella virile orazion prefata, 
Che Tullio recitò prò Quinto Rofeio i 
E nella piazza , ove fu recitata , 
Di rifa h fentì pih d' uno ferofeio 
Per quelle ftaffilate , che toccaro 
A Fannio njentitor, fpergiuro , avaro. 

87 

Ma fc a Fannio toccarono di fode 
Nervate; e quel, ch'io dico , può vederla* 
Ognuno; a Rofcio toccò molta lode, 
Che Roma appena merhò d'averlo: 
Non fol quel galantuomo illuftre, e prode ... 
Cantava iulle fccne , come un merlo , 
Ma avea molte altre dori infreni, e chiare , 
Ch* eran negli altri mufici affai rare • 

88 

Ognun efalta Tullio , e a un rempo fteflb 
Efalta anche Terenzia per conlenio; 
Perchè, contro l'ufanza del fuo feffo, 
Al marito non ha tolto il buon fenlo : 
Par, che piti fale in zucca £li abbia meflb, 
E infpirato un amor riti vivo, intento 
Per le lettere gli abbia, e un foco, un brio 
Maggior del voilro , c affai maggior d«l mio . 

Vero 



Digitized by Googl^ 



VENTESIMO OTTAVO. t 99 • 

Vero è, che Tullio fòruTe ad un amico; 
Sappi"* che fatto io lon mezzo balordo: 
Sa^pJ » che non ho più l'ardore antico , 
E ai itudiar non fon pHi tanto ingordo ; 
E per aificurartene , ti dico, 
Che '1 di , che menai moglie , e men ricordò 
Con qualche affanno, anzi con gran roflorc , 
In quel dì ftudiai iol otto , o nove ore . 

Ma nel dì delle nozze otto ore , o nove 
Di Itudio parmi anche una bella dofe : 
E chi è tra noi , che dia sì fatte prove ? 
Io pel primo non io di quefte cole? 
E fe parlato non aveffi altrove , 
Siccome no fatto in molte., e molte chiofe, 
Del mio % del voftro ttudio , qui potrei 
Farvi meco arcoffir, Signori miei, 

91 

Ma Terenzta frattanto è a mal partito- 
si della finalmente, e ha feorno , e fdegno , 
E dolor , per aver troppo dormito , 
E conoicc, che avuto ha poco ingegno: 
I calzoni ella cerca del marito , 
Sui quali aveva già fatto difegno; 
Ma il ricercargli è incempeftivo , e tardi : 
Da tal disgrazia il cicl , donne , vi guardi : 

9* 

Tefeo già non avrebbe abbandonata 
Arianna , eh* avea si va 50 volto , 
Se più per tempo eflendofi fvegliata, 
1 calzoni al marito avefifc tolto : 
tJè fi farebbe Olimpia deperita, 
Come fè, le il giumento averte fciolto 
Pria che fcio^liefle il fuo Tempio Btrctio, 
Se aveffe ideft dormito un poco ftieao. 

Nè 
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Nè pianto forfè , fc fi tofTe defta , , 

Per tempo , il iuo Giai©ne avria Medea % 
- E fe nel dì della fatai teinpeita 

Commofla da Giunone , e Citerea, : iJ 

Involava i calzoni accorta , e lefta 

La povera Didonc al prode Enea , 

Quel | che le avvenne , non le fora occorfo 9 

Ne chieito avrebbe invano al cicl foccorfo . 

94 

Donne , di voi , bifogna, eh' io v' informi , 
Che non s'avvera punto, e me ne increice , 
Quel proverbio volgar: fortuna, e dormi; 
Ma queir altro bensì vero ricice, 
E gli Autori fu ciò, fono conformi, 
Che chi dorme cioè non piglia pefcc ; 
fe per aver dormito un lungo fonno 
Molte di voi farfi ubbidir non ponno. 

.95 

Donne mie<care, H ciel ve la perdoni . 
Voi, che volate comandar le feiie , 
E ben ne avete tutte le ragioni , 
Se Ij prima mattina cfperte, e defte 
Non fi^re a irnpofTefTarvi de* calzoni 
Del marito, fe voi non fiete lefte f 
Il lungo fonno piangerete indarno f 
Che vi farà portare il vifo fcarno • 

. 9 6 
Non vi refta in tal calo altro da- -fare 9 

Cu' acconfèntire al citi , come ho fatt'io* . 

Cile nato mi credea per comandare f . 

E n'ebbi veramente un gran defio ; 

Poi mi fono dovuto accomodare 

A far P altrui voler, e non il mio; 

E la voglia di farla da padrone 

Appiccato ho per femore ad un arpione • 
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97 

Il mio parlar , fo che vi fembra duro ; 
Par rimedio migliore io non ci veggio; 
Ed a recalcitrar contro del muro 
Anzi contro lo fpron tirelle peggio : 
E una cola , la qual io v* afficuro , 
Che ucil faravvi , fuggerirvi io deggio ; . 
Ed è , donne mie care , che impariate 
A ufar cogli altri un po' di cantate . 

9 8 

Se l'ubbidire ad un irarito, il quale 
E' sì difereto, vi par duro , e Urano , 
Come potete comandar con tale 
Impero a una criliiana, ad un criftiano? 
Come potete avere un naturale 
Sì {travagante, sì iuperbo, e vano? 
Come potete aver con chi vi ferve 
Si poca carità, donne proterve? 

99 

Se porvi in cano quefta bagatella 
Io potelìì , cioè quello principio , 

0 donne mie , che la pib vile ancella, 
E'1 pib^ volgare , e zotico mancipio 

Ha l'anima im mortai, forfè piti bella 
D'Ila voftr> , benché di Bruto , 0 Scipio 
Forte progenie, forfè piò. diferete 
Vi farei diventar di quel, che fiets. 

100 

Ma di c"> o rleremo un altro giorno, 
Che i» «Toria intereffante^ è cuefta: 
Al S >c domano adeffo io torno, 
I! o , veva un gran cervello in tefta : 
TV .1 ci fa dopo il mezzo giorno, 
A 1 * ,. ;li^ra fpon folata, e melta^ 

1 5 nmzo di chiavi ei pe& in mano, 
( ne ha forfè tante un fa celiano . 

. IK V Ha 
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Ha Tercnzia da far con un marito 
Amante del ripofo, e della p: ce i 
Se il peniìer de' calzoni anaò fallito f 
Di coniolar la moglie ei fi compiace ; 
E dandole ficcome. avete udito , 
L,e chiavi , dille a lei, ch'alcolta, e tace: 
Prendi, e a talento tuo chiava , e idifehiava f 
Ch' io ti voglio compagna , e non giàichiaviu 

Di quel , eh* è in cafa mia , d'oggi in avanti 
S«*rai con me padrona : a* tuoi comandi 
E cai>i , e gatti , e Camerieri , e Fanti 
Saran , Tercnzia mia , piccioli $ e grandi ; 
Non t' increfea tnlor cavarti i guanti; «> 
Fa pur conto , eh' a te mi raccomandi : 
Penìa al granaio, alla cantina, e penfa 
Al defeo , alla cucina , e alla difpcnfa. 

103 

Tercnzia a quel parlar dolce , e cortefe 
Sentirti rallegrare il core oppreflb : 
E come donna di giudizio prefe 
^D'ogni cofa il pacifico pofleffb: 
Pensò tofto ad accrefeere le fpefe , 
Come fan molte femmine anche adeffo , 
E le accrefeon talvòlta in infinito , 
Per illuftrar la cafa del marito , 

104 

E la illuftran talor più del bifogno ; 
Cosi non folle ver quello, ch'iodico: 
Ond'è, che ne' miei verfi io le rampogno, 
Perchè defluftro non fon troppo amico: 
La illuftran moltopiti, ch'io non agogno, 
E non lafciano in lei nulla d'antico > 
E i m.iriti illuftrinimi lo fanno^, 
Che la trovan luilrata in capo ali* anno . 

Ma 
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105 

Ma già per tutta la Citta rifuona 

L.a iuiiu c'i grid ; de' bei modi egregi 
Di fetenzia f cne degna c di corona , 
E ha delle doti , che non le hanno i Regi; ' 
N^n v'è tra *1 ceto nobile perfona, 
Cac non ammiri , e lodi i fuor bei pregi ; 
E più d'un dice 9 e non ha mica torto : 
Qti quanta invidia a Cicerone io porto t 

106 

Or che la moglie a tutto foprantcnde f * 
Della caia li penfier non lo mollila: 
Quando a' negozj pubblici egli attende, 
Nelluno viene a rompergli la teita : 
E quando è itanco dalle gran faccende , 
Terenzia lo contorta , e gli fa fella : 
Se è meito , co* bei detti , e col bel vifo 
Richiamargli ella fa fui labbro il rifo . 

107 

S* occupa la gran donna in vario modo , 
Or manda un' ambasciata , ora ha da dare 
Una ri polla ; c anch' io l'ammiro , e lodo , 
Cne un quarto d'ora in ozio non fa ftarc; 
Or prenae il cioccolate f or beve un brodo; 
Ma certamente avrei troppo da fare 9 
Sw raccontar volefli alla diftefa 
Della laggia Terenzia ogni alta imprefa. 

108 

E quefta è proprio una di quelle fere , 
Che iono ltracco , e anelo come un cane ? 
Che cacciò tutto il giorno; e avrei mefticre 
Di ri potarmi almen tre lettimane ; 
Par gi tochè vedo , che vi do piacele, 
Se vokee t> nar anche domane, 
S^obee ni l'eneo mille acciacchi addoflb , 
Per divertirvi , f irò quel , eh 9 io pollo . 

V % Sch- 
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OEbben mi fento mille acciacchi addoflb f 
Dilli lui fin ds.*l Canto antecedente , 
Per divertirvi , farò quel , eh' io poffo ; 
Ma fon crckiuti i ruaii miei talment© , 
Ch' avrien fatto tremar anche un coloflb, 
Non che me , che fon uomo da niente , 
E per farmi tremar bafta uno fguardo , 
Bafta uno fchioppo fol , bafta un petardo. 

Un catarro, un toflir non intermefTo 
Rela m'avean la voce cosi fioca , 
C<ie '1 mio parlar non intendeva io fteflb ; 
Parea la lingua mia quella d'un* oca : 
Sentite , come ho 'l rantolo anche adeffo ; 
E nel parlare il vifo mi s'infuoca; 
E mi fento sì debole , e sì fiacco, 
Che fon fui cominciar , c fon già (tracco . 

J 

Una gran febbre , un gran dolor di tefta, 
Un refpiro affannofo , ed uno fputo 
Sanguigno, come legno in gran tempefta 
In molta apprenfion m' hanno tenuto ; 
E v'aflìcuro in verità, che quefta 
E'ftata quella volta, che ho creduto 
D'aver finita la mia vita, prima 
Di terminar quella, che ferivo in rima, 

4 . 

Ben lo fanno parecchi Amici miei ; 
Ch* a vifitarmi , il ciel gliene rimeriti, ■ 
Venuti pih di cinque , e più di fei 
Son per lor cortefia , non pe' miei meriti , 
A difpetto de' giorni brevi , e rei , 
Quai fono flati appunto i dì preteriti ; 
E del mio mi! vedendo i tritìi effetti , 
Andavan via negli omeri riftretti . 
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Io mi rallegro tutto , c mi confolo , ' 
Quando un amico a vifitar mi viene ; 
E fe a cafo mi trovo un* ora folo, 
M'intendo quando a letto il mal mi tiene, 

10 fon di trifto umor, mi crefee il duolo, 
E mi fi agghiaccia il fangue nelle vene; 

E morrei, fe non fotte la fperanza 
Di veder gente in breve nella ftanza. 

E tra me dico: or vien V Abate Villa, 

11 Parini , il Sorefi , e ? 1 Baleftrieri : 

Se i gran Signori , quando fono in. villa, 

Vedono con piacere i foreflieri ; 

Come amor proprio a* fuoi feguaci infilila. 

In ogni tempo io vedo volentieri 

Gli amici , e molto piii , quando non poffo 

Di cafa ufeir , perchè ho la febbre addoflb * 

Quando mi f . nt? in .galnba , pono andare 
A cercarli gli amici , fenza cui 
Troppo infelice il vivere mi pare ,^ 
E credo, che cosi paia anche a vai; 
Oppur mi poflb mettere a ftudiare , 
Ma quando infermo io fon , ficcome fui , 
Non ha guari , non trovo altro follievo , 
Che quel, che dalle vifite ricevo. 

8 

A tutti quei , che per lor cortefia 
M' han favorito , io fon molt* obbligato ; 
E anch' io farò con lui la parte mia , 
Quando alcuno di lor farà malato: 
E v iacchè frefeo io fon di malattia , 
A dir qualcofa io fon determinato 
Sul modo , che or fi tiene in generale 
Nel vifitar la gente , che fta male . 

V 3 Quan- 
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9 

Quando alcuno è malato gravemente * 
A vifitarlo allora il popol viene : 
Quanto pib crefce il mal, «crefce la gente , 
E n^ fono talor le ftanze piene : 
Vengono a vifitare il paziente 
I parenti, gli amici; e lembra bene, 
Che in doHrofo, e flebile linguaggio ^ 

• Vengano ad augurargli il buon Viaggio • 

io 

poi quando il mal comincia a prende* piega 
Quando , per efalare V umor negro , ^ 
il medico all' intarmo piii non niega 
Di parlare , e lo eforra a ftar allegro, 
Non vede più nè amico , ne collega , 
Che venga almeno a dirgli : mi rallegro; 
Quando T aiuto altrui pìh gli abbifogna , 
D' andarlo a vifitar neffun fi fogna. 

li 

E febbene gli par d* efler guarito , 
Pur fi ritrova in un novello intrico ; 
Si ritrova quel mifero^ fmarrito , 
Perchè da lui non capita un amico ; 
E quafi quafi per miglior partito^ 
S'augura di bel nuovo il male antico* 
-Anzi romano alcuni a dar di volta, - 
Tornan cioè da capo un* altra volta. 

il 

O fe non fanno un f altra malattia , 
Benché talvolra ancor quello fucceda » 
All' umor nero, alla malinconia 
Pih d'uno, e più di due fi danno in preda f 
Che *1 ritrovarci lenza compagnia 
Bifo^na , che da voi mi fi concèda, 
Ch* è una cofa , la quii dà troppa noia, 
Nè fi dà fenza lei verace gioia ♦ • 
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Il ritrovarli > come augello in gabbia , 
Solo e peniblb, a lungo andar rincfefce» 
E a un poveruomo fa venir Li rabbia; 
Lo itare in compagnia piace anche al pefce; 
A fortiori piace ad uno » che abbia 
Li lingua in bocca ; e maflìme quand* efce 
Di malattia; te ha un po' di tele in zucca» 
Allor ia.iolitudine lo (Iucca . 

14 

Forie alcun mi dirà : fe non può andare 
Su i primi di ^tiel tale infra la gente -, 
Egli può ftar in cafa a lavorare > 
E può coi libri efilar la mente : 
A chi. non duole il capo fa bel dare % 
Configlio; quani* uno è convalefcente , 
Non ibi lo Ihidio a noia allor gli viene * 
Ma cola non può far , che vada bene * 

15 . ' J 

Volete, eh* io ve1 provi ad evidenza ? 
A quefto cicaleccio , che ho comporto 
Nel tempo della nlià convalefcenza , ) 
Cioè ^uand* era ancor mezzo indifpofto » 
Degnatevi di dar grata udienza , 
E verrete nd accorgervi ben tofto 
Ai verfi infulft, che non vote Un* acca , - 
E eh* è parto di menre inferma * e fiacca. 

16 

Oltre il mal» che m*ha patto conturbato > 
Ho di non bever vino ordin precifo ; 
E quefto nuovo Canto, il quale è nato 
In mezzo ali* acqua , come mfee il tifo , 
Peggio degli altri ancor fari fguaiato, 
E mora ooco men eh* all' itfiorovviio , 
Ma rurchè viva il eenitor , che importa f 
di' abbiano i verfi vita lunga, o cor*-* > 

V 4 Viver 
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17 

Viver que* freddi verfi lungo fpazio 

Di tempo mai non poffono,che d'acque 
Compone mn bevitor , diceva Orazio 
Amico al buon Lieo ; quindi ne nacque , 
Che di fcherzar col vin non è mai fazio 
Più d' un Cantor , nè vuol , che fe gli annacque, 
Nè mai fi mette a poetar , fe prima 
Non s'avvinazza , per trovar la rima* 

18 

Che importa a me, che ferivano non pochi 
Rime leggiadre, e coire in lingua etrufea^ 
Che importa a me, che fien Cantor non rochi, 
Che fieno i verfi lor pieni di Crufca, 
Se il vino in lor fa poi di brutti giochi, 
E in erti la ragion talvolta offufea , 
E fpelTb ti falutano exabrutto 
Con un vinofo ftomachevol rutto? 

19 

A quefti rutti allufe Mecenate 

Un giorno , che fedendo in un giardino 
Tra Virgilio , ed Orazio alme onorate, 
E dicendogli Augufto in buon latino : % 
Don Mecenate mio , che co fa fate ? 
Senza penfarvi fu quel Paladino , 
Gli rifpofe , accenindo que' due viri : 
Siedo qui tra le lagrime, e i fofpiri . 

10 

Ditte cos'i, perchè a una fiutone 
D'occhi era fottopofto l'immortale 
Cantor di Manto , e all' indigeftione 
Orazio, cui non v' è Lirico uguale; 
E fitta avean quel di colezione 
C^I dotto Mecenate, predo il quale . 
Bevuto entrambi avean fenza riinetto , 
E il vino in lor facea diverto effetto . 

Che 
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Che piangan molti la minchioneria , 
Che fatto han di feguire il biondo Dio 9 
E la Aerile , e suda poefia , 
Li compatifeo, e quafi piango anch' io: 
Ma foffrir poi non poflb la pazzia 
Di que' , che per compor con qualche brio , 
Hanno per troppo ber molli le ciglia , 

0 putono di via lontan le miglia . 

i% 

Prima che procacciarmi a fimil cofto 
Il nome di Poeta appo la gente , 
A rinnegar le Mufe io fon difpofto , 
Maflìme ora eh* io fon convalefcenre : 
Prima che i veri! miei fappian di mollo , 
Io voglio , che non fappian di niente : 
Io voglio anzi che fappiano alla dotta 
Gente di brodo lungo, o d'acqua cotta • 

Gran pazzie ci fa dir V umor di Bacco, 
Quando domina in noi , cosi non fofle 8 
Baftin per tutti Anacréonte, e Fiacco, 
Che ne dittero entrambi delle grofle : 
E' manco_ mal , che dican , che ho del fiacco , 
Che fe dicefTer , che ho le guance roflc 
Per troppo ber, quando a compormi metto, 
Come d'altri Poeti è ftato detto • 

E fe il foverchio bevere condanno , 
Con fua buona licenza , in un Cantore , 
Lo detefto negli altri , che non hanno 
Il^pretefto nè meno in lor favore 
Di ricercar nel vino f come fanno 

1 Poeti, quel foco agitatore, 

Queir alterato ftil , quel dir fuMime , 
E queir eftro , che manca alle mie rime * 

E 
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E quel , ch # io dico , che npn èipcrtneflb 
Agli uomini * laro si feimunifo , 
Ch' ardifea d 1 approvarlo nel bel feffd?j 
Io ben meriterei d' efler punito * 
Se ciò faceflu e le le donne adeffo . 
Contro T antico ioviolabil rito > 
Scherzano volentieri col boccale » 
Io gìco, chele donne in, ciò fan ifnale ♦ 

16 

No non pofTo approvar si brutto vizio , 
The fa troppa vergogna ad una donna , 
E la norta talvolta al precipizio, 
Quii è quello dì prendere la monna: 
'Abbian nel ber le femmine giudizio f 
Che, fe.di loro BafTareo s'indonna, 
S ; tn : li f ran forfè ad Arianna* 
Che di Tcleo fuggente i >van s* affanua. 

Giunta ArbrttiàJill 1 ìfola di Nafib , 
Col fuo Teleo fi chiufe in uni grotta, 
E dormi tutta notte come un tatto , 
Perch* era veramente un poco cotta : 
E lifentifli giufto come un faflq , 
O per lo meno come una marmotta » 
Mentre T:feo lafciolla fui marino 
Lito, annoiato dall' odor del vino/ 

D* Arianna queft* è li vera Iftoria * 

Di cui gran cofe fo y ch* Ovidio dice » 
C'ie voi dovere aver nella memoria ^ 
Ch* è Hella mia pih frefea ♦ e più felice: 
Se a Bi^co in preda con (Uaooea gloria 
Tefeo lafciò la fun benefattrice , 
Io che il tanfo de) v^no n^n fon ufo 
A foffrire in alurui, quali lo feufo. 

Vor- 
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Vorrei pili tofto , che putiffe d'aglio, 
Che di vino , le anch' io portarti il bardo , 
La donna mia , eh* a porre a repentaglio 
Vcrria Ponor cdl berle a tutto pafto ;^ 
E proporrò , giacché mi viene a taglio , 
AI bel l'effo gentil , non men che Catto , 
V efempio delle Dee, che per aftemie 
Sono fpacciatc in tutte le Accademie. 

1° 

Io parlo, o donne, fe non m' intendere , 
Di quelle Dive , eh* nbitart fui monte 
Di Pindo, e di Parnafo, e che la fete 
Spengono d* Aganippe al fagro fonte ; 
E queir umor , eh* a tracannar voi fiete 
Più del bifogno ancor facili , e pronte , 
Lafciano a Bacco, ed alle intemperanti 
Invereconde, c libere Baccanti. 

Alle Biccanti, e a piìi d'un lor feguace 
Lafciarlo , o donne mie , voi pur dovrefte , 
O fe imitar le Mufe non vi piace 
Le quali fon d* origine celcfte , 
Un efempio che piti vi fi conface , 
Io proporròvvi ; proporrovvi idefìe 
Teren/.ia per efempio, e per model!©, 
Ch' al vino anteponeva l'acquerello. 

?t 

Li faggia accorta donna a pratìzo , e a cena , 
Dal. noftro Autor io vengo accurato , 
Che non bevea giammai la tazza piena 
Di vino , e Io bevea fempre innacquato t 
Quel vin , che à moire or ballerebbe appena 
Per un pranzo difereto, e regolato, 
A quella ilUiftre nobile Romana 
Ballava alme* per una fettimana . 

A 
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A efempio di Tcrenzia'cicerone 
Per la Dio grazia anch' ci beveva poco » 
E fi rideva ipeflo di Catone, 
Che 'l votar quattro fiafehi avea per gioco : 
Anzi gli aveva gran compaflìone , 
Che '1 troppo vino gli metteva un foco , 
Che fpeflb lo rendea troppo leverò , 
Anzi oilinato , ineforabil , fiero . \ 

Quando Catone aveva ben bevuto , 

E che i vapori erangli andati al capo , 
Era nel fuo parer cosi cociuto , 
Che per forza volea venirne a capo : 
Contradditemi pur , eh' io non mi muto , 
Dicea Catone, quand* io me la incapo: 
E s'incapava il poveruom talmente, 
Che noceva al ben pubblico ioventc . 

A Tullio rincrefeea quella vergogna, 
Il quai folcva dir, eh' ogni foverchio , 
E non diceva mica la menzogna , 
Fa d' ordinario rompere il coperchio ; 
Soleva dir ancora , che bifogna 
Dare un colpo alla botte , un altro al cerchio : 
Dicea , che chi innacquar non fa il fuo vino , 
Non farà mai perfetto Cittadino. 

Ei eh* avea di virth l'animo opimo, 
Quantunque fotte grande ammiratore 
Di Socrate , e tenettelo pel primo 
Filofofo , e per ottimo Orarore , ( 
Socrate ,.folea dire, io non lo ftimo , 
Perchè fotte un valente bevitore ; 
No , non lo ftimo Socrate per quefto ; 
Ma lo ftimo bensì per tutto il rcfto . 

Man- 
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Hanno pur troppo anche color , che fanno , 
I .or difetti f decome ha la luna 
Le fue macchie, e a imitar quelli non scanno, 
Ma le virtù, lenza JaLurne aìcuna • 
Queito è quel che facea , s' io non m'inganno, 
Cicerone per lua buona fortuna , 
L'ape, emulando, che con modo raro 
Coglie il dolce dal fior , lafcia Tamaro , 

38 

Se non aveva il noflro Eroe dabbene 
Del vino il vizio , non avea tampoco 
Quell alt™ vizio, ch'oggigiorno t i enc 
Anche tra 1 dotti forfè il primo loco: 
Del tempo conoiceva troppo bene 
Il valore , per perderlo nel gioco; 
E le cialcun lo conoicefT appieno 
Credo, che giocherebbe*; un po' meno, 

ci 19 

Se da ogni augel fi conofcefle il grano, 
La minor parte faria de! padrone, 
Ne lana graffi) foio l'ortolano , 
Il quale è veramente un buon boccone: 
Cosi diceva m piazza un Ciarlatano, 
rer eccitar le facili perlone 
A comprar all' iogreffo , od a minuto 
Il balfarao da lor non conofeiuto . 

4° 

Ed io vi dico in vece , miei Signori , 
Che fe noi conoicefHmo il valore 
Del tempo, oggi dei dotti , e dei dottori ' 
Il numero iarebbe - Hai maniere- 
E in meiitar i chiari, illuftrì Autori 
Con più profìtto fpenderebbon Tore, 
Che f -ridono nel ;*joco tanti , e tanti 
Al par cu me gaglioffi, ed ignoranti. 

Ma 
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Ma fc da noi non fi conoice il pregio 

Del tempo, onde sì mal da noi s'impiega; 

E d'entrar poi de' dotti nel' collegio 

Prefume invano più d'un mio collega; 

Tullio ben n'è conofeitor egregio., 

E un povero garzone di bottega 

Non ne fa tanta economia, quanta egli; 

E bifogno non ha, ch'alcun lo fvegli ; 

E* Cicerone ugual fempre a fe fteffo ; 
E fe ftudiava , e fe tacca fin quando 
Da' domeftici affari egli era oppreflb , 
Pel ben pubblico piti che un nuovo Orlando , 
Pcnfate voi quel, eh* c per fare adelfo, 
Che nella fua moglier depofitando 
Degli affari privati ogni penfiero, 
Par, ch' ogni di fi Tenta piìi leggiero . 

Qual villanel , che vien dalla campagna 

Sotto un gran fafeio, che gl'incurva il dorfo, 
E che gli corrifponde alle calcagna , 
Appena va di pafTo , e non di corfo ; 
Ma fe parte del pefo , onde fi lagna, 
Tolta gli viene, agile come 'un orfo , 
Per alpeftra , per ripida , che fia, 
Seguita pien di giubilo la via. 

44 

Tal fate conto , che fia Cicerone , 
Or che deporta egli ha la grave foma 
Del governo di cafa in un cantone , 
Nè penfa ad altro più ch'alia gran Roma : 
E quando credean forfè le perfone , 
Che due begli occhi , ed una crelpa chioma 
ElTere gli dove/fero d'intoppo, 
Nella via dell' onor va di galoppo ♦ 

Dac- 
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Dacché le chiavi alla naogliera ei diede , 
Più non ha da penfue alla cucina ; * 
Neflun piii lo diltu ba, quando ei fiede , 
Nettuno lo interrompe, le cammina: 
A quel , che manca , iubito provvede 
Terenzia, la q u al penfa alla cantina, 
Penia alla biancheria, penft perfino 
A far filare il canape, ed il lino. 

D'ogni cofa già fatto ha Tinvénrario 
Terenzia,c quello è un buon coroinefamearo 
Non v a è buco , nè catta , o tfipo, o armario 
Ci* ella non fnppa quello, che v'è dreno 
D'interprete, di guida, o d'antiquario 
Biiogno ella non ha , che lenza ftcnto 
A lume Ibi di nafo eib rinviene 
Qualunque luogo; ed io ne iperobene. 

47 

Per accrefeer la gloria del marito , 
Terenzia itava per lo pili la fera 
In cala ; e lenza che faeeflc invito , 
Buon numero di gente fempre v'era: 
In buona compagnia fecondo il rito 
Or gioca alle minchiate , ora a primiera, 
Mentre il dotto marito in altra parte 
E* tutto intefo a leggere altre carte • 

48 

La tavola è fervlta a turro punto, 
Mercè l'attenzion delh moglierc , 
La qual vuol, che vi-fia fino il nanfe unto, 
Senza fpender però piti del dovere: 
E invita or un* micò , or un consunto, 
Per far onore a Tullio: ed ha piacere, 
di' ci , come fare a tavola fi Amie 
Abbia con chi difeorrerc , fe vuole . 

Se 
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Se Cicerone mai per accidente 
Nelle cofe meccaniche s* impaccia , 
Terenzia non permette per niente , 
Che certe cofe un Senator le faccia : 
E perchè pofla far comodamente 
Tullio le fue faccende , e non gli fpiaccia 
Sudar , mentre altri dorme , fulle dotte 
Carte , a vegliar torria tutta la notte . 

Se le altre donne tengono un linguaggio 
Allo ftudio contrario , e colle buone 
Diftolgono dai libri un uomo faggio , 
Terenzia ferve a lui quafi di fpronc : # 
Alle ardue imprefe ella gli fa coraggio; 
E quafi quafi par, che Cicerone 
Abbia trovato un Mentore fedele , 
Che in abito di Femmina fi cele . 

Ma piìi , che la favella, in Tullio puote 
Un guardo di Terenzfa innamorata : 
Un dolce fguardo 1* anima gli fcuote , 
Quando par, che pili V abbia addormentata : 
Puon molto in Tullio le vermiglie gote , 
La fronte fpaziofa , e delicata: 

. Per la virtìi novello ardor gì* infpira 
Quella faccia gentil , quando la mira. 

Da Terenzia gentil Tullio riceve 
Una gioia, uno fpirito, un conforto, 
Un foco da fcaldar un uom di neve , 
Anzi da far rifufeitare un morto , 
Se potefie aprir gli occhi : a lui par lieve 
Ogni fatica, or che s'è Tullio accorto, , 
Che quanto per la gloria, e per la fama 
Più lavora , c pili caro alla fua Dama . 

Quan- 
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Quante volte una moglie infilila , e fciocca , 
Quando il marito a certe inezie avveifo 
Suda fui libri , brontola , e tarocca , 
E lo guata fdegnofa t ed a traverò! 
Ma Terenzia non aprfe mai la becca , 
Finché ne' gravi ftudj è 1 ullio inunerfo; 
Nè appar giammai di correda si adorna > 
Come quando dai libri a lei ritorna. 

54 

Quando dal lungo ftudio ha diflìpati 
I più fottili ipiriti , e più fini , 
Senza i quali non ponjio i letterati 
Compor cofa, che vaglia tre quattrini; 
Bce Cicerone a que' bei lumi amati , 
Che fplcndono affai più che due rubini ; 
E bifogno non ha 4* altro riftoro, 
Per ritornar più franco al fuo lavoro , 

Se con Terenzia fua pana talvolta 
L' amante Cicerone un quarto d* ora » 
Cofc ccn (ingoiar diletto afcolta 
Dalla fua bocca non udite ancora : 
Parla Terenzia donna faggia , e colta 
Con una venuftà , che lo innamora ; 
E nuovi luoghi topici rinviene : 
In fomma parla molto, e parla bene. 

Tullio contento fempre più fi trova 
Della fua donna a nuli' altra feconda; 
Sempre in lei fcuopre qualche terra nuova , 
Che di doti belliffimc ella abbonda ; 
E non lafcia da parte alcuna prova 
Cicerone per renderla feconda 
Di nuovi pregi, e vi riefee appieno, 
Poiché ritrova un ottimo terreno. 
Tomo ir. X Qui - 
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Quando il terreno è {office , ed è privo 
Di bronchi , è un bel piacere a coltivarle) ; 
Tal è quel di Terenzia ; ed io lo aferivo 
A miracolo , e fo quel , che mi parlo: 
E' delicato , è faggio , è accorto , è Attivo 
Ciccione ; e fe giunge a contentarlo 
Terenzia , è legno , eh* è di buona parta , 
Difiovolta, leggiadra, induftre, c carta. 

Oh che bei panegirici vorrei 
Teffere a' maritati , s # io vederti 
Che foflero contenti a' giorni miei 
Del nuovo ftaro lor , come fono eflì ! 
Se follerò cosi gli altri Imenei , 
Non vi farebbe lode , eh' io non defli 
Ai nuovi fpofi , che 'l vedergli in pace , 
E in concordia tra lor troppo mi, piace * - * 

Io non vorrei , che foflero mai liti , 
Difapori , contralti , inganno , o frode 
Tra le moderne mogli , ed i mariti , 
Che fra due litiganti il terzo gode : 
Quando vedo tra lor due fpofi uniti, 
Avaro io lor non fon di bella lode; 
Bench'abbiano qualche altro diiettuzzo , 
Contro loro il mio ftile io non aguzzo . 

6o 

Sebben , ficcome voi fapete , io fono 
Di lodar le perfone avido, e ingordo, 
Lodar non f o , quando di lor ragiono, 
Marito, e moglie, che non van d'accordo: 
Per quanto ih tutto il rcfto abbian del buono, 
D'ogni altro pregio lor non mi ricordo, 
Se fra lor due fon di contrarie voglie , 
Di contrario parer marito, e moglie • 

Io 
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Io fono uri pazzo, è fo, che non mi dcggio 
Prendere certi cruccile certi impacci , 
Pur non pollo frenarmi , quand* io veggio 
Marito * e moglie freddi come ghiacci ; 
Quando fanno tra loro a chi può peggio, 
Mi corruccio, che increfeemi, che cacci 
La cod^ T Avversario d'ogni bene 
Tra due fpofi, ficcome fpeflò avviene • 

61 

Qjiefto è quel terzo , eh* io dicca di fopra , 
Che gode ne' litigi maritali : 
Contro gli fpofi ogni fua forza adopra , 
E cerca fargli a fe medefmo eguali : 
E pur troppo talor corona V opra , 
Tanto fon fiacchi i miferi mortali ; 
E la zizzania femina pur troppo 
Nel fanto matrimonio il diavol zoppo. 

Pur troppo oggidì feorgefi il difprezzo, 
Dove dovrebbe feorgerfi il rifpctto ; 
Dove fcherzar dovrien le grazie, c'1 vezzo , 
Regna oggidì la rabbia, ed il difpetto, 
L'odio, la gelofia , lo fcandalezzo, 
Ove effere dovria pace , e diletto : 
E la difeordia vedefi , e il rancore , 
Ove vorrei veder gioia , ed amore s 

Ma Un vero amor , non languido , non fiacco , 
Ed una gioia ftabile , non vana • 
Poffibile, che fia sì tofto (tracco 
Quel marito d'amar quella criftiàna, 
Che 'lfuo tefor, prima d'averla" in facco, 
Egli chiamava, e la fua tramontana, 
L' idol fio, la fua diva, e la fua fpene, 
11 fuo conforto, e l'unico iuo bene? <5i 

X % Q,uan« 
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Quante volte le diffe in fua prefenza 
Innamorato del fuo vago velo, 
Ch* era meglio il morir , che ; 1 viver fenza t 
Prima era tutto foco, or tutto gelo: 
Pei: la moglie ora egli è tutto indoleoza * < 
E prima gli parca d* effere in cielo , 
Quando leder poteva al di lei fianco : r 
Sì tolto dunque amor in noi vien manco? 

Quai Numi non giurò con labbro ardito % 
E che non diffe un dì quella ragazza , 
Qaando non era ancora fuo marito, 
A quel garzon , di cui parea sì pazza? 
Ed or , che pofto le ha V anello in dito, 
Non Ibi» pc compiacerlo, non s'ammazza* 
Ma lo riguarda già con qn cert* occhio, 
Che morirà, che lo tien per un capocchio*. 

67 

Or che detto ha quel sì tanto fatale,, 
Lo guarda con un occhio difprezzante , 
Che rnoitra , che di lui poco le cale , 
Pili non ravvila in lui V antico amante .\ 
Vuole ftar fulle mode , e fuìle gale , 
E a'defiderj fuoi nulla è ballante : 
E i repetii tra lor fono frequenti % 
E gli fdegni , e i rammarichi , e i lamenti. 

68 

Cicerone non s'ode mai garrire 

Colla moglier, nè la mogi ier con effo:. 
Per fepararii , come fi fuoi dire , 
Tra ior di mezao ancor neffun s'è meffo: 
O voi , che ficte così pronti alle ire , 
Pronti alle grida ; e che a romor sì fpeffa 
Mettete il vicinato per niente, 
Andate in fare ftrepita a rilente* 

Voi 
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Voi, femmine caparbie per le prime ' 
Non alzate cotanto quella voce, 
Nè fate que' verfacci fenza rime , 
Che fembra ben, ch'alcun vi ponga in croce 
Non v' è chi v* oda urlar , che non vi ftimc 
Perticate qual afino t o qual noce; 
E fovente neffuno ancor vi tocca, 
Che fpalancate già tanto di bocca. 

70 

Voi mariti sì facili non fiate 
A piatir con colei , che '1 dei vi diede 
Per compagna, e voi, femmine, non fate 
Andar in beitia chi fu voi prefiede ; 
E fc talvolta pur vi tambucate , 
Guardate prima ben, fe alcun vi vede, 
Nè vi mettete a menar mai le mani 
Per ifchcrzo , fe il ciel vi tenga fani * 

Ma già troppo fu ciò mi fon difFufo * 
Torniamo a Tullio in aringar sì efperto, 
Che chi l'ode, alza al ciel fubito il mulo, 
Quali ei dica : quclt* è rairacol certo : 
Demoftenc già vedo andar confufo, 
Di roflbr vedo lfocrate coperto; 
Prima tonava , or fnlmina , e tempefta , 
| E a Cicerone ognun baffa la tetta . 

72 

E' un diletto il fentir, come egli atterri 
Le ragioni rrien falde, e inlufTiftenti : 
Non v' è certo pericolo, ch'egli erri 
Iti ribatter gli altrui falli argomenti : 
Vengano pur con Cicerone a' ferri 
Gli Oratori più celebri , e valenti , 
Che le non hanno la ragion per guida, 
Tullio gli abbatte folo colle grida • 
! X} Ortea- 
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Ortenfio , che facca taruo romorc , 

Può quafi andar al Sol col tuo giardino; 

E Cotta quel si celebre Oratore , 

Par quafi colla cotta un chicrichino: 

Chi fi fa nominar, chi fafll onore 

Nella gran Roma , è V Orator d' Arpino : 

In lui rivolti fon gli fguardi altrui, 

Tutti gli altri han del fiacco a petto a lui , 

74 

Un argomento , che parea , ch'appena 
A fcioglierlo baiìafle nna giornata , 
Tullio fcioglicalo in mcn , che non balena , 
Sciogliealo fpeflb con una rifata; 
Gli dava ideft una rifpoita amena , 
Che ridere faceva la brigata; 
Rider faceva co' fuoi motti fpeflb 
A fuo difpctto Pavvcrfario fleflb, 

75 

Di que* fali f che già portò d' Atene , 
Come già diflì , fe lo avete a mente , 
Ha r illuftre Orator le carte piene , 
E del Lettor efilara la mente ; 
E ridiculum acri mi fovviene 
Che dice Orazio Fiacco, che fovente 
Fa maggior breccia ; ed ha Tullio in bijoa datt 
Il ridicolo fine , e delicato. 

76 

E quelli motti , e queili fali urbani , 
Di cui Tullio con buon giudizio integro 
Spruzza le dotte carte ad ambe mani , 
Son parto d'un umor giocondo allegro: 
E quando per efempio fiam mal fani , 
E quando il core abbiamo afflitto, ed egro, 
Non ci vengono allor nè fulle labbia f 
Ne falla penna , ma ci vicn la rabbia. 

Io 
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Io per piova lo fo,che quella fera 
Non ho fc non concetti dozzinali: , 
Non folo eiauita affatto ho la miniera 
Delle piacevolezze , o fia de' fali • 
Ma non trovo tampoco la maniera 
Di fare i verfi andanti, e naturali; 
E certamente un Canto pili feipito 
Di quello non avete ancor udito. 

78 

E ciò procede , a non vi dir bugia , 
Come ho già dettole come a dire io torno, 
Da varj acciacchi , che una compagnia , 
Molto trilla mi fanno e notte , e giorno; 
E mi mettono tal malinconia , 
E tal rincrefeimeato , che in ua forno 
Pih volonticri andrei pieno di cialde , 
Che noiarvi con rime si'ribalde . 

79 

Viva dunque Terenzia , che non folo 
A Tullio, elTendo femmina prudente, 
Non dà cagione mai d* affanno, e duolo. 
Ma facendolo ftar allegramente , 
Gli viene a fnfeitar quel folto ftuolo 
Di bei penfieri delicati in mente, 
E quegli ameni fali , ond' egli poi 
Condiicc con giudizio i detti fuoi. 

80 

E fc le altre perfone letterate » 
Sono nel converfar rozze , e lelvaggc ; 
E fpeffe volte paiono allevate 
In folitario bofeo, in erme piagge, 
Di Tullio fon le genti innamorate, 
E dal trattar con lui ciafeun ne tragge 
E profitto , e piacer ; e ne riceve 

. La fteifa fapiewa onor noa lieve , 

X 4 E 
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Ed oh volefle il cicl , che que* che fono 
Di belle , e buone lettere forniti , 
Aveflcr , come Tullio il nobii dono 
Di renderli ad altrui cari, e graditi: 
Che farebber color , di cui ragiono , 
Molto più riputati , e riveriti, 
E farebber le lettere in gran pregio 
A cui parecchi or fanno un brutto sfregio . 

Viva Terenzia ancor, che non fol tiene 
Il marito co' luoi dolci coitumi 
Di buon umor ; ma da lei per fuo bene 
Acquiila Tullio fempre nuovi lumi : 
A renderti più fcaltro ogni dì viene, 
E fcriver fi potrebber dei volumi 
Sol delle furberie , che Tullio apprende 
Dalla fua donna , che fi ben le intende . 

Se prima conofeea 1' altrui malizia , 
Del foro avendo già sì lunga pratica , 
Or fi può dir di Tullio con giuftizii , 
Che in cafa ne ha la chiave , e la gramatica 
N' è fornita ogni femmina a dovizia , 
Ala la fua donna , è tal , che chi la pratica t 
Benché fia tondo come V O di Giotto , 
Divien più furbo di un famiglio d'Otto. 

Anche quefto mi dà buona fperanza , 
Perche così faprà tener in briglia , 
Il che non è di picei ola importanza , 
Terenzia la domenica famiglia , 
A cui bifogna in qualche circoftanza 
Alle mani guardar più che alle ciglia, 
Come infegna la favola del tordo , 
Ch' io vi conterò poi , fe mea ricordo . 

' Quella 
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Quella donna, la qual fi crede altura t 
Ed ha la vifta corta d* una fpanna > 
E crede collo flar femprc feduta 
Sopra una morbidiflìma ciferanna , 
Che fia ben regolata , e ben tenuta 
La cafa , quella femmina s'inganna; 
E P aver per legittima conforte 
Una Ttrenzia è una gran bella force . 

86 

Se non è buona , che a filar la rocca 
Una moglier per me la mando al forno: 
Una donna mclcnfa , infulfa, e feiocca, 
Io non me la potrei veder intorno: 
E rniferi coloro, a cui la tocca, 
Che han femprè da temer d'un qualche fccrno; 
Cui rimedio talor non fi ritrova , 
E molti maritati* il fan per prova.' 

• 87 

S* io foffi per efempio un gran Signore 
Ch* aveffi una moglier goffa, fventara, 
Mi par, che vìverci fempre in timó'.e, 
Che non veniffe a farmi una frittata : 
Ma per fortuna H noftro Senatore , 
Sapendo, che una moglie il dei gli ha data/ 
Che gli artifizj altrui conofee appieno, 
Palpitar non fi fente il cor nel icno. 

88 

Non baila, che d'aftuzia abbia fo:nito 
Una moglie lo fpirito, e la carne; 
Bifogna attcor , al dir d* un erudirò 
In libri$\ che buon ufo fappìa fatne: 
Se la vuole ufar fol contro il marito , 
Benché fappia diftinguere le ftarne 
Dagli ftorni , per me poco la ftimo , 
E a dirne tatti i mali io fono il primo . 

Tullio, 
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Tullio , quand*è in Senato, non fi turba, 
Nè quando fopra i libri arde , ed agghiaccia 
Nè quando in mezzo al foro fra la turba 
Aringa di fudor molle la faccia : 
Ma le la moglie iua folle men furba, 
Forfè fi fcntiiia calcar le braccia ; 
Del raro accorgimento , che tien chiufo 
Terenzia nel fuo fen , fa far buon ufo . 

Se ne ferve in foftanza per difefa , 

Come colui, che porta fchiòppo, o fpada, 
E intenzion non ha di far offefa 
A chi lo lafcia andar per la fua ftrada : 
Ella ha da far con gente fempie inreia 
A nuocere al padron , che non vi bada : 
Terenzia , che non vuol reftar in pochi 
Mcfi fenza civaia, ha l'occhio a' mochi. 

91 

Terenzia in cafa ha molti mangiapani, 
Molte fanti, eie è , molti ferventi, 
E fervilo il padron farà domani , 
Se gli occhi ella fu lor non tiene attenti: 
Ella ha da far in oltre ce/ Romani, 
Che di bocca faprien cavare i denti, 
Non che un fegreto dal cor d'una donna, 
Se ferma flar non fa più che colonna . 

Quanti fapendo per cfperienza , 
Che '1 core del marito è troppo forte, 
Sperando di trovar men refiftenza , 
Danno TalTalto al cor della Conforte! 
E T abbatton fors' anche ali* occorrenza 
Or con regali, or con parole accorte, 
Come con Eva, e fofpirando il dico, 
Già fece il capital noftro nimico . 

E 
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E per non vi tener tutt' oggi a lcuola 
Su quello punto, ahi come facilmente 
Efce fpeflb di bocca una parola 
A una credula femmina imprudente ! 
E baila appunto una parola fola, 
Palla una loia fillaba iovente, 
Per propalar le cofé , che fi denno 
Tacer , balta talvolta un picciol cenno . 

94 

Tcrenzia è qual debbe effere un'accorta, 
E fagace moglier d' un gran Minilìro; 
E Tullio aperta può iafeiar la porta , 
Senza ch'abbia a teoier d' alcun finiftro: 
A tempo ella fa far la gatta morta , 
Sa far la forda , e fa cangiar regiftro : 
A tempo, e luogo Ha falda alla macchia, 
E quando ha paglia in becco , ella non gracchia • 
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E un fegrcto volendo un di fapere 
Fabia iua fuora , vergine Veflalc, 
Ella le chiefe, le lapea tacere: 
Oh penfate , rifpofe , manco male ! 
E ben , Terenzia , io vi farò vedere , 
Soggiuofe allor , eh' io fon voftra carnale 
Sirocchia , perchè fo tacer anch' io ; 
E così detto andoflene con Dio . 

Di lei potrei contarvi altri parecchi 
Fatti, che a tutti noi puon far vergogna: 
Ma non voglio llancar i vollri orecchi ; 
Che fo tacer anch' io quando bi fogna : 
Per cavarle un fegreto ,e in lei U f pecchi 
Ogni altra donna , in vano la inzarapogna, 
Un Cefare, un Pifone, un Marc' Antonio, 

JE do <jiufi pe* dire angbc il Domonio . 

Roma* 



?x8 CANTO 

Roma , che ha di Terenzia , e Cicerone 
Un* aita idea, vedendo uniti infìeme 
Tanti, e sì rari pregi in due pedone » 
S' allegra , e gode , e il luo defiin non teme : 
Al gaudio umvcrial ioìa $' oppone 
Il non vedere , c qu^tìo è quei , che pieme, 
Di cosi nobil coppia alcun erede, 
E a Terenzia più d' un così Io chiede . 

98 

Cloriofa colonna, in cui s'appoggia 

N olirà fperanza , e '1 gran nome latino , 
Come la dolce fofpiratà pioggia 
Rallegra ai caldi giorni il contadino , 
Ai lette colli, pnde fi fcende , e poggia, 
Accrefci il gaudio con un bel bambino; 
Riftarapa un Tullio: e dopo quella prova 
Di te iieffa la ilampa anche rinnova . 

99 

Così diceva il Popolo Romano, 
E a Terenzia chiedea per fuo foftegno 
Un pargoletto, all'Orator fovrano 
Simile ne* coitumi, e nell'ingegno: 
Chiedeva una ragazza a mano a mano - 
Sul modello di lei, fui luo diiegnoj 
E Terenzia del popolo di Marte 
Difponfi i voti a cooiolar in parte. 

100 

Ed ecco che Io ftomaco fi fcnte 
In gran tumulto , ed ha la faccia fmorta : 
Le gonfia il grembo, e 'l fcn notabilmente » 
Le diventa la gonna ièretta , e corta : 
Non mangia , fi può dir , quafi niente , 
E rare volte va Fuor della porta: 
Già del grand' atto il giorno s'avvicina: 
Già fi lente invocar la Dea Lucina • 

• • . 1 Già 



Digitized by Google 



VENTESIMO NONO. 329 

• 101 

Già fcelea è una matrona di giudizio, 
Che foprantenda al parrò ornai maturo ; 
Già fi prepar*n fuochi d' artifizio, 
Già dal preferite i'curgéfi il futuro; 
Già pronta è la mammana ai noto officio * 
Già Terenzia fi trova al parlò duro ; 
Già la cuna, le fafce, c tutto il refto, 
Ch' è ncccflario alla grand' opra , è prillo , 

102 

Appena terminato il nono mefe 
Diede alla luce una gentil ragazza, 
Ch' al collo al genitor le braccia ftefe , 
E la nova n'andò fubito in piazza: 
Creici , giacché non ti ho da far le fpefe ; 
Crefci, giacché tu fei di buona razza: 
Creici , che non eflendo mia nipote , 

10 non ho da penfare alla tua dote» 

103 

E giacché per fortuna di raeflieri 
Ha la madre , e la figlia di ripofo , 

11 Canto finirò ben volentieri , 

Che parfo effer vi dee lungo , e noiofo : 
Con tutto quefto alcun non fi difperi , 
Ch* io fon un uorn , che ha del rairacolofo ; 
E fe vivo domani ancor mi trovo , 
Voglio inoltrarvi uno fpettacol nuovo* 

104 

Io vi voglio moftrar, che fon da tanto: 
Che cofa voi inoltrarci ? dì fu preito : 
Che fon buono da far un altro Crno 
Pih noiofo, e più lungo ancor di quello : 
Quefto è diffidi molto ; non pertanto 
Venga ciafeuno a prendere ii luo refto; 
E nel fentir il nuovo Canto io fpero, 
Ch' abbiate a confidar % che ho detto il vero 

Quan- 
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QUando nafce un bamboccio a un gran Signor^ 
Si benedice il figlio colla mamma ; 
"Non v'è si freddo, e debole Cantore, 
Che non faccia un fonctto, o un epigramma: 
Tutta la cafa mettevi a romore , 
Anzi va tutta quanta a foco , e a fiamma ; 
E fi fan tante ltravaganze , e tante , 
Che icmbra, che fia nato un elefante* 

i 

Se nafce una fanciulla, afflitti, t inerta f 
E tacita si feorge la famiglia; 
Pentolo il genitor fi gratta in tefla » 
Stringe le fpalle , inalza al ciel le ciglia: 
Di rallegrarfi in vece , e di far fefta 
Alla povera madre , ed alla figlia » 
Talvolta fi fa lor tanto di mulo: 
Quella è una trilla ufanza , anzi un abufo 4 

J 

In primo luogo querta è là maniera 
Di fare fpiritar quella ragazza , 
La qual fi vede far sì brutta cera , 

' E di far diventarla madre pazza; 
M'intendo fc però già tal non era; 
E mi fa fofpetrar, che certa razza 
Sien le donne nel mondo affai mal villa 5 
Se al nafeer loro il gcnitor s' attriita . 

4 

Che diflì il genitor? anzi fe nafce 
Contro il luo defiderio una fanciulla , 
La madre anch' efTa brontola , c s' irafee , 
E metta la ripone entro la culla ; 
E credere mi fan cotante ambafee, 
Che vagliono le donne o poco, o nulla * 
Se alia madre medefima rincreice 
La propria fpezie , ed il dolor le accrefee 

Ve- 
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Vedendo , che una madre fi vergogna 
D'aver dato di fe sì tri/ta prova , 
Dico tra me medefirno : bifogna 
Bilogna dir , che qui gatta ci cova ; 
E fu quello fuppofito la rogna 
Di grattar alle femmine mi giova ; 
E in veder, che fe ftefle hanno in difpetto, 
Io non ho poi di lor troppo concetto • 

6 

E mi confermo facilmente in quefta 
Opinion, quando da loro afcolto, 
Ch* aflai più vale in genere di tclta 
D' una femmina favia un uomo llolto : 
E molte cangerien con noi la verta, 
E quelle ftefle , che han sì vago volto , 
Se foffe in lor poter , cangerien fello, 
E da parecchie V ho fentito io fteffo • 

Non rifinan le femmine di dire, 
Che *1 nafeer donna è pur la gran miferia ; 
Che nafeono foltantó per fervi re, 
Che fon rifpetto air uomo una maceria: 
E chi volefle ad effe contraddire, 
Quando fi fcaldan fu una tal materia, 
Trarrebbe lor di bocca a centinaia 
Le erefie , gli fpropofiti a migliaia . 

Il che febbene ho già la barba grigia , 
Pure intender non fo , come andar poi 
Pofla d' accordo con queir alterigia , 
Che moftran , donne mie , molte di voi : 
Nè con quella sfrenata cupidigia 
D* aver in ogni cofa fu di noi v 
La preferenza ; e guai fe alcun s* oppose 
Alla voftxa fmodata ambizione • 
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In teorica voi parlate bene 

E vi tenete allor per quel , che fiete ; . T 
Ma quando all'atto pratico fi viene, 
Allor voi più. non vi riconofcete : 
Allor qualunque femmina fi tiene 
Più d' ogni fecolar , più d' ogni Prete, 
Più d'ogni Frate, ed ha dell' uom si poca. 
Stima, che par, eh* egli fia men d* un' oca * 

io 

Voi vorrcile effer uomini , e lo dite, 1 
E d' efi'er donne fiete mal contente ; 
Poi volete fempre effere ubbidite, 
E avete un far, che tien dell'infoiente: 
Se non fiete adorate , e riverite , 
Quai numi in terra , un gran rumor fi fente ; 
Voi vorrefte effer uomini , e ad un cane 
Ci poipmetc Ipeflb, o donne ftrane. 

ii 

Donne , credete a me , che porto il faio , 
Che '1 nafeer donna è una gran bella cofa + 
Muffirne per color , che hanno un bel paio 
D' occhi , e una figurina un po' viftofa : 
Che fe avete talvolta un qualche guaio, 
Sovvengavi , eh' al mondo non v' è rofa 
Senza Ipine , e che '1 mele aver non puofli 
Senza rnofche , c non v' ha carne fenza offi • 

12 

Scbben cotefti guai dove mai fono ? 

Deh fate, donne mie, ch'io li conofa: 

Voi godete del mondo il bello, e'1 buono, 

A voi tocca il vin puro , a noi la pofea : 

A voi la carne diè natura in dono 

Senza offi , e avete il mei fenza una mofea ; 

Le rofe avete fenza fpine ; e avelie 

Dalla natura il pefee lenza refte . 

Cono- 
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Conofcetevi meglio in avvenire ; 
Nè vi dolete più di gamba fana ; 
E fate , eh* io non abbia piìi da udire 
Quella voce , eh' a me par tanto ftrana ; 
Cioè eh' a voi toccato è d' ubbidire , 
Che quella è una chimera , una panzana : 
E le donne oggigiorno han tanto impero 
Su gli uomini, eh' è un'onta, un vitupero. 

Sono guardate come , tante Dee , 
E fi ha per lor tutta la riverenza; 
E talvolta anche più che non fi dee, 
Àlmen nella prefente provvidenza : 
Le donne , fe fi mancia , e fe fi bee , 
Senza nè meno chiedere licenza 
Han fempre i primi pofti , e feinpre tocca 
Il boccone migliore alla lor bocca . 

Appo lor tutto il refto è abbietto , e vile ; 
Per lor fi fianca V arte , e la natura ; 
Quello che v* è di buono , e dì gentile , 
Se lo ufurpan le donne a dirittura : 
Per lor fi tefle il filo più foctile, 
Per lor la dotta mano all' opra indura 
L' induftre Fabbro; e le più belle gemme 
Producono per lor le Egee maremme. 

16 

Per lor fi fan le fefte ; e fol per loro 
Si fan le belle ftanze , i più bei cocchi , 
1 più bei letti ; #gni più bel lavoro 
Sol per le donne fan gli uomini lciocchi: 
Si fcava ibi per lor I 1 argento , e 1' oro , 
E gli uomini per loro (pendono gli occhi : 
Se fono ferve in conto fon tenute 
Di Sovrane, oh che bella fervittttc! 

Tomo IV. Y Fao 



534 CANTO 

17 

Faccian dunque baldoria i genitori , 

Quando loro una figlia il del comparte, 
Che un folto ituolo avrà d'adoratori, * 
E farà ricettata in ogni parte * 
Come il Principe fe degli Oratori, 
Per cui prendo a vergar novelle carte, - 
Quando d' una gentil figlia avvenente 
x Térenzia fi fgravò felicemente,, ' 

18 

Ben lontan dal rnoftrarfi afflitto , e trifte , 
Ei l'ha per una fomma , e vera grazia < 
Del cielo ; e pago del ^novello acquifto , 
Ora Terenzia, ora gli Dèi ringrazia: 
La ragazza eh' ahr* uom non. ha mai vifto, 
Di rimirar il padre non fi fazia ; 
E fi vide fcherzar fu quel bel vifo 
Sì caro al genitor il dolce rifo „ 

La conofee a quel rifo per fua figlia, 

E pel giubilo ha gli <ofcdii umidi , e rofll : 

Terenzia al vago aipettò ella fomiglia , 

Per quel,: che in quello fiato fcorger paofli: 

Le fa vezzi , ed appaga in lei le ciglia, 

E gli palfa il piacer perfino agli oflì ; 

E di formarla nel fuo cor delhna 

Tal , che invidia non abbia a una Regina ; * » 

Quanto fpeflb s' inganna il'genitore ! • - • - 
Quante votte quel figlio, pei? cui tanto i - 
Allegro fi raofirò, cruccio,, e dolore « - \ * 
Gif reca* appena egli, è 'crefeiuro alquanto ! 
Quante vòlte gli trae, quand'è fui fiore : 
Degli anni , i lai dal eoe , dagli òcchi il pianto 
Quante volte da chi fperò confòrto , - 
E follievo, andò poco ad efler morto! 
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E quante volte quella figlia ftefia , 

Che mirò di mal occhio ancor bambina , 
Per fua felicità gli fu conceda» 
E a pan riufcì meglio, che a farina: 
E quante volte , eh* egli debba in effa 
Trovar il fuo conforto, il ciel deltina! 
Bafla la tefta a quel , che vieo dal cielo , 
Orgogliofo mortai , dice il vangelo . 

Non fol Tullio moftrò la faccia allegra , 
Che il ciel gli avefle dati una ragazza, 
Ma quantunque fi fenta feofla , ed egra , 
Terenzia pel piacer quafi va pazza; 
E per concomitanza fi rallegra 
Tutta la ferviti , che ride , e fguazza 
Ogni fantefea , ed ogni fervitore , 
Quando vede il padron di buon umore » 

Allor , quando nafeeva una fanciulla , . : ' :> 
Dovevan quelle povere perfone 
Concorrere alla fpefa della culla , . ; ! . 

Col far qualche regalo al lor padrone; i 
Non ibi per fua bontà non volle nulla 
Dalla famiglia il nollro Cicerone ; 
Ma diede a tutti, come s* ufa in Francia,-. . 
Per fargli ftar allegri, un po' di mancia * j 

Tant* allegria non vi par forfè degna 
Di Cicerone , perchè argomentate 
Da quelja il grande amor, ch'alberga , e regna 
In lui verfb la figlia; t dubitate y - 
Ch* all' educazion di lei non yegna 
Forfè a pregiudicar: ma v'ingannate, 
Perchè l'amor, che Tullio chi. de in pptto, 
Il bene della fi Jia ha per oggaio • 

Y i Oh 
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j Oh quante madri, e quanti padri pazzi 
Sona per dirla qui così a quattr'occhi r 
La rovina de' poveri ragazzi, 
Ch' al par del genitor k>n poi capocchi ? 
Hanno troppo timor, che non gli ammazzi 
Lo itudio;e perchè gli amano da feiocchi, 
D'educarli non danfi alcuna briga , 
E non li fan nè raca tenere in riga . ] 

Che non fè Cicerone, e che non diffe, 
Per render la fua figlia in ogni parte 
Pari a Lucrezia, o alla moglier d'Ulifle, 
Ch' Omero celebrò nelle fue carte ? 

10 non dirò, che in terra Amor veniflfo* 
E le grazie , e la Dea sì cara a Marte, 
Per renderla leggiadra, e farne un mirto 
Di grazia , e di beltà non mai piix villo ^ 

17 

Que/ti fon , come tu , Lettor , difeerni , 
Deliramente di cervel, che fogna; 
E ben dovrien certi Cantor modèrni 
Di kriver tai fandonie aver vergogna: 
La donzella, di cui ne' miei quaderni 
Ragiono, ha in caia quel, che le abbifogna: 
Per formarle lo fpirico, cd.il core,, 
B \iìà la madre, q 'l faggio genitore. 

Tullio farà pei- educarla , a gara 

Con Terenaia ; e frattanto per moftrare, 
L Quabto' là fua ragazza a lui fia cara , 

11 proprio nome le ha voluto dare , 
Penfando, che farebbefi affai chiara,. 
Solo che fi voleffe ricordare 

Dell' gloriofo nome , eh' ella porta ,. 
■ Nome , eh' a ben oprar la riconforta - 



Vo- 
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Vclcflc il del, che da noi, che fiam nati 
Per foraraa grazia in grembo al criltianefimo , 

I nomi venerabili , che dati 

Ci fur dal Sacerdote nel battefirao , 
Volefle , dico , il del , die rifpettati 
Fofler per cominciar da me medefimo , 
E foffero onorati almeno come . 
Del padre onorò Tullia il chiaro nome . 

3° 

Maravigliarmi meco fteffo io foglio, 
Come sì poco d'imitar ci caglia r 
Gli Eroi f di cui portiam pieni d' orgoglio 

II nome ; e fe'eflì fur gente di vaglia, 
Se furon buon frumento fenza loglio , 
Molti di noi non liam che poca paglia: 
Sol di mondiglia è pieno il noftro vaglio, 
E parlando del mio, non prendo sbaglio. 

Non cerchiamo tampoco di fapere 
I<e loro getta, almen le principali : 
E fanno molto male a mio parere 
A* giorni miei parecchi padri , i quali 
Danno a'ior figli con mio dilpiacere 
Certi nomi eterocliti , ideali , 
Che fopra il Leggendario invan de' Santi 
Si cercan, tanto fono ltravaganti . 

Da' Romanzi li cavano fovente, 
E fopra sì ridicoli modelli , 
Che di chimere ingombrano la mente, 
Si formalo i ragazzi cattivelli : 
Che fpeffb fon poi favola alla gente ; 
E pur troppo conofeone di quelli, 
In cui del Romanzesco pih fi fcuopre, 
Che del criftiaao, al nome, ai detti, alle opre. 

Y 3 Vca 
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Ven fono anche di quei, ch'ai figli loro 

No» fan dar, fe non nomi itluftri , e grandi; 

E s* odon rifonare in ogni foro 

Gli Scipioni , i Cefari , i Fernandi : 

Come poi fi ftrapazzin da coftoro, 

E' fuperfluo, ch'alcun me ne demandi; 

Bafta dir , che tai nomi hanno non pochi 

Bifolchi , bottegai, fartori, e cuochi. 

Tullia non farà certo difonore 
Al fuo gran nome ; bafta fol , che crefea 
Sotto gli occhi del faggio genitore; 
D' alimentala intanto non nnerefea 
Alla madre gentil col proprio umore , 
Giacché non è di razza araazzonefea : 
Da sì pietofo, ed importante offizio 
Non la diltolga un vano pregiudizio, 

3J 

Sarebbe crudeltà lafciar patire 
La fete a un figlio , o a limacciofa vafea ■ 

Abbeverarlo, per modo di dire, 

Per van timor di logorar la fiafea : 

Se tu mi fai fu quefto incollorire , 
Dirò , Terenzia mia , che hai della frafea ; 
E dirò che di fenno hai gran penuria , 
Anzi di feno , eh* è maggior ingiuria. 

3* 

Ma bifogno non ha de' miei conforti 
La faggia accorta femmina , che quefta 
Manifattura ella fa quanto importi , 
E Cicerone glielo ha meffo in tefta :* 
Sa, che molti fanciulli fono moni, 
O menano una vita difonelb , 
Cioè mal fana , folo perchè furo - 
Abbeverali a ua fonte infetto , c impuro . - 

Tcrcn- 
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Terenzia un chiaro fangue ha. nelle vene, 
E l'ha comunicato alla fua figlia, 
E fa, che in fangue a trasformar fi viene 
Il primo nutrimento, oh meraviglia! 
| E però di allattarla ftima bene, 

Acc.occhè in lei, che tanto la fomiglia , 
Da parti eterogenee maculato 
Non venga il chiaro fangue , che le ha dato 

T 8 

Quantunque figlio fia di neve alpina 
Quel chiaro rio , fe in effo fi confonde , . 
Dicea Terenzia , un* acqua di rapina , ; * 
I Gli viene a intorbidar le limpide onde : 
Poco lievito guafta di farina, 
O di palla ùna madia ; e fe s' infonde 
Un barile d' aceto in una botte , 
li via divien cercone in una notte / 

39 

Voi, che tanto remore , e tanta pompa 
Fate d' un fasague nobile , guardate , 
Che la fua purità non interrompa 
Un umor di diverfa qualitate ; 
Fate , che non intorbidi , e corrompa 
La chiarezza ,• che voi tanto ftiraate , 
Un fangue limacciofo , che dal voftro 
Diverfo è più, che r acqua dall' inchioftro . 

40 

Sapea Terenzia ancor, che fe V u fetta 
L' umor non trova , che han le donne in petto 
A fpanderc fi viene per la vita <, 
Cioè per la perfona , a parlar retto : 
E molte hanno, la faccia {colorita , 
Anzi fono di morbi un lazzeretto, 
Sol per aver tenuto in fen Tacchiufo r. 
L'umor, di cui dovean far miglior ufo. 

Y 4 S'io 
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S' io loffi in voi , càriffime mie donne , 
Vorrei peniarci veramente un poco; 
Perchè la tanica, per quel , eh' io tonne, 
Non è ficenda da pigliarti a gioco ; 
Ma di quella materia parlato henne 
A lungo, e inutilmente in altro loco; 
E certo fon, che con cgual fucceffo 
, Avxonne ragionato ancor adeffo. 

42, 

Ben merita Terenzia una gran lode , 
Che la fua prole con pietofo affetto 
Col puro latte fuo di pafeer gode , 
Eflcndo in verità donna di petto : 
E nello iteflb tempo le pili lode 
Sue doti inftilla in lei con gran diletto ; 
E in bellezza , e in virtù crefee ogni giorno 
Tullia, che altrui può far invidia, e feorno. 

4? 

Chi vole(Te faper Tanno, in cui nacque, 
Moilrerebbe d'aver poco gudizio: 
E a bella polla il noitio Autor lo tacque , 
Sapendo delle donne il comun vizio: . 
Ma di notar il giorno fi compiacque , 
Sicuro di ncn farle pregiudizio ; 
Il di quinto d' Agotto , idelt di (tate, 
La gran Roma acquàio tanta beìtatc. 

44 

Tanta beltà non fol , ma tante , e tante 
Altre doti , che furo in lei congiunte : 
Taccia della fua donna ogni altro amante; 
Taccia l'antica erà le Amalafunte : 
Taccia di Laura il gran Petrarca , e Dante 
Della fua Bice , e di Cammilla Aruntc ; 
E della Tullia iua taccia Aragona, 
Che quefta fòla menta corona. 

Di 



Digitized by Google 



TRENTESIMO. J41 

rv a • 45 A 

Di quella , in cui natura , amore , ed arte 

Poter , per farfi onor , lor cure eftremc , 

Potrei die mille cofe in quefte carte, 

Ma fento un altro bafto , che mi preme : 

Mi preme di dar prima la fua parte 

A Tullio, il qual di me forfè già teme, 

Che '1 genitor non lafci per la figlia , 

Il che non faria poi gran meraviglia . 

Anzi la madre ftefla oggi fi vede 
Lalciata per la figlia, e non cincifehio; 
E tal fuperba va , perocché crede 
Impaniati più tordi al proprio vifchio ; 
Ma paflan poche lune , che s* avvede , 
Che calano gli augelli ad altro fifehio; 
E che più fi contempla il fol nafeente , 
Che quel, che già s' accorta all'occidente, 

A Cicerone troppo amore io porto, 
E fe non V ho finora abbandonato , 
Non lo abbandonerò, finché fia morto, 
Se guadagnar doveflì un Vcfcovato: 
Scbbcn fono le donne il mio conforto, 
Grazie al ciel non fon tanto efferaminato. 
Che preteiifca a Tullio una donzella , 
Per quanto fia gentil , leggiadra , e bella . 

Di Tullio dunque ripigliam la traccia, 
Verfo cui volti fon tutti gli fguardi; 
Di feguir l f orme fuc non vi difpiaccij t 
SebSene al par di me fiete infingardi: 
E vedrem come dietro egli fi caccia 
Que* , che innanzi gli van coji piè non tar<Ji 
Vedremo con quali arti egli fi vada 
Aprendo ai primi oooc V angufta ftrada * 

Forfè 
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Forle falito fia eoa forti appoggi 
In alto , come V edera tenace , 
Che degli alberi in cima avvien f che poggi , 
Sdegnando il baffo fuol , ove fi giace ; 
O, come fanno molti al giorno d'oggi, 
Ito in alto farà fuperbo audace, 
Ungendofi a fua polla gli ilivali, 
E dando lo fgambetto a' fuoi rivali. , . 

50 

Di Tullio 1* onorata anima egregia , 

Altra ilrada non vuol tener ,xhc quella, 
Che chiamali da Euclide ilrada regia, 
E via maeilra da Platon s' appella : 
Quefla ilrada da lui folp fi pregia , 
Quelle, che feorciatoie in fua favella - 
Le chiama il volgo, Tullio le detefta , , 
Nò conofee altra ilrada, che l'oncia . 

•• » 

fi 

Benché in Roma talvolta ai primi onori 
Arrivatte più d' un per calle obbliquo 
Eilorquendo dal Popolo i favori, 
In modo difonefto , ideil iniquo , 
Non già per quello il fommo tra i Dottori 
Lafciò mai di virtute il calle antiquo, 
Calle oneilo , e ficuro, ancorché ipeffo 
Di Ycftigi affai rari appaia impreffo . 

Tullio ebbe fempre la virtù per guida. 

Che gli fgombra il fentier di bronchi , e fpine : 

Fortunato colui, che in lei confida, 

Che giunge tolto , o tardi ad un bei fine : . 

Dietro ha la gloria , che di liete grida 

Fa riformar le larghe vie latine 

Del fuo gran nproe , c innanzi gli cavalca 

Il merito, eh' a Tullio apre la calca. 

Ben- 
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Benché di Tullio il merito fia grande , 
Ei non fi fida però tanto in quello , 
Che dalla Patria fua non le domande 
Le cariche per quanto eK ila modello; 
Ei fa , fenza che a dire alcun gliel mande , 
Che '1 domandar è lecito , ed onefto ; 
E parimente fa , che a chi la bocca 
Tien chiufa , un buon boccon giammai non tocca. 

Io fo , che veramente di dir s' ufa 
Quello fleflò proverbio in lingua tòfea , 
Che non entrano mofche in bocca chiufa, 
Ma perchè cofa fchifa è pur la moka , 
lo T ho cambiato, e ve ne fo la feufa ; 
E dico , che quantunque ognun conofea 
Chi è Cicerone, e quanto vale, e merita, 
Di chieder quel, che vuole, ei non fi perita. 

SS } 
E in quella guifa ad infegnar ci viene, 

Che chi non parla , merita rampogna : 

Le cariche , Signori , non le ottiene 

Chi tace per fuperbia , o per vergogna : 

Ed e raro colui, ma raro bene, 

Che fe chieder non fa , quando bifogna , 

A qualche dignità venga promoflb, 

Quand' anche degno fia del cappel roflb * 

Con chi tace quaggiù non s' indovina ; 
Ma bifogna parlare, e parlar forte: 
Se dalla illultre alma Citta latina 
Domanda un Senator della fua forte , 
Io ci fcomraetterei la mia fchiavina , 
Ch* efaudiro farà da quella Corte ; 
E feommettcndo per l'Eroe d* Arpino* / 
E* focil coùk X eflexe kidoviao . 

Ma 
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IVla ben mi fa ftuporc , e maraviglia , 
Quando alcun , che per modo di parlare , 
NelPeffere baccello a me famiglia , 
Veggo una illuilre carica occupare : 
Allor dico, inarcando ambe le ciglia, ... 
Chi mai potuto avrebbe indovinare, 
Che coftui giungerebbe dove appunto 
Giurato avrei, che non faria mai giunto? 

Voi di faper bramate per ventura 
A qual carica afpiri il prode , il degno 
Campione, ed io vel dico a drittura, 
Che quel , eh* io fo , ben volentier lo infegno ; 
Tullio afpira all' onor della Pretura, 
Carica , che richiede un grande ingegno , 
E grande onoratezza; e fperar voglio, 
Che Tullio non avrà da far gran broglio . 

59 

Tullio penfando al giorno de' comizj , 

Nel quale il bene, ed anche il mal fi feopre, 
Tiene da fe lontani tutei i vizj, 
E fi fa largo colle fu« belle opre : 
E per aver i voti altrui propizj , 
Uopo non è , che finzione adopre : 
Bafta , ch ! egH fi moftri tale , e quale 
E' nel fuo proprio , e vero naturale • 

6o 

Negli atti di virth, fatto ha talmente 
Il callo il grande Eroe , che per raoikarfi 
Augufto, e venerabile alla gente, 
Bifogno egli non ha di contraffarfi: 
Tullio ha congiunto ad una bella mente 
Un più bel core : e i chiari pregi fparfi 
In Cicerone , in chiaro lor linguaggio 
Parlano notte, c giorno a fup vantaggio. 

Poco 
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Poco giova il faper, fc non fi pone 
In opra per la Patria : or quello è quello, 
Che fè mai fempre il dotto Cicerone, 
E tutta Roma in teftimon ne appello: 
Forie ne* verfi mici talun fuppone, 
Ch' abbia di lui già meflb il buono, e '1 belìo , 
Pur non ho detto un quinto ancor nè un feiro 
Di quel , eh* a tutta Roma è manifcfto . 

6% 

In grazia della provida fua cura , , . 

Delle fatiche fue, del Aio iudore » 
In Roma non s' ammazza , e non fi fura , 
Che impunito non refta alcun errore : 
Vanno d* accordo nelle fteffe mura 
I fratelli minori col maggiore , 
La moglie col marito , e forfè ancora 
Colla querula fuocexa la nuota. 

In tutta la Città non v'è perfona , 
Ch' al noftro Eroe qualch* obbligo non abbia ; x 
V innocenza egli mai non abbandona , 

Nettuno gli può chiudere le labbia * ~ -J 
A chi conferva i beni , a chi ridona 
La libertà, cavandolo di gabbia: • 
I poveri, le vedove, i pupilli 
Dormono in grazia fua fonni tranquilli . 

^4 

Che non fè, che non di (Te a* giorni fui 
Per la fuà Patria quel ferace ingégno £ ' 
Pih feppe Tullio fol , che orto di nui , 
E fe parlo così non paffo il legno»: ' 
Se avefle Italia fimili a coftui 
Dieci altri figli, il fuo perduto regno 
Non piangerebbe : e cangeria linguaggio 
Tal , eh* oggi la dileggia , c le fa oltraggio . 

E 
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E pur la mente ei non ha punto altera; 
Chi va da Tulli© , è fempre il ben venuto; 
A tutti guanti egli fa buona cera, 
A tutti e fempre pronto a dar aiuto: 
Per quanto abbia da far , non fi dilpera; 
Un uomo uguale io non ho mai veduto; ; 
Quanto lo iquadio piti, più m* innamoro 
Di lui, eh' è veramente un uomo d'oro. . 

66 

Anzi un uomo di ferro, fc fi guarda 
Al faticar continuo, ed indefeffo ; 
Egli lavora tempre alia gagliarda, 
Ed è per fua bontà fempre lo Iteffo : 
Imparate da lui, gente codarda, 
Ch'alia Patria talor fate il peoceflò, 
Come a fuo tempo a confeguir fi giunge . 
Gli onori, fe d'onor cura vi punge. < 

67 

Se per la Patria egli è tutto fervore , 
Ella de* fuoi fudori non fi lcorda ; 
E alle domande di sì gran Dottore 
Non è 1/ alma Città reftia , nè forda: 
Ben quattro volte già per fuo Pretore 
L'ha proclamato, e il vicin colle afforda; 
Per Campo Marzio altro gridar non .s'ode, 
Che Cicerone ; e Roma efulta , e gode... 

i58 , 

Dico , eh* effendi flati, dìiturba ti • e ^ • 
Tre fiate i Comizj per raggiro, 
E malizia degli altri Candidati, 
I quali prevedeanfi un brutto tiro, »".- \ 
Si vedevan cioè belli e fcartati , 
Tutti i iuffragj in lui iempre s' uriixo; 
E non lo fcrive un qualche autor moderno, 
Ma Giambartolorameo nel ino quaderno . 

Egli 
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Egli lo dice , c tutti i concorrenti 
Nomina nella fua verace ìiloria: 
Io per non far vergogna a* lor parenti , 
Tengo i lor nomi nella mia memoria: 
E quel, eh' accrefee apprettò gl'intendenti 
Di Cicerone il merito , e la gloria , 
E' che i vinti da lui chiari rivali 
Vantano tutti nobili natali. 

Ed io-, che febben vo confufo, e mino 
Tra '1 volgo vii , fon d' ogni fpirto adorno 
Ammirator, febben non l'ho mai vifto, 
Per la lieta memoria di quel giorno 
Mi rallegro con lui del nuovo acquilo ; 
Mi rallegro con lui , eh* a fuon di corno * 
Anzi a iuono di pifferi , e di tromba 
Per Campo Marzio il nome fuo rimbomba . ? 

7' 

Parrai d' effer cogli altri in quel gran campo, 
E veder andar via col capo ballo < ■« 
Que' , che prima menavano gran -vampo , 
QueV che prima facean sì gran fracailb ; 
E perchè certe cole poi le {rampo 
Nella mia mente , dura corre un faiTo, 
Forfè mi fovverrò , perfin che vivo , 
I D'un giorno sì felice, e sì giulivo * 

E a chi fuol dir , che la fortuna è quella^ 
Che dà gli onori a chi le pare, e piace, 
Di Cicerone, anima iliuftre, e bella 
L* efempio porterò con tutta* pace: - 
E andrò dicendo* agir altri jn mia favèlla: 
Ecco come rimunera un feguace * 5 * 
Di Pallade , un uòm probo, onerto, e dotto 
Un popolo oculato , ed incorrotto . 

Quan- 
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Quando alcuno a una carica è promoflb * 
Da cui non volgar luftro egli riceve, 
Sebben parlar per prova io non ne poflb, 
Credo , che fenta in ie gaudio non Jievc $ 
MafTime poi fe non gli coita un groflb ; 
E ie ai ioli fuoi meriti la deve ; 
Che crefea il gaudio aitai' 9 creder mi giova, 
bebben , come io dicea, noi io per prova . 

74 

Se oltre il Juftro, la carica gli rende 
De boni s , daffi allor foco alla mina, 
Più d* una face in quella caia fplende , 
Anzi va a foco, e fiamma la cucina : 
In fefta, in allegria quel di fi ipende , 
E dalli un buon falailo alla cantina ; 
JVla poi fuccede al giubilo , alla fefta 
Un penfiero, una cura affai moietta. 

75 

Quefto penfiero è l'obbligo, che corre 
D'efercitar irrcprenfibilniente 
La carica ottenuta ; e non occorre 
Il dir, fon un baggeo, fono impotente: 
E guai, ficcome appunto la difeorre 
li noftro illuitre Autor, per quella gente $ 
Ch' avendo fpallc , c forza da fomari 
Si voglion caricar, quai .dromedari . 

i 76 

Si cancan tra noi* come clefarìti , 

Di gravi fonie , che per lor non fanno , 

Parecchi, i quali poi fpalle badanti 

Al gran bifogno in verità non hanno ; 

E k> fcaricalafino , ch'a tanti 

Pare un bel gioco , io Y ho per un inganno ; 

Perchè ciafeun nel giorno del giudico 

Render conto dovrà del proprio officio . 

DeU f 
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77 

Dell' ofEzio, che fu còmmefTo a lui, 
Chiederaflì al fupremo tribunale 
Un conto efatto; e non a quello, a cui 
Lafciollo efercitar piìi d' un cotale ; 

Anzi no, chiederai a tutti e dui,. ■ 
Al foftituto ideft, e al principale ; 
E guai fe arabi non fur neua farina ; 
Ma lafciam la morale al Bonacina . 

78 

Torniamo a Tullio, il qual addio penfa 
A portar con onor la fua Pretura; 
Ci vuole, è vero una fatica iraraenfa , 
Ma la fatica a lui non fa paura : 
Le ore, e i momenti in modo tal d ; fpenfa, 
Che di bere, e mangiar poco fi cura; , 
Poco fi cura ancor di ftar a letto, 
Nel qual io trovo il mio foromo diletto. 

79 

Pur , eh' io dorma un po' troppo , non importa , 
Perchè fon certo, che nefluno in ilio 
Tempore viene a rompermi la torta, 
E però dormo col mio cor tranquillo : 
A battere non viene alla mia porta 
Il cliente, la vedova, il pupillo: 
E'alcun regalo, benché così fubito 
Io non m'alzi, di perdere non dubito. 

80 

Cosi dir non fi può di tanti , e tanti , 
Che desinati al pubblico fervizio, 
Hanno ad effer di me piìi vigilanti , 
Se non voglion mancar al loro offizio: 
Se dell'obbligo lo*- poco curanti 
Han , come me, di dormir troppo il vizio, 
Li carica la gente d'improperi, 
E di titoli inutili , ma veri . 

Tomo IV. 2 Dico 
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jj'ico veri , perchè fenza mentire , 
Solo bene adattati a più di fei , 
Inutili, perchè li lafcian dire, 
E forie un qualche fcrnpolo io ne avrei; 
Efft i Ior lonni attendono a dormire 
Placidamente, come io doimo i miei; 
Ferie non fanno, che col lungo fonno 
Le cariche d' accordo andar non ponno . 

Zi 

Talvolta l'anticamera è già piena 

Di gente , che fi fta grattando in telìa ; 
E che dal beftemmiar s* attiene appena, 
Ma non però chi dorme , ancor fi defta : 
Il fole a fpafio i fuoi deftrier già mena , 
Anzi vicina è già l'ora di fefta , 
E udienza per anco aver non puote 
Il mercante , V artifta , li facerdote . 

Se vi fon tal Miniftri, ch'io, che dormo 
Pili di loro, faper certo noi pollò , 
Se mai non lo fapeffero, gì* informo, 
Ch' una foma graviffima hanno addoffo : 
E perchè v' è di gente un grande fiorino , 
Che di Tullio ha bifogno, io falco il foffo» 
E torno a lui, che mille affari sbriga, 
E la giuitizia fa tenere in riga . 

Or affegna alle parti un perentorio , 
Urta temenza or dà difinitiva ; 
Or efeono quattro, o cinque dal Pretorio, 
Appena parte V un , che i' altro arriva : 
Venga Pafquino pur, venga Marforio, 
Che Tullio a tutti accorderà la piva; 
Venga pure chi vuol, eh' ognun, che viene, 
Tullio io Ipaccia prettamente, e bene* 
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Tullio diftingue il jus della natura 
Dal jus civile ; il tefto dalla chiofa : 
Diftingue la giuftizia a drittura 
Dall'equità, eh' è tutt' un'altra cofa: 
Una caufa comporta da una pura , 
Diftingue un rofolaccio da una rofa; 
Diftingue il jus comune dal Romano , 
E parimente il ìagrc dal profano*. 

8(5 

Il celebre Forefe da Ra batta, 
Che dal Boccaccio chiamati un armario 
Di jus civile, invano s'arrabbatta 
Di ftar con Tullio almen per Segretario : 
Non folo non la vince , e non la impatta 
Con lui, ma tra lor due v'è quel divario, 
Che v'è tra un granchiolino , e una balena : 
E par, eh' ci fappia l'alfabeto appena. 

87 

Non mi vantate il Giudice Albertano , 
Nè il chiaro Podeftà di Sinigagiia , 
Chc'l pareggiarli al gran Pretor Romano» 
Il qual fapete quanto pofla, e vaglia; 
E' come porre a paragon del grano 
L'ifpida ipelta, oppur l'arida paglia: 
A petto a Tullio Cino di Piftoia 
Può metter le fue leggi in falamoia . 

88 

Io non vo* torre il pregio a Salomone , 
Che fo , quanto era recto il fuo giudizio : 
Dirò folo, che'l faggio Cicerone 
Grande onor faflì anch' ei nei proprio offizio: 
Cicerone a chi l'ha; fa dar ragione, 
E raggiro non v'è, non artifizio, 
Che da lui, che tien l'occhio ferapre aperto, 
Senza difficoltà non fia feoperto . 

Z 2 v Non 
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Non occorre, che un qualche dottorello, 
Che più, che del dottore, ha del fofifta. 
Per oro fperi di fpacciar V orpello , 
E di abbagliare al r>oftro Eroe la vifta : 
Ch* ei diltingue la cappa dal mantello , 
Diiiingue il buono dal cattivo artifta ; 
E villo , ch'abbia appena un patto, o due* 
• Conolce di che piè zoppica il bue . 

90 

Quando fi fanno veramente a fondo 
Le cofe , e che s' è dotto nel meftierc 9 
Allora farti in poco tempo un mondo 
Di fteende con gufto , e con piacere: 
Tal era Tullio , il cui faper profondo 
Già v* è noto , ed in mcn d' un miferere 
Spacciava quel , eh' un altro ipaccia appena 
In un giorno , lafciando anche la cena • 

Ratto ratto, dicea, che 'I tempo vola. 
Come Celare, Tullio, e mi fovviene,- 
Ch' effendo anch' egli della fteffa fcuola 9 
Mettea nella preflezza il femmo bene : 
Chi può ipacciar in una volta fola 
Due volte dal Prctor giammai non viene ; 
N( n tituba, non efita , ma imbrocca, 
Meflb appena lo ftral in fulla cocca. 

Quindi non c fiupor, ie molti piati, 

Ch f eran dopo tanti anni ancor pendenti » 

Da Tullio, che IvegliarTa gli Avvocati* 

E ad un bi fogno gli altri dormienti, 

In pochi giorni furono fpacciati , 

E i litiganti ne relhr contenti; 

Dico anche qut^*, che come fpcfxo incontra- f 

Ebber da Tullio la fentenza conrra. 

* * Pec- 
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Perchè ufeivan così d un grave cruccio , 
Che '1 litigar rincreice a tutti quanti ; 
E febben non ho liti, io mi corruccio 
Contro gli irrefoluti giudicanti ; 
E grido come un Frate da cappuccio , 
Contro chi non fi fpaccia , in quelli Canti , 
Ma che giova il gridar , s* io non fon tale? 9 
Che pofla por rimedio a tanto male ? 

94 

Tullio sì chepotea porvi rimedio, 
E ve lo pofe , e ne ho fìcure prove : 
E le non che direite , eh' io vi tedio, 
Vel proverei con otto cafi , o nove ; 
Ma per non farvi troppo lungo afiedio, 
Perchè fo, che vorrete andar altrove, 
Porterò folo un tiro, eh' egli fece 
A un Giudice vcnal, che vai per diece . 

Indecifa pendeva innanzi a lui 
Già da quattro anni , e più, non fo qual lite; 
Tullio affegnogli fette giorni , in cui 
Dovefle efler finita : ora fentrte , , 
Sentite dunque or quel , che fe colui , 
E nel tempo medefimo ftupite : 
La finì con giustizia il giorno iieffb, 
E in galea fu mandato il giorno appretto* 

Oh mi direte voi: dovea impiccarlo, 1 
Perchè fi vede , eh' era un gran briccone ; 
E forfè forfè lo facea , fe 'lutarlo 
Venuto allor ne foffe a Cicerone ; 
Gran cofe io lafcio , e fol di alcune parlo, 
Che ùnno maraviglia alle pei fon e, 
Per far veder, eh* anch'io mi fpaccio, quando 
Bifogna ; udite quella , e poi vi m*ndo . 

Z 3 * Ce* 
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Cicerone per dar fentenza vera, 

Quando alcun lo informava , con beli* arte 
Si turava un orecchia colla cera, 
Per confervarla intatta all'altra parte: 
Quella, diceva i ullio , è la maniera 
Di dar nel legno ; e chi da lei fi parrò , 
E* ingiù/lo , ancorché dia fentenza giuila 
Per accidente , e merita la fruita . 

98 

Gli cechi teneva a chi parlava addoflò 
L'accocto Tullio nel dar udienza; 
E Yice verfa afficurar vi pollo, 
Che teneva le mani in continenza: 
Teneva i labbri chiufi , acciocché un offa 
Non gli mettetìe alcuno all' occorrenza 
In bocca; ovvero, come far vediamo 
Col pefee il pelcator, inefeato amo. 

99 

Gja la bilancia in man delle perfone , 
Che fi lafciano prender per la bocca t 
O come dice Seneca , al boccone. 
La bilancia di Temide trabocca ; 
Patlan chiaro le carte; e la ragione 
Si conofee, fi vede, anzi fi tocca; 
Ma per chi fi lafcia ungere la mano* 
Parlan le leggi , e la ragione invano . * < . 

100 

In quanto a me , fenro che ita dicendo ■ 
Un Giudice di fretta cofeienza : • 
Regalo berchè minimo non prendo, 
Prima che non ho l ira la fentenza ; 
Ala poi di rifiutar io non intendo 
Quel , che pe atro di convenienza 
Dopo il giudizio a caia mi fi manda; 
E ciò Giuitinian non mei comanda. 

A 
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A quello tale io non vo''far rifpoila; 
Ma giacché di regali fi faveila, 
Parlerò d' una legge fatta a porta 
Su tal materia ; uditela , eh' è bella : 
Se volete faper , eh* l'ha propolìa, 
Io vi dirò, che Ciucio egli s'appella: 
Se volete faper chi è questo Cincio , 
Dirollo in pochi verfi , ed incomincio . 

102 

Fu Ciucio un jufdicente , anzi un Tribuno 
Simile affatto al can dell'Ortolano, 
Che i cavoli non mangia , ed importuno 
Ne feofta gli altri col latrar infano : 
Non lol non prefe mai regalo alcuno ; 

* Ma quello, che a talun pani più ftrano, 
Fece una legge, anzi un comando efprcflb, 
Ch'aveffcr tutti gli altri a far lo ilcfio. 

Che vai cinciando , diflegli Centone 
Uomo dotto nel teito, e nelle chiofe, 
Ma ch'era a un tempo ftcflb un gr«;n ghiottone 
Quando il barbaro editto egli propole ; 
Che vai cinciando tu fra le perfone ? 
Dille Centone a Cincio; ed ei riipofe: 
Cerco di far Centon , che fe tu vuoi 
Mangiare, abbi da fpendere de' tuoi* 

104 

Dal che fi vede , ch'era proibito . 
In vigor di tal legge d'accettare 
Ancnc quello, che ferve ad un convito, 
Cioè qualunque cofa da mangiare : 
Ma da taluno, che ha buon appetito ^ 
Mefcolando il latino col volgare, 
Liquida, & efculenta , oppor mi fento , 
Non frangunt ; ergo è falfo l'argomento- 
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Faffi anche queftion da que'del foro, 
E '1 Farinaccio n' è buon teitimonio , 
Se le perle accettar fi puon da loro, 
Perocché raangioane una Marcantonio; 
E fe fi può ricevere anche l'oro, 
Maflìmamente quando è di buon conio, 
Perchè queito fi bee , fe non fi mangia , 
Ed in oro potabile fi cangia. 

106 

Cincio {offrir tai cofe non potea , 
Perchè forfè ignorava la gran fame, 
Che i leguaci patifeono d* Ailrea , 
Che hanno un ventre di bronzo, o airrjen di rame 
Ridur Ciucio i Caufidici volea , 
Poco meno, che a pafcetfi di ìtramc; 
Ed il togato ituol mefto , ed afflitto 
Rimafe al nome fol del grande editto. 

107 

Ma non reftò nè rocfto , nè feontento 
D'una tal legge oflervator fevero, 
V illuftre Tullio; e le nel fuo comento 
Il noftro antico Autor ci conta il vero, 
L' onorato Prctor in quel momento , 
Ch'»entrò nel nuovo augufio miniiìcro, 
A' fubalterni diedene una copia , 
Che legnata egli avea di mano propii. 

108 

Ne diede anche una copia alla conforte , 
Che nel leggerla fe la faccia roffa ; 
L'appiccò della fala in iulle porte, 
E di cucina , fcritta in carta groffa : 
L'appiccò nel tinel con colla forte, 
Acciocché feufa addurre alcun non pofla : 
Ed a lettere in fin da fpeziale 

La fè fcolpir fui proprio Tribunale. 

Sem- 
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Sempre una copia il buon Prctor Romano 
Ne aveva in talea; e quando per ventura 
Alcun voleva porgli un porro in mano , 
O un noncovelle, Tullio a d : rittura » 
Senza allegargli quel dettato iìrano , 
Che dice , che de minimis non cura 
Il Prctor ; fenza fargli altra minaccia, 
Gli fquadernava quella legge in faccia,. 

no 

Non folo non voleva un noncovelle , 
Cioè Tullio non fol come Pretore 
Sapeva difprezzar le bagattelle, 
II che fa tuttavia più d' un dottore ; 
Ma difprezzava ancor quel cor ribelle 
Al guadagno , le cofe di valore ; 
E per forti, che foflero gli attacchi, 
Eran tutti con lui deboli, c fiacchi. 

in 

Se dunque ad ogni forta di regali 
Tullio refitte, ed ha le mani nette, 
Spero , che i iuoi decreti faran tali , 
Che non iaravvi da levar un ette : 
Mettafi pure il nafo fugli occhiali 
Il gran compilator delle Pandette, 
E le T occhio non ha da invidia ofFcfo 9 
So , che gli troverà di giuito pefo . 

112 

Invan fi cangerebbe in pioggia d' oro 
Il Padre Giove col Pretcr Romano 
E colei, per cui Giove fi fè toro, 
Cicerone a tentar verrebbe invano: 
Delle bindolerie di que' del foro 
Non fol fi ride l f Orator lovrano; 
Ma lo fteflb Mercurio si ciarliete. 

Faria con lui la zuppa nel paniere , 



? 5 8 CANTO 

_ «1 

Ragioni vogliono efiere , e non ciance 
Dell' accorto Pretore al Tribunale ; 
Il qual non pefa Toro in giuda lance, 
Ma pefa la ragion per quel , che vale: 
Oh tu ci conti cofe antiche, e rancc, 
E di colui, per cui fempre immortale 
Sarà cT Arpino il nome, anzi d'Italia, 
Non lai dir, fe non verba gcncralia . 

114 

Tu finora non ci hai portato un fatto, 
E fembra che di noi ti pigli gioco : 
Cosi mi par d' udir , che dica in atto 
Crucciofo un di color , che credon poco : 
Senza le prove chi farà quel matto, 
Che creda a* veri! tuoi degni del foco ? 
Non le ciarle, ma i fatti, o fia gli eferopi, 
Son le prove adattate a'noiiri tempi. , 

«J 

Oh de* fatti io ne ho piti d'una dozzina, 
E vi potrei con quefti a mio talento 
Intertener fino a domanmattma : 
Ma fiacco , e fenza voce ornai mi fento : 
E già T umida notte s* avvicina ; 
Ed è contraria al mio temperamento. 
L' aria notturna , anzi m' offende il petto 
Debole t c fianco a par dell' intelletto • 

116 

Ma Almamente or che ho quello catarro, 
Il qual m'ha tolto affatto l'appetito, 
E a digerire ftentò anche tin ramarro, 
Onde penfo per or d'aver finito: 
Prima però, che fciolga i buoi dal carro, 
Per domani vi fo i # tifato invito: 
E cercherò , fupplcndo a quel , che or lafcio 
Di Henger poche cofe in un gran fafeio . 

Se 
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SE entra gentil donzella in orto ameno, 
Per far di fiori all' aurea chioma , o nera 
Leggiadro ferto, o vago incarco al feno , 
Onde piìi del dover va forfè altera ,• 
Tanti gliene offre il prodigo terreno; 
Maffirae ne' bei di di primaver* , 
Che non fa qual rifiuti, o qual fi coglia, 
E la gran moltitudine la imbroglia . 

Tal io, ch'addur vorrei di Cicerone 
Alcuni fatti % quand' ei fu Pretore, 
Per darlo a diveder alle perfone 

e pien d' onore ; 
Per parlar lenza efagerazionc , 
Ne ho tanti in verità d* egual valore , 
Che non- fo qual racconti, o qual mi taccia, 
Ed il ioverchio numero m' impaccia . 

ì 

A dirli tutti , ne avrei per un mefe , . 
E vi nulcirei troppo importuno ; 
Or per farvi veder, s* io ion cortefc, ' ' 
Io mi contenterò di addurvene uno ; 
Che fpero ben, che vi farà palefe, 
Che Tullio non avea riguardo alcuno 
All' utile , e che fol badava al giufto ; 
E , fc faprollo efpor , vi darà guilo . 

4 

E acciocché alcun non dubiti, che faccia 
L Autore, il qual mi fa ludar la fronte. 
Con Tullio quel , che con fecura faccia 
Fe col fuo Ciro il greco Zenofonte , 
Di Giambartolcrnireo lafcio la traccia; 
Più pure le acque attingonfi dai fonte; 
fcd li fatto, ch'io fon per dirvi adcflb, 

Lo caverò da Cicerone ftcffo, 

TalUt 
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Tullio fcrivendo ni celebre Pomponio, 
Ch' un amico, ficcome ho detto altrove, - 
Era di vera legge , e di buon conio , 
E che allcr fi trovava , non fo dove, 
Gli dice, che a difpetto del Demonio, 
Della carne, e dell'oro, illurhi prove 
• Di valor, d'equità nello condanna' • 
Di I icinio egli aie , ledendo a fcranna . 

i ... 6 

Quefto Licinio, dice la ftia rtoria , 

I Ch'era di chiari, e nobili narall , 

5 E poteva acquiitarii eterea gloria, 

1 Come fè Cicerone , ed altri tali ; 

Avea talentp, avea buona memoria; 

Mz queltc,, ed altre v doti naturali, 

Siccome fanno le anime perverfe , 

In fua malora, e in danno altrui converfe. 

7 

Aveva buona fchiena , e buon moftaccio, 
Era grande , era grotto , e rubicondo ; 
Dottorato eh' ei fu, per fare fpaccio 
Della fua mercanzia, valeva un mondo: 
Sapea di legge piti d' un Farinaccio , 
Era dicitor fervido, c facondo; 
E faria : flato uo Orator perfetto, 
Se avelie avuto un miglior core in petto. 

8 

Un cor cattivo ofTufca ogni bel pregio , 
E quello appunto fu la fua rovina : 
Non baita effer Dottore di Collegio, 
Non barra aver in terra gran dottrina; 
Non barla aver <jualch* altro privilegio, 
Quando il core è inclinato alla rapina , 
Quando è inclinato a far fenza riferba f 

Come fece co&ui 9 Mqìo <T ogni erba • 

Noo 
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9 

Non fi perdeva in far ua lungo efame , 
Se quel, che difendeva ia modo vario, 
Forte giudo; badava alla gran fame, 
E all' appetito fuo non ordinario : 
Seguendo fol del libito il dettame ,, 
Tra Tonetto, ed il turpe gran divario 
Ei non faceva : V utile , il guadagno 
Era il iuo grande amico , il fuo compagno 

10 

Non fol coftui non rimandava indietro, 
Quando gli capitavano i prefenti ; 
Ma gli piacean le gemme più , che '1 vetro 
Prendea dieci dall'uà, dall'altro venti \ 
Tenendo iempre mai lo fteffo metro , 
Il patrocinio fuo plus offerenti 
Vendea come Avvocato ; o come Giudice 
Trinciava giù fentenze inique , e fudice , 

Giunto era nondimeno a grandi otioii 
Quello nemico della legge Cincia , 
Ch' a' ribaldi non mancano fautori ; 
E avea retto di freica una Provincia 1 
Quivi eran diventati affai maggiori 
Gli acquifti fuoi ; che quando s' incomincia 
A rubar , vi fi trova un certo gurto , 
Che fa feordar del lecito, e del giufto . 

12 

Seguita un ladro a rubar, finché campa; 
Ma tante volte va la micia al lardo , 
Che finalmente lafciari la zampa , 
E molti gatti fan , s* ie fon bugiardo : 
Contro Licinio già di fdegno avvampa 
La fpogliata Provincia ; e meffo il dardo 
E* già full'^rco tefo, e in man maeitia 
Si trova quella volta la baleitra . 
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Era già flato io man della giuftizia 
Coitui più d'una volta ; ma a difpetto 
Degli avvcrfarj colla iua malizia, 
Co' tuoi raggiri n'era uibuo netto: 
Gli avea giovato ancoia ! amicizia 
D' Ortenfìo, il qual T avea femp-re protetto; 
Ma quella volta è differente il caio; 
Che non fi mena il Giudice pel nafo . 

Ne fa ciafeuno un peffìmo pronoftico , 
\ E dice: il ladro adeifo non la lcappa ; 

Gli ha da parer fra poco amaro, ed oftico, 
I Perch' è rubato, quel, eh' or beve, e pappa: 

A Licinio la morte anch' io pronoftico ; 

E voglio farmi Frate della rrappa; 

Anzi a rubar mi voglio jo re anch'io, 

Se de' fuoi furti ora non pa^a il fio . 

A rubar mi vo* metter più d' un verfo , 
Ss la paffa coftui fenz' acqua calda : 
E pur quello alfaflìn , quello perverfo, 
Quafi rubato avefle egli uoa cialda , 
Non folo non fi ticn per uomo perfo , 
Ma la mente ha tuttora immota , e falda 
Non folo di trovar graziale perdono, 
Ma di paffar ancor per bello, e buona. 

16 

Coftui fapeva , che chi ruba poco , 
Va in prigione , in galera , in piccardia ; 
Però credeva d'aver vinto il gioco, 
E non fi dava gran malinconia : 
Egli ha rubato molto , e in più d' un loco , 
E in più d'un tempo; e fpera tuttavia, 
Che le ricchezze , che ha di mal acquillo 
Debban falvarlo ; ma s' inganna il trillo . 

' . Egli 
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Egli era inoltre ftrerto confidente, 
Per tacer di molti altri gran Signori, 
Di Craffo , eh' era V uomo il più patente , 
Che foffe in Roma , perchè avea teibri ; . 
E credea di paffar per innocente 
In grazia degli eccelli protettori , 
I quali in fua difefa erano infurti , 
E con cui forfè avea divifi i furti. 

18 

Aveva nn nnmerofo parentado, 
E due forelle, che non eran brutte; 
Aveva una moglier , eh' io ne difgrado 
Quella , che a Troia diè sì amare frutte ; 
Cotefte batterie , che non di rado 
Fan breccia, a fuo favor giocava» tutte; 
Onde ficuro già della vittoria 
Comparve in Tribunal pieno di boria. 

19 

Comparve al Tribunal dì Cicerone, 
Innanzi a cui della pallata vita 
Era citato a rendere ragione > 
E ancor non ha la faccia sbigottita ; 
In grazia almen deìla profefiìone 
Comune , fpera ancor , ch'andrà impunita 
0*>ni fua colpa : ahi quanto a lufingarci 
Siam facili, e ad alibi ve rei , e a ingannarci! 

20 

Ma qual fu di Licinio la forprela, 

Quando dal gran Pretor,buon prò gli faccia, 
Ebbe la giuita fua condanna intefa! 
Pianfe, fvenne, ludo pallido in faccia; 
Nè fapeado , che dir in fua difefa , 
Senrì caicarfi il poveruora le braccia : 
A tremar cominciò, come una foglia, 
E in poche ore morì d* aflanoo , c doglia . 

Tal 
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si 

Tal fine ebbe coftui , che pel fuo ingegno, 
'Se ne fapeva firc ufo migliore, 
Di morir con fuo comodo era degno ; 
E quafi lo compiange il noftro Autor-- : 
Qui di parlarvi non è m:? dilegno 
Della lode, che diedefi il Pretore 
Da tutta Roma, o alni ce !a tutti quei, 
Che han gufto di veder puniti i rei. 

'LI 

A riferva di quattro mafcalzoai , 
Credo, che tutti vedan volentieri 
Puniti* i trilli , e maffime i ladroni , 
Che delle fpoglie altrui van tanto alteri ; . 
Ma non ci fono iempre i Ciceroni , 
Che appaghino i comuni defiderj , 
Scbben forfè non mancano i Licinj 
Rei di rapine , o fia di latrocini . 

Dunque fe la potenza , nè i prefenti , 
Nè l# amicizia , o cofe ancor più care, 
Che di Licinio i nobili parenti 
A tutta pofla fecero giocare, 
Un Pretore, il qual fa moftrare i denti, 
Non han potuto far prevaricare, 
Chi fìa , che fi lufinghi , e con qual freccia, 
Di far nel cor di lui minima breccia? 

Dopo un tal fatto c vano , che ricordine 
Il noftro Auror, che Tullio, qual Solone, 
Si facea rilpettar da qualunque ordine, 
E da qualunque clafle di perfone: 
Se fuccedeva in Roma alcun difordine, 
Non portava rifpetto nè al padrone , 
E quel, che importa più, nè alla livrea 
11 difenfor di Tci ide, e d* Aiirea. 

Fatto 
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Fatto appcm il delitto, al Tribunale 
Di Tullio era già data la fervenza : 
Chiunque in Roma allor faceva il male , 
In breve ne facea la penitenza : 
Tullio con tutti era Pretor eguale, 
Era ficura folo V innocenza : 
Quella trovava in lui difefa , e aufilio, 
Come or vedrcra nel celebre Manilio . 

%6 

Qui bifogna faper , che Mitridate 
Collegato col forte Re Tigrane 
Di nuovo, è ufcito con due groflc armate 
In campo , e viene innanzi come un cane: 
Già due volte ha battute, o almen fugate , 
Le Genti della Grecia , e le Romane : 
Dell* Italia già già calca i confini, 
E fa tremar i popoli latini. 

Si fcrivono ogni dì cofe di foco 
Ai Comandanti , i quai fono imbrogliati, 
A felle più non pcnfafi , nè al gioco , 
Si penfa folo in Roma a far f M at i : 
Si hn cerne , e reclute in ogni .iw - 
E centomila , e più già fono armati ; 
Mancano fol-d' un bravo Capitano: 
Roma lo cerea , ma lo cerca invano , 

Lucullo ha pcrfo il credito t e V amore 
Delle Truppe; ed intento a' fuoi bagordi, 
Piìi eh' alla guerra , come a grande onore 
Pompeo gli rinfacciò, penfa a* fuoi tordi: 
Cefare dà di fe troppo timore, 
Tra loro i Senatori lon difeordi ; 
I Confoli non fanno in tal terapefta , 
In tal frangente dove dar la tcila, 
Tomo IV. A a Solo 
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Solo Pompeo mi par, che fia capace 
Di vincer Mitridate , e *1 fuo compagno : 
O gli obbligherà torto a far la pace , 

0 faranno con lui poco guadagno: 
E* valoiofo , intrepido , lagace ; 
Nè porta invano il titolo di Magno 

E' galantuomo ; e quel , che ia un foldato 
E* di fomma importanza , è fortunato . 

.5? 

Ma non mancano mai gli uomini Aitici, 

E T invidia quaggiù non è mai morta ; 

E difputando in tempi così critici 

Si fta, mentre il nemico è in fulla porta : 

Dicon certi baggei , certi politici, 

Che la ragion di flato non comporta , 

Che diafi ad un uom fol tanta potenza , 

Ch a Roma flefla pofla dar temenza . 

Giulio fembra il pender ; ma quando eftremo 
£' H male , allor biibgna porre in opra 
Rimedj eftremi ; e di Pompeo non temo, 
Ch* è gafantuom , come io dicea di fopra: 
Di Mitridate sì pavento , e tremo , 
Che tutta Italia già mette foflbpra; 
E in Roma fteffa , e nella fteffiT Curia 
Di fautori coftui non ha penuria . 

Or Manilio che fa? Manilio fale , 
Come Tribuno eh* e fale in bigoncia , 
E pubblica una legge, colla quale 

1 rei drlegni altrui diflipa , e feoncia: 
li giovine Pompeo , che la navale 

Squadra oftil già due volte avea mal concia, 
In virtù di efTa legge ha del Romano 
Efcrcico il comando alto , e fovrano . 

Qual- 
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Qualche oppofizion trevo tal legge; 
Ma Cicerone, che la trova onelta, 
Non raen che ncceffaria , la protegge 
Con queir orazion , che ancor ci refta ; 
Ella è tal , che chiunque un popol regge , 
E tutti quei , che trovanfi alla tefta 
D'un armata, fe intendono il latino, 
Dovericnla iempre aver fui tavolino» 

Colle figure pili leggiadre e vive , 
Che iomminiitrar polfa la rettorica, 
Pingendo di Pompeo , eh* eterno vive , 
'Le gloriofe impreie in forma iitorica, 
In effa Cicerone ci deferive 
Qual effer debba in pratica , e in teorica ♦ 
Chiunque a comandar l'animo ha volto: 
Leggetela, che Vè da imparar molto. 

Pompeo, prefo il comando dell armata, 
Va contro V Ofte libero , e fpedito ; 

- Par , che V anima in corpo fia tornata 
Al popolo Romano sbigottito: 
Già comincia a fonar la ritirata . 
Mitridate , che prima era sì ardito ; 
Ma lo infiegue Pompeo lo attacca, e vince, 
E lo aftringe a guardar le fue province. 

In Roma negli efclufi pretendenti v 
Crefce l'invidia, e dicon più. di due* 
Ch' anch' eglino con tanti Reggimenti 
Datò al Re Mitridate avrien le fue : 
E ruminando van nelle lor menti , ' 
Come la paglia, o '1 fien rumina il bue, 
Di far sì , eh' a Manilio colti caro 
La fua legge , e più d' uno fputa amaro . 

A a 2 Ap- 
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Appena ufcito fuor del Tribunato, 
Addoffò te gli attaccano un proceffo ? 
E quaft Roma sveffe Taccheggiato, >.i . - 
Lo citano dinanzi a Tullio ileffo : 
Al reo da Cicerone fu affegnato, 
Io tremo per Manilio, il giorno appreflb* 
Nei qual debba prodar le lue difefe ; 
A gli altri rei davafi almeno un mefe . 

Si breve fpazio fpiacque al reo non manco , 
Chea gran parte del popolo Romano; 
E moimoronne alcun , che itava al fianco 
Del Prctor, eh' alzò fubito la mano; • 
E diflc in tuon di voce altero, e franco: 
Se il procèdere mio vi iembra tirano ; * 
Quello avvien perchè voi vedete meno* 
Di me ; uè *1 mio penfier V* è noto appieno* 

39 

Voi giudicate fol dall'apparenza, 
E l'apparenza inganna i voftri pari: 
Da chi non ha profonda conoscenza,, 
Si fan mille giudizj temerari : 
Nota m'è di Manilio T innocenza V 
E la malignità degli Avvcrfarj : 
Tutfe le k>ro accufe ho già fentite, 
Nè gran tempo bifogna a tanta lite. 

40 

Da giudicar mi recano poche ore t , 
E le oon lo fapete , io ve lo dico ; 

10 lafciò fra tre di d* effer Pretore , 
E Manilio fervir voglio da amico : 

11 qual folo per zelo, e per amore 
DeUa Patria fi trova in quefto intrico \ 
Onde perche non paflì in altre mani, 
La caufa lua , la sbrigherò domani . 

Tullia 
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Tullio con qucfto fuo ragionamento 
Nelle generofe anime Romane 
Produfle un cosi fatto cambiamento, 
Ch' andaron via quafì per gioia infane : 
Gli Avvcrfarj con lor rincrefeimento 
Partiron dal Pretorio come il cane, 
Quando il padron lo fgrida , che la coda 
Si caccia tra le coke irfota, c foda . . 

4* 

Il giorno apprettò, udite ambe 1e parti , 
Per quello, ch'era, fu Manilio feorto, 
E {corti furo i rei difegni , e te irti 
Degli avverfarj , ch'avean tutto il torto: 
In grazia del Pretor , che corne i Sarti, 
Trova il rotto dov'è, faggio , ed accorto, 
Andarono le accufe in vifibilioV • 
E trionfante a cafa andò Manilio 

45 

E giacche al fine appunto ci m'ha condotto ; 
Della Pretura dell' Eroe , eh' io metto 
In verfi, io già non fon cosi merlotto, 
Che tornai: voglia addietro, e cosi inetto; 
Le molte cofe , che paffato ho lotto 
Silenzio , al penfier voitro io le rimetto ; j 
Contento d'encr fuor d' un brutto intrigo, 
Io lo rimando a cafa, e me ne sbrigo. 

Il nuovo Succcflor m mano or prenda 
La bacchetta Pretoria ; e Tullio vada 
A cafa, come. ho detto, a far merenda, 
E fuoni del fuo nome ogni contrada : 
A ravvivar la fua Tcrcnzia attenda , 
Che Tafpetta, come erba la rugiada, 
Or, che di latte non ha piti bifogno 
Tullia, alla quale un fratellino agogno* 

A a j ~ Tullio 
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45 

Tullio con lei talvolta fi foltezza^ 
Sebbene egli ha da far piti <T un facchino r 
Colla leggiadra amabile Ragazza 
Favella il genitor fempre in latino; 
E' sì favia , che quafi egli ne impazza , 
Innamorato di quel bel fennino: 
E fui begli occhi, e lui bel vifo adorno 
Imprime Tullio cento baci al giorno . 

Tre cofe egli ha propolto d'infegnare 
Nelle ore d' ozio alla gentil iua prole : 
La Logica, che infogna a ben penfare, 
E che da tanti or trafeurar fi luole ; 
La Gramatica , c quefta a concordare 
Infegna i fentimenti , e le parole ; 
E la Moral , che infegna a operar bene ; 
E qucfto veramente è quel , che tiene , 

47 

Di Rettorie* alcun deh non mi parli, 
Che una donna anche rozza , e dozzinale 
Ne ha pili , che dicci , o dodici Giancarii ; 
Nelle donne queft' arte è naturale : 
Lafciate pur , eh* ella cinguetti , e ciarli 
Co* Genitori, e in breve farà tale, 
Che vedremo fu Tullia i più famofi 
Rettorici , c Umanifti andar penfofi . 

48 

Terenzia fa colla gentil fanciulla 

Quel, che molte altre madri fan coi cani ; 

Con lei loavemente fi traltulla , 

La ftringe-al feno, c fa degli atti umani e 

A difpctto da lei non s' ha mai nulla , 

La pettina talor colle fuc mani ; 

La guarda , fto per dir , come una Dea , 

£ r adorna , che pare una Poppca . 

Se 
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l 49 
Se non aveffe , che una cialda fola , 
Se di pan non aveffe, che una brida, 
Se la trarrla , per darla alla figliuola , 
Di bocca , non al cuccio f ne alla micia ; 
Ma Tercnzia lafciam , che # I tempo vola : 
Sebben ha già bagnata la camicia , 
Vedendo , eh* all' occafo il fole è baffo , 
La flanca vccchierella ftudia il paffo,, . 

5° 

Or bffogna , che faccia anch' io Io fteffo , 
E peggio ancor ; bifogna , eh* io raddoppi 
I paifi : le potate, io lo confeffo, 
E i diverforj fono itati t coppi : 
Per tener dietro a Cicerone , adeffo 
Bifogna, eh* io precipiti, e galoppi; 
E di feguirlo è in me poca fperanza , 
Che pili di ftrada, che del dì m* avanza . 

Tre Canti ancor mi renano cop quefto,. ù 
Per far, che quefta parte fia: perfetta , , 
Cioè finita, ed io con tanto reftq 
Mi trovo, che non fo dove lo metta:. 
E* impoffibile a dire in modo onefto , 
Per quanto la materia io tenga ftretta, 
Di quel , che dovrei dir ne meo la quarta 
Parte, e già di fudor la fronte ho fpaita* 

Che far degg' io , per noo tradir il vero, 
E pei non andar quafi in infinito ì 
Farò, Signori miei , come il nocchiero, 
Che va col legno fuo radendo il lito, 
Ed or quefto, or quel luogo al paffeggiero, 
Che ha desio d'imparar, moftra col dito; 
O qual Pittor,che in breve fpasio ftringe 
Gran cofc,c ciclo, e terra , e mar dipinge* 

A a 4 pica 
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Sì 

Dico dunque, che Tullio ora è tornato t 
Terminata la fua giudicatura , 
Fra gli antichi Colleghi nel Senato, 
Dove egli fa la principai figura: 
Il credito, che già s'era acquiihto, 
Tullio non fol di confervar proccura , 
Ala nuovo onore al primo onor accrefee, 
Come ctefee ogni dì* nell'acqua il pefee. 

54 

Come a colui, che ha maggior forza, e nerbo, 
Tocca a portar le piti pefanri balle , 
E del gran pefo ei va lieto , e fuperbo , 
Senza nè men fudar per lungo calle ; 
Còsi gli affari di maggior rifrrbo , 
A Cicerone, il qttal ha buone fpallc , - " : 
Sono addoffati , e ogni gravoia ioma 
Sembra leggiera all' Orator di Roma . . 

SS 

Io vi fo dir, che non lavoro molto, 
E fo, che '1 crederete feoza il pegno: " 
Pur fudato talor mi fento in volto, 
E con meco medefimo mi fdegno, 
Penfando a Tullio , il quale è fempre involto 
In 'fatiche graviflìme d ingegno ; 
Nè intender fo, come refìfter poflk 
A tanto pefo un uom di carne, e d'offa, 

S 6 

Talun dirammi : tu parlar non fai, 
Che di pefi, di ftudio, e di fatica: 
Ma fe ii cammello fupera d'affai, " > 
Se vince la fol lecita formica, 
E fe dal lavorar non ceffa mai 
%J alto Orator , volete , eh* io vi dica , 
Che fpende il tempo fenza far niente, 
Perchè cosi fi fa dall' altra gente ? 

Se 
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Se vi diceffi , che fa il Dameripo , 
Che qual Narcifo fi vagheggia, e fpeglia, 
Ch'ora pute di mufeo, ora di vino, 
Che frequenta ogni trebbio, ed ogni veglia, 

_ Che gioca da compfieta a mattutino , 
Che quando tuona il vefpero , fi fveglia , 
Che bec per quattro, e mangia almen per due f 
Voi mi direilc : dove il troyi tue? 

Ei fi farebbe certo un bell'onore, 
E la patria larebbe ben fervita ; 
Se in tal guiia ipeodelle i giorni, e le orej 
Sembrerebbe una pecora fmarrita ; 
Non farebbe giammai di buon umore, 
E gli verrebbe a noia la fua vita; 
Gli fembrerebbe un dì, per quanto io fpecolo, 
Un raefe , un racle un anno, un anno un fecolo. 

Ih dove adeflb , eh' 6 in continuo moto, 
Che per le mani ha femprc un qualche affare ; 
Ch'occupato è affai piii che 'l buon Piloto, 
Che fi trova col legno in alto mare , 
Mentre tra lor contraitano Euro, e Noto, 
E che raggio di luce non appare ; 
Non fembrano mai lunghe le giornate, 
A Cicerone, ancorché fia di eitate. 

60 

O voi , che dite tante volte , e tante : 
O come è lungo il giorno ! e vi par lento 
Il fol , che corre a paffi di gigante , 
Se tai parole ufar mai piii vi lento , 
Io vi voglio mandar d'oggi in avantc 
Da Cicerone ; e fon di fentimento , 
Che infegneravvi la ricetta vera ♦ 
Perchè s* affretti anche per yoì la fera . - 

Scafi* 
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61 

Scacciate l f ozio vii , che vi divora , 
Occupate in qualche opera gentile 
Il voitro ingegno % e vedercte allora , 
Come preito va il Sol di là di Tilc; 
Ma non peidiamci in chiacchiere per ora , 
E fc poflibil è, cangiamo itile ; 
Che bifogno non ha Tullio di ciarle, 
Ed io v'ho già prometti) di laiciarlc. 

óz 

Sebbene adefTo non è più Pretore , 
Non è Tullio peiò meno occupato; 
E* fpenta la virtute in più d' un core , 
E v* è del mal andare anche in Senato* 
In eflb non è più V antico ardore, 
E prevale al ben pubblico il privato; 
Si vede in aria un certo tcmpoiale , 
Che non s* è vifto forfè ancor l'eguale. 

Leggete pur gli Annali di que' tempi , 
E vedrete un Pilone , un Catilina 
Sprezzatori de* Numi , e de* lor Tempi , 
E parecchi altri Eroi d* egual farina 
Covar difegni in feno attroci , ed empi , 
E ^lla temuta libertà latina 
Tendere infidie, e lacci, e far ogni opra* 
Per metter la Repubblica foffopra . 

Ora penfate voi , fe Cicerone , 
Che da lontano feorge la burrafea, 
E vede in aria più d* un nuvoloni , 
Ha tempo di tener le mani in tafea : 
Ora ai torbidi flutti egli s'oppone, 
Or refifle alla grandine, che cafea , 
Ora le vele, or gli alberi governa, 
Or guarda al polo , or guarda alla lanterna , 

Ora 
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Ora (lede al timone , c non invano , 
Or fi ftudia di porre alcun riparo 
AI furiar di Borea, e d' Auftro infuno, 
E fa da galeotto , e marinaro ; 
E fe non folle V Orator Romano , 
Che s'affatica sì, che par d* acciaro, 
Il naviglio allegorico de* venti 
Scherzo già fora, e favola alle genti. 

66 

Pure in tanta farragine di cofe 
Tullio non obbliò l'arte oratoria, 
E alcune orazioni egli compofe, 
Colle quali cantò fempre vittoria : 
Per rooftrar quanto fien miracolofe , 
Infognerebbe tefler lunga iftoria , 
E fentcndorai ftanco , io non ne poflb 
Favellar , che di tranfito , e all' ingrofib . 

6 7 

A volervi informar diftintamente 
Di tutte quante , ancorch' io foflì in lena , 
Oltre il feccar più del dover la gente, 
A rifehio andrei di perdere la cena ; 
Onde di alcune io non dirò niente, 
Delle altre parleronne appena appena; 
E imiterò l'Egizio can , che lambc 
Le acque del Nilo , e fugge a quattro gambe. 

Fra gli altri rei Footeio fu il primiero , 
Ch' a ipada tratta il noftro Eroe difefe ; 
Era quefto Fcntcip un buon guerriero, 
Siccome appar dalle fue chiare imprefe; 
Per ben quattr' anni avea con giufto impeio 
Governata la Gallia Narbonefe; 
Era d' illuftri , e nobili natali , 
E una forella avea fra le Vertali. . 

Quefta 
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Quella Vcflal s era raccomandata, 
Per aiutar il povero germano , 
A Fabia altra Veilal , ch'era cognata 
Di Tullio, e quella Fabia a mano a mano 
Con verginal calore adoperata 
S'era predò Terenzia , e non invano, 
Che Tullio a* prieghi funi, benché guardingo, 
A favor dìFoj&reio entrò in aringo. 

70 

Con mio gran difpiacer l'orazione 
A favor di Fonteio è cosi guaita , . 
Che a darne certa qual cognizione , . 
Della fua caufa in verità non baita ; 
Ciò non oilante, avendo Cicerone 
Meflò a favor di lui le mani in palla , 
Concludere fi può ficuramente , 
Che '1 prefatp Fenicio era innocente . 

Se Fonteio non foflc .flato tale , 
Cicerone di lai ncn avria prefa, 
Benché pel fanro nodo maritale 
Ne folTe foongiucato , la difefa : 
Se l'accula <li lui faper vi cale, 
Benché quella non fu facile imprefa r 
Pur vi dirò, che i capi, fopra cui 
Cadea l'accula, erano più di dui. - 

72 

Oppollo gli venia fra le altre cofe 
Da quella nazione Narboncfe , 
Che le ftrade , che prima eran faffolè, 
E quali impraticabili f avea refe 
Piane, agiate * ficure, e fpaziofe - * 
Di modo , che poteali, in quel paefe 
Andar anche di notte fquza fcorno, 
Dove pria ù ftcntava andar di giorno. 
: < Qucfle 

1 
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Quelle flrade, diceva , iaran quelle, 
Che ridurranno i Galli in gravi affanni 
Che vorranno , trovandole sì belle , 
In Italia pattar a' loro danni : 
E molti in cffa lafceran Ja pelle, 
Siccome Brcnno fè , già fon tanti anni, 
Con qu«' , che feguitaro i fuoi veffilli ; 
Ch' ali* Italia non mancano i Cammilli - 

74 

Dolcafi ancora un certo Indkiomaro , 
Ch' era i' accufator , che quelle ihade 
Agli abitanti cran coftate caro , 
Di quelle allora povere contrade : 
Si lamentava con parlar amaro , 
Che fui vm , che veniva, in queir ctade 
Di qua dell' Alpi , e che viene anche adcffo* 
Uaa grofla gabella, aveva meflb . 

75 

Se altri doler fi kiol di gamba rotta 
Si doleva coftui di gamba lana , * 
Perchè dicea , che ieco avea condotta 
Fonteio molta gente Italiana r 
Per rendere la Gallia indoftrc, e dotta; 
E detto avrà dell' altra roba itrana, 
Che faper non fi può , perchè la detta 
Aringa è giunta a noi piìi che imperfetta., 

7^ 

Cicerone, eh' 'avea cervello in tefta,* 
•Di porlo in facco trovò la maniera ; 
E moftra ben quel poco , che ci retta 
Di quell* orazion , ch'egli oon era. 
De' Galli amrairator , ficcome in quella 
Età di quella nazione intera ; - 

Ammiratori, e fchiavi, e partigiani 
Sono quali infiniti italiani / 

Come 
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77 

Come da quella aringa ancor fi vede * 
Tullio aon lo era no , punto nè poco.' 
Anzi di lor con motti , e con ifeede 
Dille il caldo Orator cole di foco: 
Ai loro giuramenti ei non da fede , 
La lor rchgion fi prende a gioco; 
Il che ritorna a molta gloria , c molta 
Di quella nazion eh' oggi è si colta ♦ 

78 

Io dico , eh* oggidì per piti d' un verfo 
Da quel , che lo deferive Cicerone 
Il popolo Francete è sì diverfo , 
Che quafi ombra non v* è di paragone t 
Come non v' è tra '1 color bianco , e '1 perfo f 
Tra '1 faporito vino, ed il cercone; 
Tra il nero corvo, è il candido colombo; 
E per finirla ornai, tra Toro, c '1 piorooo* 

E giacché nominai per incidenza 
La fu^ra di Fonteio onefta , e bella, 
Che viveva in perfetta continenza , 
E' un piacere a fentir , come favella 
Tullio colla fua lolita eloquenza 
Di quella illultre antica Verginella , 
E come riverito, e rifpetta.o 
Era da Tullio l'ordine prefato. 

80 

Io parlo qui dell'ordine Veftale, 
Ch* era già preflo il pòpolo Pagano 
Tenuto in alto pregio; e contro il quale 
Si fcatena oggidì più d' un profano : 
Ne parla , dico , fenza barbazzale 
Piìi d' Un , che porta il nome di Criftiano ; 
E sì che v' è tra '1 prifco,e '1 nuovo rito 
Grandiflìmo divario, anzi infinito. 

Vi 
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81 

Vi fo dir, che mi vien la fpuma in bocca, 
E a grande ilento , e a male in corpo io taccio, 
Quando con naufea di featir mi tocca 

I difcorfi di qualche mondanaccio, 
Che alle povere Monache V accocca ; 

E non manca tra noi piti d' un Boccaccio , 
Che boccheggiando , le più belle doti 
Cerca olcurar pcrfin de* Sacerdoti . 

8x 

Non fan coftoro , ed io men fono avvifto , 
Che cofa iia , lafciando ilare il rcilo , 

II viver catto per amor di Criflo ; 

Oh che bel fiore , oh che bel pregio è quello! 

E dato ancor, che vi fia qualche trillo, 

Che qualchedun vi fia non troppo oncilo, 

Per quattro, o cinque, o fei , Dio mei perdoni, < 

Han da patir tanti altri, che fon buoni? 

Non fan coito? quel, che vuol dir avere 
In quello mondo pieno di peccati 
Chi porga al ciel per noi calle preghiere, 
E voti, che da Dio fon aicoltati , 
Come ogni giorno per molte ore intere 
Fanno , e la notte ancor Monache , e Frati , 
Per non dir nulla per quella fiata 
De* Preti , eflendo io parte intcrcffata . 

84 

Oh come ben Tullio mi par, che tocchi 
Tai cofe in queir aringa in più d'un loco! 
Oh come ben le mette fotto gli occhi 
De* Giudici , pien d* eilro , e picn di foco ! 
Oh come ben fi ride di que' iciocchi , 
Che la Religione lliman poco! 
Ponderi il fin della prefata aringa 
Più d' un Criftiano, e di xpiTor fi tinga , 

A 
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A Fontcio giovò forfè noo meno 

La difcfa di Tullio ; che '1 bel pianto % 
Onde fparic la luora il vifo ameno, 
Involta in bianco virginal ammanto; 
E che i loipiri, che dal callo feno 
Ella mandava fuor di tanto in tanto , 
E che Tullio animò co'Iuoi bei detti, 
Per movcu* de* Giudici gli affetti . 

86 

Se in Fontcio alla Patria un guerrier prode 
Serbò con quelf aringa , nella quale 
Siccome io vi dicea , con fomma lode 
Parla Tullio dell' ordine Vettale» 
Con un altra fè si, ch'efulca, e gode 
Un certo Aulo Cecinna \t in ben , nè in nule 
Io fono di parer , che non occorra , 
Che di sì dotta aringa io vi diicorra. 

87 

Perocché fendo a nói venuta intera, 
E d'erudizione effendi piena, 
Voi la potete leggere ftafera 
Con tutto l'agio o prima, o dopocena: 
Leggetela , che queita è la maniera 
D*imparare;e oltre eh' è leggiadra, amena,* 
Voi vedrete * che fondaco , e che fondo 
Tullio di legge avea, può fare il mondo l 

88 

•Vedrete con che garbo egli derida 
I Giudici , e i Dottori per confenfo , 
Ch'andando dietro a mal Maura guida j 
Badano alle pa role , e non al f e tifo : 

v Vedrete , come fpefTo fi decida 

Coli' accetta da un uom foro, e melenfo, 
Che non fa delle leggi alia mancanza 
Supplir per dabbenaggine , e ignoranza. 

Ve** 



V 



TRENTESIMO PRIMO, 3 8x 

8 9 

Vedrete che non puofii esercitare 
Con qualche onore la jurifprudenza 
Da que*, eh' a una dottrina Angolare 
Non han congiunta ancor fomma prudenza: 
Vedrete , che biiogna interpretare 
La legge con giudizio air occorrenza ; 
Che penetrar biiogna oltre la feorza f 
E intenderne lo lpirito , e la forza . 

9° 

In oltre coli' efe ripio d'una donna 
Nominata Ccrennia , imparerete, , 
Come fpeflo color , che portan gonna , 
Incappati facilmente nella rete: 
Se il calo di Cerennia, ch'era Nonna 
Dì queito Aulo Cecinua , conterete 
Alle femmine voltre , impareranno 
A fchivar qualche truffj , e qualche inganna 

Impareranno forfè a non fidarfi 
Di tal, che loro fa '1 fahmelecrhe , 
F a loro fpefe attende ad ingraflf rfi , 
E a truffarle , e fa lor mille cilecche: 
I veri amici fono troppo fcariì , 
E tal par, che le palpi, e chele leccho. 
Che peuU (blamente ad ingannarle 
Colle fue fmanccrie, colle me ciarle. 

Impareranno forfè in avvenire 
' A guardarli da ceni faccendieri , 
Che dove non dovrebbero, ingerire^ 
Si vogliono , e si din troppi penfieri; 
Al lor inalino co *5 fuol dire, 
Tirano F i^ ::n , ? ^fcan volentieri 
Nel torbido \.v ( n pena, e pietatc 
T^dc do n-, cs.r vivono ingannate. 
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Povere donne oh come \>evon groflb , 
Quando fi fidan d' uomini perverfi ! 
Ben io, come vedete, in quel, che poflb , 
Cerco d* illuminarle co' miei verfi ; 
Ma la prevenzion , eh elle hanno addoffo 
Per que\ che ad effe van vilmente a' vprfi , 
Rende vana ogni mia manifattura; 
Ch'è facile ingannar chi s' aflicura* 

94 

Ida il povero Cornelio a fe mi chiama , 
Che pel fuo troppo zelo corre rifehio 
Della vita, de' beni, e della fama; 
Dello feoccato ftral già fento il fifehio: 
Gli hanno teffuto gli emoli una trama ; - 

10 lo veggo impaniato a un certo vifchio , 
Che piii pon le ne cava il poveraccio , 
4azi gli veggo al co'lo avvolto il laccio. 

Coftui nel carro cercò cinque rote , 
Sei piedi nel monton cercò coftui : 
Ha finente, fcarne, c pallide le gote 
Per Tifividia, ch'egli ha del bene altrui? 
Che vendafi, coftui fofFrir non puotc , 
L? giustizia nel foro: appetto a lui 

11 medefimo Cincio era una gioia ; 
Onde a' Legifti egli è venuto a noia. 

Caio Cornelio nel fuo Tribunato 
Cercò di dirizzar le gambe a* cani : 
Tentò fino al medefimo Senato 
Di tagliar le ugne , e di legar le mani ; 
Ora che'l fuo poter è terminato, 
Te lo vogliono far peggio che a brani : 
Siedono contro lui pr§ Tribunali 
I Giudici di caufe capitali « 

Man- 
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Manlio Torquato è l'uno , Aurelio Cotta 
E' T altro , e fono Confoli amenduni : 
Contro il povero reo ciafeun borbotta t 
Gli fon contro i medefimi Tribuni : 
Dicono, che la plebe egli ha fedotta; 
Che voleva intimar nuovi digiuni 

„ Al Confole , al Comune , al Segretario, 
Che non eran fui vecchio Calendario, 

. 9 8 

Digiuni ftrani ? a cui non ernn ufi , 
Ai magistrati egli inrimar volea ; 
E col pretelèo di levar gli abufi , m v 
Che in lor , giù ila la fua malvagia idea t 
Da poco tempo in qua s'erano intrufi, 
Voleva far morir la bella Ailrea , 
E con lei tanta illutìre onelta gente 
Di fame, e non ne arroifa, e non fea polite. 

99 

Gli fono attorno tanti cani grqffi , 
Catulo , Ortenfio , Lentulo , Lpcullo , 
Ed altri molti; eh' ei falvar non puoffi , 
E parecchi ne fanno il lor traftullo: 
Voglion veder , che fe gli rompan gli offi 9 
E che frullato fi a come un fanciullo; 
Voglion , chi a' pari fuoi ferva d' eferapio; 
Ma^rullio non fofferfe un tanto fccrapio. 

100 

Dico , che Tu'lio intrepido , e ficuro 
A favor di Cornelio non s'afeoie; 
Ma lo difefe colla fchiena al muro 
N on fol con armi forti , e poderofe * 
.Che tali l'armi lue fempre mai furo t 
Mi con armi si luftre t e luminoie , 
Che sbigottiti al fiero tuono, al larapcs 
Gli acwulutori abbandonaro il campo. 

B b % Due 
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IO! 

Due furono le aringhe , colle quali 
A Cornelio ialvò Tullio la pelle; 
E due non ve ne ion forie d'eguali 
Fra le altre, che però ion tutte belle; 
A Cicerone fletto parver tali , 
E le folea chiamar le due lorelle ; 
Eran le lue dilette, e le lue care, 
E altrui le proponea per eiemplarc. 

iox 

Ed a Quiotilian cosi perfette 

Parvero, che nel leggerle fveniva 
Per dolcezza , e dicea fei volte e fette : 
Ecco fin dove l'eloquenza arriva! 
Non v'era in effe da levare un ette, 
Come ei confetta ; ed alla gente Argiva 
Quando abballar volea l'orgoglio loro, 
Metteva innanzi quel gentil lavoro, 

IO} 

Ma $*i raro teforo non è giunto 

A' dì noftri , che '1 fiero edace veglio 
Con dente avaro, ed invido ha confunto 
Quel bel modello, anzi quel doppio fpeglio ; 

- La perdita ne piango in quefto punto; 
Anzi piangete voi , che fari meglio; 
Perocché non fi può portar la croce 
Nel me defimo tempo, e alzar la voce . 

104. 

Deh perchè '1 tempo in vece non fopprefle , [ 
Benché piena di nobile eloquenza, 
L'orazion , con cui Tullio protette 
D'un certo Aulo Cluenzio l'innocenza! 
FofTc perita pur , Dio lo volette , 
Ch' or non funefterei quefta udienza 
Col racconto, giacché non poffb a meno, 
Pi cofe, che non han nulla d'ameno. 

Ma 
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Ma i/i** ver/i han molto del funefto, 
Han dello federato, e ian d'arficcio; 
E formano tra V empio e '1 difoneftor 
Un puzzolente , ed orrido pafticio : >( 
Ogni rolta , eh* io prendo in mano il Tello » 
Divento roflo , anzi mi raccapriccio ; 
E fi pet poco afficurar vi pofie , , / 

Che non mi raccapriccio, e non arroflb* 

106 

Però prego il Lettor, che mi perdoni, 
Se cerco di fpacciarmi in brevi note: 
Veleni, e furti, e falfi teftimoni , 
Ed Avvocati , ve Giudici corrotti , 
Oniicidj, e vietati matrimoni, 
Legami di natura infrantile rotti 
Funeftano T idea delle perfonc , 
Che leggon la prefata orazione . 

Qflefte ,e altre infamie , che con buon difegna 
Ricuopro d' un lodevole filenzio , . 
Furono opta di Saflìa ; ahi noma indegno, 
Indcgniflìma Madre di Cluenzio; 
.Madre d* un cor sì pravo, e d'un ingegna 
Peggior di quel del barbaro Mezenzio : 
Femmina difonefta , iniqui, t truce * 
Femmina indegna di veder la luce . 

108 

Quefta fiera crudel fenza configlio, 
E fenza onore, e fen7a core in feno 
Fc acctifarc in giudizio il proprio Figlie 
D' aver temprato al Suocero il veleno : 
Abbandonato nel f^tal periglio % 
Sebbcn di colpa eeli non ha nè meno 
L'ombra, è dannato a pena caratale 
Dal Giudice ignorante , anzi venale . 

B b 3 ìm 
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109 

In Larinó fegttita èra il giudizio* 
Ed era la ientenza (tata data 
Veramente coli' afeia» e a precipìzio * 
E in Roma doveva efletè approvata : 

- Saffia fentina , e albergo d'ogni vizio i 
Vedendo V opra iniqua incamminata 
A meraviglia bene , ne fa felìà , 
E penfa a terminar quel, chef le re/la. 

ìio 

Infiegue il Tiglio filo queftà^ tibalda , 

Come puro Colombo il Nibbio , o *1 Falco: 
Compare in Roma fcalmanntà , e calda » 
E crede, eh* abbia ognun gli òcchi dì talco 
Neil* ;uroce propofito fta falda 
Di vedere fpirar fopra d f un palco 
Il Fglio ; e fenza Tullio 1* empie brame 
Forte appagate avrià la Donna infame. 

in 

Ma ben teppe fgombrar la folta nebbia 
Dall' altrui vifta TOritor fovrano ; 
E ad un tempo móftrò , come fi debbia » 
Nel condannar la gente àndar pian piano i 
Tullio feppe trebbiar, come fi trebbia , 
Seppe cribrar, come fi cribra il grano, 
Dal faho il vero; ed alla indegna Saffia 
Por feppe in corpo altro che fior di caffi*. 

« 1* 

In grazia fua colui , eh* era innocente , 
Per tale innanzi ai Giudici comparve ; 
Al dotto fuo parlar vifibilmerite 
La calunnia neriffima difparve, 
• Come la neve al c.ildo fol cocente, 

O come al primo albor fantafrill , e larve; 
Di quell* Arpia crudel fece un ritratto 
Enorme, ma fedel, fincero , efatto. 
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115 

A Cluenzio cosi falvò la vita , 
Ch' alle pianta da' Giudici s' attera > 
E per la Madre tremula , fmarrita 
Chiedè pictk » chè gli ft tanta guerrà i 
E dell' amor di figlio agli altri addita 
Un b«U* efempio, ahi troppo' raro 1 fi tertàt 
Maflime in queft* era , che i figli in petto 
Hait sì pbcò d' àhibre , <- di tiip^ttò . 

Se alcunò di coftor mie rime afcolta, 
Al prefato Cluenzio , che ci diede 
Sì gran prova d* amor , penft talvolta : 
Ei non puòdarfi pace , là non vede 
La genitrice fua libera ,c fciolta , 
E con gran pianto ai Giudici la chiede : 
Quel , eh* avvertile poi dell' infelice 
Barbara Donna , il libro non lo dice. ' 

115 

Nè di faperlo io credo , che vi caglia; 
E fe l'atroce cafo ho male efpreffo , 
In mia difcolpa fpero , che mi vaglia 
La qualità dell' argomento fteffo : 
Se flato è *1. foco mio foco di paglia * 
Se accorciato ho di molto il gran próceltb f 
Se lulle donne fono ftato zitto , 
Deh non vogliate farmene ufi delitto* 

116 

Di certe cofe è ben, eh' io me ne guardi; 
Pur forfè il cafo atroce avrei dipinto 
Con colori piti forti ; ma è già tsrdi , 
E da grave ftanchezza ornai fon vin'o, 
Poi per parlar con voi fenza riguardi , 
L'amor, ch'io porto al gentil feffo , avvinta 
Ha la mia lingua rifpettofa in modo, 
Che ho parlato fra' denti, e me ne lodo . 

B b 4 Chi 
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Chi prenderà l'orazione in mano 

Pro Aulo Cluentio , eh* è di buon impalo * 
Vedrà quanto s # inganna il mondo infano , 
Il qual dicendo va , ch f io fono a palio , 
Quando pollo sferzar il feffo Vano ; 
Vedrà , che in grazia lor mutilo , e guafto 
L* iftoria , anzi che fare un qualche sfregio 
Alle donne , eh* io tanto onorò , e pregio # 

118 

E pih tofto che far un qualdhe affronto 
Alle dorine, di cui fon buon amico , 
A lacerare , a incenerir fon pronto 
Senza dolore il manuicritto antico . 
Or ripigliando 1* ordine , e '1 racconto 
Delle alte imprefe Tulliane, io dico, 
Che chiunque è in anguftie , fenza é indugio 
Ricorre a Tullio , e trova ilfuo rifugio c 

M9 

Sì , ^ignori , anche in mezzo a tante cure , 
Chiunque fi ritrova in qualche àmbafeia , 
Purcbè non fia colpevot , venga pure 
l>a Tullio, che perire egli noi lafcia : 
Le perfone innocenti fon ficure , 
Ciie non ha contro lor da menar 1* afeia 
I! Giudice , fe pria non la difeorre 
Con Tullio ; e ogni innocente a lui ricorre • 

Ma voeliam parlar fempre in qucfti Canti 
Di lui , come refugio agi* innocenti ? 
Contro i bricconi , e i rei , giacché fon tanti, 
Non fa forfè adoorare i fuoi talenti? 
Si, Signori , anche ai diicoti , c a* furfanti 
Sa Cicerone mio moftrar i denti, 
Come vedremo or ora in un* accufa 
D* un iliuftre briccon molto diltufa • 

A 
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121 , 
A Verre egli vuol dar cattive nuove f 
Ma cattive davver , ve ne aflìcuro : 
De* fuoi delitti avran si chiare prove. 
Che non faranno i Giudici ali* ofeuro : 
Già delle antiche colpe, e delle nuove 
Fallò arroffir i benché fia mufo duro; 
Benché sfacciato, del color del fòco 
A Verre il vifo noi vedrem fra poco. 

Ma mi par , che tra voi piii d* un borbotte : 
Intendo intendo quel, che dir volete: 
Voi mi volete dir , che fi fa notte ; 
E mcn accorgo anch' io che ho una gran lete i 
Volete dir , che v' ho le orecchie rotte , 
Volete dir , che fianchi ornai voi fletè 
Di quefta mia lunghiffima leggenda; 
Come volete mai, eh* io non v f intenda. 

iti 

Voi me lo dite a tosi chiare note, 

Ch* efler bifogna , a non intenderlo, orbo: 
E quegli applaufi il canto mio rifciiote. 
Che col rauco gracchiar rifciiote il corbo : 
E come Verre, ho rofle anch' io le gote , 
Sebbene anch' io fon formicon di forbo ; 
Onde fenza afpettar piti chiari fegni , 
Vo* prevenire i voftri rei difegni * 

Io già vi vedo in aria d* andar via 

Anche fenza di me , fe non mi fpaccio : 

E prima, che da voi piantato io fia , 

Rimetto in Mfca auefto fcartafaccio : 

Dite, Signori miei, IVAvemaria , 

Che fuona in queflo ounro, ond' io mi taccio: 

Buòna notte. Signori: ftate fani , 

Chi d'udirmi ha defio , torni domani. 

Poco 
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T^Oco di mè medefimo cdntèrifo 
j[ A caia mi toccò d* andar iérfera : 

Perch'ebbi dà trattar d' un argomento, 
. Che m* eialtò la bile aheoir pih nera: 
Se doveffi campar cento anni , è cento ; 
Defìderc, iò dicea , ch f # ntìà matera 
Non ir*j cdpiti mai fìmilc à quefta, 
Alla ialine mia troppo futiefta. 



Pcrocch* crtendo in grafia di colei, 
Che tal mi iè , toggetto all' umor negro, 

, Cììc in noi produce effetti acerbi , e rei, 
Ho bilogno di ftar pili torto allegro , 
Per non abbreviare i giorni miei , 
O quel , eh' è peggio, per non viver egro; 
Materie s? eteroclite non fanno 
Per chi fi trova fempre in qualche affanno. 

Se il pnrlar di delitti agli altri giova , 
E gli rallegra f io fo, che mi rattrifta; 
F mi promove \ flati a tutta prova f 
Che non li conterebbe un Abbachifta : 
E d'amarezza inusitata , e nut)va 
M'infettò per confenfo quella trifta , 
Quella tigre crudel , quelP empia Sartia, 
Che giunto a cafa ebbi a pigliar la caffia « 

_ 4 

E Temendomi alquanto Sollevato 

Lo fpirito , io dicea : prima che torni 

XJn argomento tanto fcellerato , 

Credo, che pafTeran parecchi giorni: 

Lierod* eflcr ufeito a buon mercato 

TV un palTo , ove credei fiaccarmi i corni , 

Tra me diceva : adefib ovunque io vada , 

Facile , é piana mi parrà la (trada. 

Ma 
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Mal* allegrezza mia pafsò ben tofto, # 
Come foco di ftoppa > o di bambagia : 
Caduto ahimè mi tróvo a mio mal cof.o 
Proprio dalla padella nella bragia : 
Di più non impacciarmi avea propoftó 
Con donne uguali a Sartia fmpia , e malvagia » 
Ed un uomo bifognà , che mi capiti , i m 
Che di birbante ha iti fe tutti i ricapiti. 

è 

Paflato io fono d'uno in altro imbroglio , 
Ma del primo è peggior qucfto fecondo ; t 
Poiché parlar io deggio inpih d'un foglio 
Delle maggiori iniquità del mondo : t N 
Entrar deggio in un campo pien di loglio ; 
Solo di bronchi , e lappole fecondo; 
Deggio cioè parlar di Verre in verfi* ' 
Prototipo degli uomini pervertì. 

7 

Nè poffo far, ficcome io fei ierferà » 
Che colla feufa di portar rifpctto 
Alle mie care dotine , o falfa , o vera , 
Il racconto lafciai piìi che imperfetto: 
Già la triftezza mi fi leggé in cera , 
Ch* a entrare in quefto gagno io fon coftretto; 
E giacché in ballo io fon , ancorché i calli 
Mi dien gran doglia , è forza pur eh* io balli 1 

8 

Ieri fera giovommi ancor non poco 
L' aver prefo foltanto a favellare 
Di Saffia, quando fatto era già reco f 
E che bifogno avea di ripofare : 
Prefcntemente è affai diverfo il gioco , 
Perocché appena fon fui cominciare; 
E per ufeir pel rotto della maglia, 
Non fo trovare feufa, che mi vaglia . 

Ma 
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Ala mi fovvien , che Cicerone ha fatto 
Con Vcrre da pittor faggio, e valente: 
In lette illuilri aringhe P ha ritratto 
Quel celebre Orator mirabilmente : 
A lui, che ne ha renduto un conto efatto, 
Senza eh' io m' abbia a funeftar la mente * 
Rimetterò color, che haii pur vaghezza 
D* aver di lui di/Unta , ampia contezza* 

IO 

Voi lodatori del tempo preterito. 
Che della noftra età , Dio vcl perdoni , 
Dite ogni mal, penfate a quanti H merico 
Ha n di effere fpacciati per bricconi ; 
E di affermar, Signori , io non mi perito, 
Clic leggendo le dette orazioni, 
Vedrete 1 * che fra lor non fi può feerre 
Un malvagio da metterli con Verre • 

il 

Di vincerla con Ini neftun fi vanti , 
Ne d'impattarla pur, eh' è un oflb duro: 
I miniftri mettete tutti quanti, 
Che fono, che faranno, e che già furo ; 
Sebben non ve li do tutti per Santi , 
Verrete a confeflar, ne fon ficuro , 
Che porti con quel tri#o al paragone, 
Paiono anche j pili rei buone perfone • 

II 

Leggete quelle aringhe , fe vi cale 

Di frper chi fu Verre , eh' un fedele . , 
Ritratto effe contengono, che tale 
Zeufi nói porea far nelle lue relè : 
Oh come v* è dipinto al na'ur?1e, 
Quel Indro, quel lafcivo , quel crudele! 
Leggetele, e vedrere con voftr* agio, ^ 
Fin dove giunge un reprobo, un malvagio • 

Trop- 
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jroppa faccenda , o Tradnttor vuoi darci $ 
E conofei aitai mal le tue galline , 
Se credi, che noi funi per divorarci 
Quelle lette iunghiflìrne Verrine : 
Legger ben ne poflìamo alcuni fqiiarc! , 
Ma leggerne una, o due da capo a fine, 
Con pace di si celebre Oratore , 
Sento , che dite , non ci balia li core „- 

14 

Son troppo lunghe quelle orazioni, 
E la lunghezza increice a tutti xjuanti; 
E par, che tu da loro, o Pajlcroni , 
Abbi preio il modello de' m OJ Ciuci; 
E^ie d'un terzo alraen nei:] ti difponi 
D'accorciaigli, o ciarlerò , andando avanti 
Puoi far conto di leggergli alte panche, * 
Che mandi via le genti troppo itancnj . 

15 

Pare a voi pigri troppo gran faccenda 
Il legger quel, che '1 popò! di Quirino 
Se lo metteva in corpo per merenda, 
Ond'era poi d' un gufto cosi tino: 
Parlerò cmaro , acciocché o^oun m'intenda» ■ 
Quando aripgava Tullio in fuo latino , ' 
Parea breve, per lungo, ch'egli fotte; 
E dal fuo pollo mai neffun fi molTe. 

Ma fento : che foggiunge uno di voi , 
Senza obbligarci" a legger tutte quante 
Quelle aringhe, da lor fceglier tu puoi 
Alcune opre di Verre ;i!men fra tante: 
Scegli da loro qu?l , che fa per noi , 
Quel , eh' all' inrcnro tuo parrà bafiante : 
Tuttooueflo , Signori , è prefto r^uo ; 
Ma difficile è*l metterlo ad effetto. 

E* 
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17 

E' Cicerone in ver troppo gran maftro , 
E le fue belle aringhe contro Verre 
Legate fon con sì perfetto incaflro ^ % 
Che non può torfi impunemente un'erre: 

10 io, che lo aflaffino, s'io lo caftro , 
Che in Cicerone non v'è luogo a icerre, 
Ed è temerità da pedagogo 

11 far con lui come Giuftin con Trogo , 

Tuttavia per non fare il renitente , 
Prenderò dalle aringhe fopraddette 
Quel poco, che verrammi adelfo in mente, 
Ch* è qualche tempo già , ch'io non le ho lette? 
Le cole, eh* io dirò iommariamente , 
V'avvifo, che faran tronche, e imperfette, 
Che di delitti in così gran matafla 
Farò, come colui, che guarda t e pafla . 

Verre cattivo fu, prima che fofle 
Nato, e fi fa, che della genitrice 
Diede al tumido ventre certe fcoflTe f 
Ch' augurio ella ne tè poco felice : 
Fece ipeffo per lui le guance roffe; 
E nelle mani della levatrice 
Poco mancò, che nen rimafe eftinta , 
Si grave fu l'^mbafcia, onde fu vintaé 

Nato, eh* ci fu, la madre, e '1 padre pazzo 
Al Dio de* ladri , ed alla Dea Fortuna 
Raccomandaro il difcolo ragazzo , 
Agli «Uri Dei non fer preghiera alcuna: 
Era il fìio gran piacere , il fuo follazzo 
Il vagire , il gridar , quand' era in cuna : 
D'ugne, e di denti credere fi deve, 
Che lo fornifle la natura in breve. 

Fu 



Digitized by Google 



TRENT£SWO SECON DO . 

fu da una ccr*a femmina allattato, 
La qual fi fa, che non avea marito: 
Peniate , che buon latte gii avrà dato 
Cotefta femmjnaccia da partito: 
Pure in certa maniera jl fuo peccato 
Dal lattaute fanciul reiìò punito ; 
Perchè piU d'una volu molte gocce 
Di langue le cavò dalle reepocce. 

Fu dato a rilevare ad una donna , 
Che rilevò da lui parecchi fchiaffi: 
Più d' una yolta le iquarciò la gonna , 
Con lei fi di venia cch morfi , e graffi; 
La madre , che ha tre terzi della cionna 
Ride in veder que' barbari epitaffi: 
Faceva al dì mille ribalderie 
In ciifi , nella fcuola , e per le vie . 

Parca , che non ayeffe altra faccenda , 
Che di dap noia a chi gli era vicino : 
Ora rubava un libro, or la merenda, 
Ora il cappello , ed ora il moccichino: 
E vano è lo fperar , eh' egli Io renda 
Quello , che ruba il difcolo Verrino : 
Al Maeftro rubò fino alla terza 
Volta colla berretta anche la sferza* 

Verre ne fece tante in cafa , e fuori , 
Che cangiaron regi/lro per ventura , 
Ma troppo tardi, i ciechi genitori, 
Che l'abito paflato era in natura : 
4nzi induroflj ne* frioi vecchi errori 
A quel tardo rigor, come s'indura 
A* colpi pederofi delle nude 
Braccia del Fabbro ben temprata incude 
* 
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Chi Vcrrc tuoi trovar, Verre non cerchi t 
( Tullio cosi fi fpiega in pochi motti ) 
Nelle Accademie, ne* Licei, ne* cerchi 
Di perfone dabben , d' uomini dotti ; 
Fra le Baccanti , il cerchi , e fra* LupercM ; 
t,o cerchi nelle bifchc , e ne' ridotti ; 
Nelle taverne , fe io vuol trovare , 
Lo cerchi, ovvero in qualche lupanare. -~ 

t6 

Tullio di non fermarfi (limò bene 
Di Verre nella turpe adolefcenza 
A motivo , fe mal non mi fovviene , 
Della tua naturale erabefeenza ; 
Quel , eh' egli # tacque , a me tacer conviene, 
Che pei pufilli ho troppa riverenza ; 
Nè i cafti orecchi , ne Tonefta mente 
Deggio contaminar di chi mi fente. 

Le cofe , che già fè queft'uomo impuro, 
Meritavan caftigo anche iolcnne ; 
Ma le fue Icclleraggini non furo 
Punite mai con verga , © con bipenne : 
Quefto ribaldo avea la fchiena al muro f 
Ed in giudizio invan citato ei venne : 
Che protettor non mancano a* ribaldi f 
Il che li rende a mal oprar pili faldi . 

Oh quanto mal produce in quefto mondo 
Una protezion mal accordata ! 
Vcrre non farà il primo , nè il fecondo , 
Da cui tal verità fia comprovata: 
Se protetto è un malvagio , un furibondo , 
Neffuna iniquità lafcia intentata: 
Opera mal perch'è ribaldo , ed anche 
Perch' egli fa d'aver le fpallc franche . 

Ma 
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Ma Verre intanto non perdiam di vifta , 
Che fiaìile ad un torbido torrente , 
Ch'andando innanzi , maggior forza acquifta , 
Piìi temuto fi rende , e piii potente : 
E fe ha provato una perfona trifta , 
Ma privata finora i« lui la gente : 
Ecco che Verre ornai cangia regiftro , 
E fa teraerfi come reo miniftro . 

Sebben Verre fapea leggere appena , 

Pur chiefe,e ottenne di Dottor il noma: 

Non copri toga mai peggiore fchiena* 

Non cinic alloro mai pih triite chiome: 

Ora comincia a c re f ce re la piena , 

Oh come è gonfio il nuovo Baldo, oh come 

Spera rifarfi a cento doppj , e cento 

Di quel , che fpefe nel dottoramene ! 

Onorate Taltiflìmo Dottore, 

Rifpettate il terribile Avvocato; 
Che falir lo vedremo in alto onori, m 
Perchè fra le altre cofe egli è sfacciato* 
In poco tempo diventò Queftore , 
Di Qucftor giunfe ad eflere Legato; 
Poi fu fatto Pretor qiieft* uom hfeivo 9 
Perchè ferviafi fpeflb del dativo . . 

Ei dava quattro, per rubar poi diece , 
Cosi per lui reftavano ancor lei : 
Nella Quefiura enormi furti ci fece, 
EflTcndo tra* Queftori un de* pi % i rei . 
Adeflb sì , che di feemare in vece 
Ingroflando fi va , Signori miei , 
Il torrente ora fi crefee davvero; 
E di tsne-^li dietro invano io fpcro* 
Tomo IV. C c Come 
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fiome il prefato turgido torrente 
A mifura che creice in lui l'umore, 
fih da lootan romoreggiar fi lente, 
E alle ftefle Città mette terrore ; 
Così d v Verre , quanto è piìi potente , 
Attender ci dobbiam danno maggiore, 
E patteranno in breve ogni confine 
Le Verrine enormiffimc rapine. 

Se Verre fu tnfto Queitor , fu poi 
Pcggior Legato, come ci aflicura 
Tullio, che s'informò de' furti fuoi; 
Ma «laminiamo fol la tua Pretura 
Di tranfito,e m'immagino, che voi . 

• Argomentar faprete a dirittura , 
Sentendo qua! Pretor Verre fia flato, 
Qual Queftor egli fofle , e qual Legata • 

Ei fu Pretore per un anno in Roma , 
Ed in quel tempo Roma fu infelice: 
A portar la pefante illuftre foma 
Era aiutato da una meretrice : 
Col volto impaftricciato , in bionda chioma 
Di Verre era coftei la confultrice ; 
E decideva quefta feimunita, 
Delle fortnne altrui, dell' altrui vit*. 

S f egli giudica a modo^ di coftei , 
Sento , che qui loggiunge un uom dabbene 
GÌ' innocenti ftaran peggio de' rei , 
Chi favella cosi la intende bene : 
E lo fan più di cinque , e pili di fej , 
Che furono dannati a ingiufte pene 
Da Verre , al cui tremendo tribunale 
La innocenza è delitto capitale . 

Chi 
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Chi efpnmer vuol una giuftizia ftrgnu , 
Una condanna ingiuita , in avvenire 
Non dica più giuftizia Catalana , 
Ma giuftiz.a Verrina egli ha d* dire* 
Gongoli pur la gioventù Romana, 
Di Verre al tribunal non può perir* 
Chi ha danari , e chi fa maggior offerta, 
Per coftui la vigoria è piti che wu . 

Se il rovefeio di quel eh* è la giuftizia , 
Dipinger vuoi, Pictor , ie te ne cale, 
Dipingi Verre , e quella (ua fporcizi* 
Aififa lullo fteiìb tribunale: 
Se pinger vuoi V orgoglio f e V avarizia , 
Dipingi quefta coppia al naturale: 
Se pinger vuoi l'obbrobrio colla infamia, 
Dipingi il rio Pretor colla fua Lamia * 

Di Verre ognuno mormora € tarocca , 
Contaminato di più d' una macchia ; 
Ma perch* egli è Pretor , nefluij lo tocca , 
Ed ei fi ride intanto di chi gracchia : 
A chi può fargli mal , chiude la bocca , m - 
Gli altri non cura , e fta faldo alla macchia ; 
Verre è ricco, Verre ha chi tb protegge, 
E ove parla il poter , tace la legge. 

.4° 

E forfè lufingandofi i Romani , 
Che H grave pefo di fue colpe fporeh* , 
U avo (Te a far perir tra i flutti infani , 
E farlo pafto di. tritoni, e d'orche, 
Ne fecero un prefente a* Siciliani , 
( In vece di mandarlo in folle forche ) 
Che ben bjfognp avpan d f .alno regalo, 
Che di quefto -eludei Sard^napalo. 

C c % AI 
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Al fuo partir Roma fcreoa il ciglio , 
« Che libera fi vede d'un gran male : 
Gongola Verre, e pien di mal configlio 
A vaili defiderj ipiega Tale ; 
Sicuro , che potrà lenza periglio 
Farfi in ricchezze a Crefo fteflo eguale : 
E faziar potrà quel moftro infame ( 
Con libertà le altre piìi fozze brame. 

Or pib non bafta il nome di torrente 
A diiegnar , con voilra buona pace , 
L* irreparabil danno, eh* alla gente 
E* per portar Tempio Pretor rapace t 
Efprimerc lol può condegnamente 
La gran rovina T Ocean vorace ; 
L' Ocean, che non pur le merci, e i legni ; 
Ma intere inghiotte le provincie, e i regni. 

4? . , 

Verre in Roma avea pur qualche riguardo, 

Nè facea tutto il mal , 'che potea fare : 

Lungi da Roma nuoterà nel lardo , 

E nel largo, qual legno in alto mare : 

Per la Sicilia, ogni foccorfo è tardo . 

Or eh* a Verre V han data a fcardaffare : 

Or incomincian le dolenti note 

, Per queir Ifola ; aiutila chi puote . ■ - 

44 

Non tratrnron %t male un si bel regno 
I fuoi Tiranni tutti uniti infieme ; 
Come trattato fia da Verre indegno; 
Ben ha ragione il popolo , fe geme: 
Ben ha ragion, fe maledice il legno , 
Che lo portò : ben ha ragion fe freme 
Scilla , e Cariddi ; e le fa un gran bordello 
«Recendo faffi , e fuoco, il Mongibcllo 

Non 
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Non isbarcò giammai con tant* orgoglio 
Nella Sicilia alcun Cartaginefe , 
Con quanto sbarcò Vcrre : in grande imbroglia 
Già fi trova quei povero paefe : 
Par , che non iàppia ufar , che *I verbo voglio, 
Verre crede delitto effer coftefe : 
Superbi , ineforabili , feroci 1 . . - 
Futo i prinii atti fuoi , le prime voci.. 

46* 

Queir Ifola fperar potcHc almeno ; 
Ne' miniftn di verre , o fia compagni; 
Ma del Pretor fon eglino non meno 
Avidi di rapine, e di guadagni : 
Ha n , come Verre , un cor malvagio in feno; 
Fate conto, che fono augei grifagni^ 
Son come Verre anche coftor protervi : 
Chi conofee il padron f conofee i fervi. 

47 

Era comporta la fui nobil Corte 

Di foie , d* adulatori , e di mezzani : 
La giuftizia fremea tra le ritorte , 
E adoprar non potea piedi , nè mani : 
Sed<?a fui tribunal fiera la morte ; ^ 
Cogli occhi truci ftavan molti cani 
Intorno al foglio, digrignando i denti, 
Avvezzi al fangue già degl'innocenti. 

4 8 

Verre noti bada a tefti , nè a Dottori , 
Ma folamente all'utile dà rem: 
DélT incordo Pretor fono A (Te libri 
Un Mufi.co, un* Aftrologo , e un Trombetta; 
A reo miniftro confiylier ne^giori 
Non danno la fenrenza coli* accerta , 
, Ma colla filcc , e in Coleo, rè in Numidi» 
Mai non s'efercitò ?<re;i"r Falcidia, 

C e 3 Ti* 



- 





* Era coir illuftriflimo Pretore 
Quel , che preflo Nerone era Petronio i 
Ve 9 piaceri di Verre età l*atitGiré > 
Di Venere mintftro , e del Demonio 
Riguardo non avea, qiiand* tvàn belle f ; 
Nè a donne maritate * faè à zittèlle. 



Cofltai di Vetre difpòfieà lfe fefte ♦ 
Onde fera sbandeggiato il buon coflumei 
Erano reti ove le dontté onefte 



, -..Difponeva le cene » ed erari quefte 
Per ógni qualità di falvaggiume , 
Pei* pefei * ed ogni genere d # altr* efche ' 
Ua poco piti che fardanapalefche é 

Pacamo àìl* altro ^ idefTa Carpiriazió „ 
Nome , clié quadra bene al fuo irieftiere : 
Coftui , che di campir non fu mai fazio # 
Avea fui cor di Verre un gfan potere: 
Qualche gabella , qualche niioVó dazio 
Inventava ógni di quefto bracchiere , 
II <jual fotro di fe con briifca faccia 
Ben altri bracchi avea , che quei da càccia* 

Queft'pomò fenza legge , è fe^iza fede 
Era il Jenfal tra Verre , e i Pubblicani ; 
Per configlio di lui Verre lor diede 
Da rilcuorer 1e decime de* gtatii i 
Ma che diffi le decime ? fi vede 
Ghe mi mancano i termini tofeani : 
Verre a coftoro, ahi cofa indegna, e brutta! 
Diede da Taccheggiar l'ifola tiitta . 




La 
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La miniera «Afeàtònb coftoro 
Di torre agi* t&fè liei contadini 
Di quel bel tegno intxò il grano \ e aMéro 
Padroni le fòftàtee , ed i quatt ritti • 
Con Carpifcàzio or nuotano ncll' oro 
Q*e\ eh' ©ra'hò tèftèsì òoVcti'fii : 
E Cepperò arricchir fe fteffi , e Verre 
Con deiolafcioa di Quelle terre* 4 " 

Parte del <gràffò tolto a que' Colòni t r * : 
Lo rnandavan coftof fuori del regno ; 
Il retto lo vendevano a' padroni 
A danari contanti, oppur col pegno: 
E trovarono il mòdo que* bricconi , 
Degni di non fo efre , degni d'un legno, 
Di ridur pòcò men , che ìn efterminio 
Queir Ifola* onde aveatt l'alto dominio. 

SS 

Par, che (lata Vi fxa prima la guerra, 
E poi la pefte , e in fin la carettia : 
. Or fi -paffa dair utìa all'altra terta 
Senza trovar aperta un' ofteria ; 
Un paefe piti bel dell'Inghilterra, 
Quanto è cangiato ahimè dal quel di pria! 
Verre , che fa più mal , che la tempefta % 
Penìa a rapir quel poco, the vi refta . 

1 Siciliani avean fin le caldaie , ' 
Fin le padelle , eh' erano d'argento ; 
Non ben pago d'aver votato l'aie , 
Ed i granai dell'orzo, e del frumento, 
Vuol aver Verre ancor quette altre baie ; 
Se non le porta via , non è contento : 
Non vuol che retti a' fucceflbri fui 
Nulla da torre f e tutto fa per lui . 

C c 4 Ave* 
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Aveva in quefte tattcrc buon tìafo # 
Come di Tullio dicono le carte : 
E le gli capitava un qualche vafo 
Per materia pregevole , o per arte , 
Di riaverlo piti non v' era cafo > 
Che prendendolo Verre in buona parte t 
Scrupolo fi facca di cofeienza 
Di non mandarlo fubito in credenza . 

58 

Di bei vafi di bronzo , e di criftallo» 

E della piìi perfetta porcellana , 
E di galanterie di quel metallo , 
Che fuole idolatrar la turba infana , 
Verre , che tiene ognun per fuo vaflnllo 
Fatto a queft' ora ha una raccolta ftrana; 
A chi le cerca in dono , a chi le toglie 
Per forza ; e altero va di tante fpoglie . 

Ma quefta era poc f acqua a si gran fete; 
Il no/èro Verre , anzi la noftra Arpia 
Scriveva a un Cavalier: confegnerete 
Al preferite la voftra argenteria 1 
Ad un altro fcriveva : manderete 
I voftri begli arazzi a cafa mia: 
A chi chiede 11 cavallo, a chi la fella ; 
E col mulo vuol anche la bardella . 

E fe non le mandav.m colle buone 
Mandava a torle poi colle cattive : 
Delle conrigie, e delle lor corone 
Le donne fteffe rimanevan prive : • < \ \ 
Forfè a Verre parean quelle matrone 
Con tanti vezzi lor troppo lafcive; 
Ed era il fuo palagio , o fia Pretótio 
Di furti in ogni genere l'emporio. 
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Due non ignari artifti di Gilida , .;' . . 
Ch # cran fuggiti , per falvar le cuoia f 
Cioè la pelle , pretto che in camicia , 
Dal lor paefe , e dalle man del Boia ; • 
Prima erano veftiti in forma sbricia , 
Ed or par , che la feta abbiano a noia ; 
Due, torno a dire -, artefici di vaglia 
Aveva Vcrrc tra la fua canaglia. 

61 

Io volea dire tra la fua famiglia » • 
Ma la rima m'ha fatto dir pili giufto ; 4 
E fe il cervello non tenerti in briglia, 
E fe di tartaflar averti guiio , / . J 

Ad ambe man potrei menar la (triglia, 

• Contro de* Cortigiani , e il mazz3frufto * 
Che fpeffo del padron fono pili trifti ; 
Ma ritorniamo ai due prefati artifti . .. . . _ . 

Coftor, come due bracchi , o due fegugi > m 
Che di lepre , o cignal feguon la traccia 9 
Per farlo poi paflar tra gli archibugi , 
De* lavori pih rari vanno a caccia ; 
E fiutando perfin dentro i pertugi t ? . 
Se v* è cofa* eh* ad effi foddisfaccia , « 
Danno al Pretor de' furti lor compagno 
Avvilo, che v'è roba da guadagno. ^ 

64 

Se trovan qualche arredo triviale, # , 
D'averlo allor fi moftrnno men vaghi j 7 
Bifta , fe di tenerlo a lui ne cale , -"T 
Ch'adeflìiJ prezzo il pofleflor ne pa?hi i 
Glielo Jafciano allor per ouel , che vale,* 
Quelli due cani ♦ o fi^ que4i due draghi^ 
Mi fe raro , e mirabile è *l livoro , 
Allor non v f è redenzion con loro • , 

Cov. 
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Coti i pib rqfài a**eài lè&h Ttfggifcdtf-* 
F*flefcb'«tt*i f ofóffèro profani ; 
Foftc J ró 'giòie y o ^atitó Vo Vafi' 4 o qttfdti 9 4 
DePFtfctór capitanato ipflte ntónl ; • ' 7 - 
E poetatoli o Via qèetìi tr* tadtfis" 
Ve**e cioVeon qùc' WoWtò metani 
Tuttofi bèllo , onde afiS^ fcMdi'f tipetto 
La Sicilia-, che cìogliWnfctfr tte tórba . 

Nel vederi! rapite i Xttnuliéti > ' , ' 

Ch' accrelcevan dfccofoa pib è[ un Ternpio ^ 
Nel vede^fi privar de* Vdfi l'iteri-, 
La Sicilia fre-mea coto&o epici 1' empio % - 
Facevano di piantò r ampi ' tàVBcfi 

, Uòmifti , e donne* e ti W orróre io te' 'empia 
Nel raccontar co fe sì 'or rende , e frifte ; 
Ma nelle iniquità Verre perfifte.- 

Se per placare il tnfto ftfo talento, 
♦Un Cavaliere a cena lo invitava f 
E iti piatti lo fervia d'oro f ò d'àrgenfo, 
L'olio attor gli cadea fopfa la favà; ; 
Ei lo imbava , e per ringraziamento , 
Se v'-etian donne f le disonorava $ 4 
Poi cól buon prò vi faccia andava via # 
Quel-briccon col malnn, che *1 ckl gli dia, 

6S 

Se trattava si mal cfcgY ifolani * _ • 

Voi mi direte: almen coi foreftieri 

Verre tenuto a fegno avrkle'ntófi* , 

Anzi lor fatto avrà rhille piaceri : ^ 

Of pappiate, fe il ciel vi tewgafani^ 

Che Verre vede molto volentièri f 

Se un zffn Signor nella Sicilia sbafò* ; 

E ben lo4a fra gli altri un g-ratì Motfi^ 

Ando- 
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Antioco è colui, del qual favello, 
Che Viaggiava con ^rànde equipaggio , 
Portando feco tutto il buono , e '1 bello , 
Che gli Avi gli lafriarono in retaggio: 
Avea di rarità pieno yn vàfcello ; 
Verre a quel Re > che mi par pocó faggio , 
Iniegaèrk , che certe cofe è meglio § 
Lanciarle a ca£a , il vedo in Uno fpeglio* 



Pareva, che Veniffe da una fiera, 
O che aveffe feopato ogni maremma • 
Avea frale altre Cofe un fiafeo* ch'era 
Formato d* una fola infigtie gemma : 
Aveva una belliffima lumiera , 
Sacra a # Giove ; ma Giove or abbia flemma } 
Si preziofo dono fpera invano , 
Perocché piace al predator Romano . 

duefta lumiera piti noa torna indietro * 
Per quanto al Re vada la mofea al nafo ; 
Verre col fiafeo tien lo fletto metro, 
E cosi fa con pih d f un altro vafot 
Spenga la fete Aia con un bel vetro, 
f>iffe , alludendo forfè a quella cafo , 
Un gran Cantor , chi non ha auro , o *l perde* 
Come or farà quel Re ridotto al verde . 

71 

E voi, Signori ricchi, e vanerelli , 
N^n iftate a far pompa in varj l'iti 
D'orologi , dì fcatrole , e d* anelli * 
Di cui fon rifplendenti i voftri diti, 
Non oftcìitare tariti bei gioielli , 
Onde fovente fiere ben forniti , 
Se avete caro , che rimangan vofcd : 
Che i ladri non ifcm femprc nel botto* 

Non 
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Non fol privo rcftò d'una gran parte , v 
Delle fue iuppcllettili pi.ìi rare f . 
Ma biiogno ebbe ancor di tutta 1* arte 
Il ricco Re per non pericolare : 
Manco male , che falvo almen fi part .• 9 
In tutra fretta riiolcando il mare , 
Fortuna , che non ebbero già tutti 
Color , che di quel mar folcaro j flutti * « 

74 . 

Quando giungeva un legno in qualche porto, 
Carco di rare , e preziefc merci, 
Verseli' al foldo avea , come uomo accorto 
Certi poltroni , che non eran guerci , 
Lo faceva arredar fubito feorto , 
Da que* furfanti pidocchio!? , e lerci ; \ 
La roba iacea mettere in fequertro f 
E riferbava gli uomini al capeftro . . 

» v 75 . 
Pòco giovava a' ricchi naviganti 

Solcato aver Tonda del mar tranquilla , 

Aver fuggito i vortici fonanti 

Di Caridai , e i latrati empj di Scilla : 

Poco , o nulla giovava a tanti , e tanti , 



Da 9 quali amaro pianto ora diftilla f 
rer fngdto Torrida caverna 



• * 



L'aver fngguo Torrid; 
Di color , che nonhan , che una lanterna . 

Si trovano coftoro in career tetro , . 
Ove è già chiufo piti d'uri innocente ; 
Penfando al cafn loro il Cor mi fpqtro , 
Sentendogli (trillare amaramente,,; 

metro 




Ma quel pianto di Verro il cor non, frange 

Non 
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Non fol piange chi trovafi in prigione, 

Ma piange, nel vederfi afiaflìnato | 

Dal rio Pretor , ogni ordin di perfone » 

Che veder lo vorrebbero impiccato ; ' 

Piangon le verginelle , e le matrone , 

Piange ciafeun t peniando al proprio /tato ; 

Ride il Pretor , che in feno ha un cor di pietra , ' , 

Che pei; lagrime molte non fi ipetra. 

Sol col proprio interefle ei fi configlia, 
Ed il pubblico danno non lo move : 
Fioriva il mercimonio a meraviglia 
Nella Sicilia, or è pafTato altrove t 
I Cor l'ali neffuno or tiene in briglia, 
E per terra , e per mar fanno gran prove ; 
E ove la mano del Pretor non giugne , 
Arrivano coftor colle loro ugne . 

.79 

Aveva ogni Pretor di sì bel regno 
Una flotta per barter la marina ; 
Ma Verre fi fervia di più d* un legno , 
Per trafpcrtar V irnmenfa lua rapina ; 
Onde, con/ io dicea, fenza ritegno 
I Corfali feorrean la cavallina : 
Non l'orge il fol dal mare , e non fi cuba f 
Che l'ifola non vada a facco, a ruba, 

80 

I barbari Corfali col Pretore 
Pàrcvan quali collegati infieme ; 
La Sicilia il fuo fdegno , il fuo dolore 
Non fa celar*, che troppo il mal la preme: 
Della vita di Veire ho £ran timore , 
Ma s' io temo per lui, Verre non teme: 
Ei che del regno tien le forze in mano , 
Non ha timor d'un véfpro Siciliano. 

Neffun 
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Jleflun potea partir, pena la vita 9 
Dalla Sicilia lenza ìua licenza: 
Pure il Senato avendo prefentita 
L' audacia de' Corfali , e la iniolenza f 
Manda ordine al Pretore , che impunita 
Non dovette lafciarla; e in conleguenza 
Un miramur gli icriiTe chiaro , e tondo , 
Che lo dcftò dal fonno fuo profondo . 

8* 

Di gente la fua fquadra era fprowifta , 
Edi niunizionc ; ed era retta 
Da Cleomene uomo di corta vifta; . 
Ma fua moglie da Verrc era protetta : 
Era cioè da lui molto ben vifta ; 
E per un pezzo a caia non afpetta 
Il marito, che ha *l titol d* Ammiraglio f 
Sebben, piò che di nautica, fa d'aglio, 

ci vedere il Pretore in zamberlucco 
E in pianelle appoggiato alla moglicre 
Di Cleomene, della quale b'ì cucco, 
Starfi in un bel giardino, per vedere 
Pattar la flotta , a cui quel mammalucco, 
Che la comanda , ha tolto ogni potere 
Di fard onor,pih eh- una gran burrafea , 
Perchè le paghe egli s'è metto in tafea. 

84 

X*a inferma fquadra fece ufeir de* porti 
Quefto fguaiato , che vuol porre in rotta 
Tutti i Coriali , e li vuol prefi, o morti; 
Ma la cofa andò mal per la fua flotta ; 
Che i Pirati , che già s'erano accorti 
Ch f era un* nrm-ara pròprio d'acqua cotta 
Jn poco d f ora l'ebbero difperfa , 
E rcftò qualche nave a*ch« fòramerfa. 



1 
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Da Verre, per copiate i\ tuo deUttQ, 
Ogni padron di n*ve tu obbligato 
Ad atteftare , e metterlo in iicrittoV 
Che'l iuo naviglio era, ben corredaci; 
E poiché fu, da tucti fottoicn^o. • ' ; 
Un si falfo, e ridicolo atteftaco , J " 
I Capitani f tolto Cleoracne , 4 ; 
Ch' era il fol reo, fè mettere in catene. 

Occorfc intanto , che un legno corfale 9 
Di ricche fpoglie carico , e jdi gente ,.. 
Ch* aveva a tutto il regno immenfo male 
Fatto per molti mefì impunemente , 
Fu preio con piacere universale 
Da' legni del Pretor per accidente: 
L* ifola tutta di vederne afpetta 
Un' afpra , ma g^uftiffima vendetta • 

A chi avevan coftor mondato l'opto, 
E '1 bello , e f l buono gli han poetato via ; 
A chi 'l fratello', o il genitore han morto, 

0 gli hanno tralportati in Barberia: 
A* miferi non refta altro conforto ,\ 
Che di veder raandaq in Piccardia 

L* infame ciurma , eM Comandante indegno, 
Le cui ribalderie pacano il fcgno # 

88 

Verre cfye fece? aprite ben gli orecchi, 
E del noftro Pretor udrete cofe 
Sempre piti belle: alcun} mozzorecchi 
Li fece cuftodif nelle buiofe : ' 

1 pih robufti , eh* erano parecchi f 
Di tenerli per fe Verre difp^fe; 
Scelfe, dicp ♦ per fe Verre i migliori, 

E mandò gli altri in Roma a* luci Fautori . 

I 
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I Siciliani cóntro que' Corfari 
Eran si fattamente inviperati , 
Che gli avrebbero prefi in fugli altari 9 
E li volean veder tutti impiccati , 
Verre , che in certe cofe non ha pari , 
A morte condannò que* feiagurati , 
Che fon rimafi, pieni di pidocchi, 
Rcgnofi, ftorpi, e colla cifpa agli occhi ♦ 

90 

Ma badanti non fon que' quattro gatti 
Ad acchetar del popolo 1 lamenti : 
Verre che fa? comanda, che fi sbratti 
O^ni prigion de* miferi innocenti: 
Cosi dalle ree carceri fur tratti , 
E andaron tutti a dar de' calci ai venti ; 
Ed acciocché non foffer conofeiuti , 
Verre fè imbavagliargli, e render muti. 

,91 

Cioè fece lor mettere il bacucco 
In tefta, e loro fè sbarrar la bocca t 
A nle iniquità re/lo di flocco , 
Quella ancor di coftui fentir mi tocca? 
Di parlar di coftui già fon riftucco ; 
Ripieno è g'a lo ftaio, anzi trabocca: 
Già ftomacato io lon , già fono fianco, 
E giunto alla metà non fon per anco . 

Come mai , dirà alcun , giunger poteo 
A tanta indegnità quello infelice ? 
Senza penfar , come fi tratti un reo. 
Senza temer di Dio la foada ultricc ? 
A ciò rifponde Giambartolommeo , 
Rifponde, e voi badate a quel, eh* ei dice, 
Che Verre non folo era un gran briccone , 
Ma c.a anche privo di religione* 

Colo* 
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Coloro , che hanno in bocca l'oggigiorno 
A tutto palio; e dell' età prefente 
Non fan parlar che con dif prezzo , e feorno , 
E credon buona iol l'antica gente, 
Come già difii , e a replicarlo or torno , 
' A mio parer s' ingannali grandemente; 
F 'l mal, eh' oggi fi fa, non è da porfi 
Con quel, che fi facea ne* tempi feorfi. 

94 

Ne ciò parrà difficile a chi guardi, * ; 
Che gli antichi, ond' io parlo, cran pagani; 
E fapean , che i lor Numi eran bugiardi; 
Ma noi , la Dio mercè , fiam pur criftianu 
Siamo deboli , è ver, fiamo infingardi , 
È facciamo anche noi degli atti umani; 
Ma la rei igion con tutto quefto 
la cervello ci tien, ci viene in fello. 

95. 

Senza religic l'Homo diventa 

D' ogni tigic peggior , peggior d'un odo: , 
Guai te il cavallo avvicn , che più non fenta 
La cavezza lui collo, in bocca il morfo: 
Chi lo cavalca , invan proccura , e tenta 
.Di metter legge al rapido fuo corto; 
Guai , te l'uomo, pe^gior del palafreno, 
Della religione fpre/./a il freno ? 

Se il peccar non ^vefle altro timore , 

Che quel , che : cute altrui l'umana legge, 
De' trifti for-t * -uinéro maggiore ; 
E' la Beli lo » . e 'I mondcTrcggs: 
Sen/.a e(Ta i> o ogni pittore , 
O non vi 1 "»aft?r , nè pregne: 

Solamente eual fora il mond» 

Senza rr mì confondo, 

/ Tomo ^ d Da 
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Da quefto appar , lafciando ancor da parte; 
L' onor di Dio, eh' è '1 verbo principale, 
Quanto errino color, eh* ulano ogni arte, 
Per render l'uomo quafi a' bruti eguale, 
E feminando van neile empie carte 
Dottrine oppofte alla buona morale ; 
E i femi innati di religione 
Cerca di foffocar più d'un briccone. 

9 3 

Tornando a Vcrrc f io dico, che coftui, 
Che di religione il freno ha iciolto , 
Per fottrarfi al caftigo v c all' ira altrui, 
Crede ottima ricetta il rubar molto : 
Son già si enormi , e groilì i furti tqj f 
Che coir ottava parte del mal tolto 
Si vanta di fuggire ogni caftigo : 
Ma adeffo in quattro fatti io te lo sbrigo, 

99 

Appena giunto in Roma fu chiamato, 
Notate sfacciataggine, da un certo 
C*cilio con gran vampo a (indicato; 
Ma Tullio , che teneva P occhio aperto, 
Al popolo moftrò, moftrò al Senato, 
Che i due ribaldi andavan di concerto ; 
E che opravano entrambi in fimil guifa, 
Perch f erano coftor Ladri di Pifa. 

ioo 

Cecilio , eh* or fi moftra tanto caldo 

In apparenza contro il rio Pretore, 

E* quafi a par di lui trifto , e ribaldo, 

E in Sicilia di Verre fu Queftore: 

Se lo accula coftui , non iftà faldo , 

E la caufa abbandona ci traditore; 

Ma Tullio feoncertò le inique trame 

Del rio Queltor , e del Pretore infame . 

Tullio 
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Tullio d'accular Verre ebbe 1* iricarco , 
E per ben riiuare ia queit' offizio, 
Partì da Terracina al primo imbarco, 
Ed ebbe il cielo , il vento , e M mar propizio : 
Quando giurile in Sicilia il noftro Marco, 
Parea , cae fotte il giorno del giudizio ; 
Anzi parca , che folle in Ini venuto 
Un Nume tutelar, per darle ai^to, 

IOZ 

Le accoglienze, eh' a Tullio fnron fatte f 
Non tono rè da dir , nè da contare : 
Per loverchio piacer p.irevan matte 
Le donne, e lo volevano baciare: 
Tullio non permetterà cole sì fatte , 
Pur le liete accogliènze gli eran care; 
Che come noi veggiam , piace anche a* cani 
L f efier accolti con dolci atti umani. 

103 

Qualche Cittate è vero , che gli chiufe 

Le porte in faccia, ond' ei lei ebbe a male; 
Ma tutte poi gli fecero le fcui'e 
Colle man giunte, come è naturale, 
Con dir, eh* erano ancor cosj confufe t 
Che temevar\, che fotte quel cotale 
Di Verre, queir Aroia , quel difonefto f 
Che ritornaffe indietro a torre il rcfto, % 

104. 

Piangean per tenerezza i cavalieri , 

Non vi fu nè in Meiììna, in Palermi 
Chi Tullio non vedette volentieri, 
Toltone qualche cie^o , o qualche infermo; 
Per vederlo corre n come levrieri; 
Mi in ornili novelle io non mi f *rnio ; 
Tu! io agli'fcpplaufi univerfali. involo , 
Cu £ [a tardi , e vado innanzi a volo. 

D d 2 Cicc- 
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Cicerone trovo nel fuo ritorno , 
Ch' aU:une ftatue dopo la partenza 
Gli avevano innalzate intorno intorno 
I Siciliani per riconoicenza : 
Quelle che Verre poi nel fuo foggiorno 
S'era fatte innalzar con prepotenza , 
Tullio trovolle diroccate , e infrante 
Con onta , e difonor di quel brigante . 

106 

Trovò, eh* alcune teftimonianze , 

Che Verre avea portate in fuo favore , 
Ultimo appoggio delle fue fperanze , 
Le aveva cftoute a forza il traditore : 
A chi trovò rapite le foilanze , 
A chi tolta la vita , a chi V onore : 
N' Tempj, nelle cafe, in ogni loco 
Trovò cofe di lui degne di foco . 

1 07 

Trovò ne' tribunali, e in ogni piazza 
Veftigj delle lue fcelleratczze : 
Col pianto agli occhi pib. d'una ragazza 
Lo informò delle lue diifolutezze : 
E gridava il bel {etto : ammazza , ammazza 
Moia colui , eh' avea le mani avvezze 
A brancicar le donne : moia , moia 
Il.lafcivo Pretor per man del Boia, 

108 

Tullio dn vifitar valli , nè poggi 
Non lafciò , ne campagne, nè pendici; 
E confola va, come s' ufa anch' oggi, 
Nelle difgrazie lor cjiicgT infelici : _ 
All' ingroilb notò di grano i nioggi ; 
Ch* avea rubati a que', che di radici 
Or pafeonfi, e di fimili vivande, 
Apparecchiando a Verre amare ghiande. 



V 
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De* furti principali , eh* avea fatto 
Nella Sicilia il reprobo Pretore , 
Fece Tullio un elenco, anzi ifno {tratto, 
Notando delle cofe anche il valore ; 
Io non fo s'ei faeelfe il conto efatto; 
Ma comparir lo fece debitore 
Di tanti milioni di iefterzi , 
Che per noi. tutti bafterien due terzi * 

no 

E con tutti i ricapiti fegnati 

Si mife in mar con una comitiva 
. Di tettimonj tutti ben armati; 

E vi fo dir , che Tullio non dormiva : 

Cosi di Verrc fuperò gli aguati , 

Che dei mar gli avea tefi in iulla riva; 

E giunfe in Roma trionfante, e fano 

Con gran piacer del popolo Romano. 

in 

Spelc la notte in ordinar le cofe , 
Per trionfar del predatore iniquo: 
Una-imbolcata d'argomenti afeofe , 
Per tagliargli la via, <junl duce antiquo: 
Le batterie di qua , di 1* difpofe , _ 
Per batterlo da fronte, e perobbliquo; 
E ben armato l'Orator di vaglia 
Sccie nel campo ad ingaggiar battaglia » 

112 

B;ifTa , Verre , fe puoi , baffa la teft" . V 

'Ritirati , nafconditi , t'invola , fc 
Ecco , che vien la furia , e la *empefta t 
Tallio il coltcl ti caccia nella gola ; 
Un nodo ineftricabile t' appretta ; j * t 
Ma gli fcherzi lafciam, che '1 tc.mno vola, 
Ecco Tullio , che già fai? in bigoncia , 
E 'I primo ftral già <*ià fuU'trco acconcia. 

D d 7 Tnllia 
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Tullio quel dì parea , eh' averte addotto 

Gli fcintillavan gli occhi , ed era roflb » 
Come la brace , anzi era tutto foco • ' 
La tempefta deferivére non porto , 
. Onde Verte invertì, ch'ornai fon roco: 
E diro iol che colla prima freccia 
tece nel cor de' Giudici gran breccia 4 

_ j 1*4 

i f- • contro Verre ardori di fdegno 
I umdlci; e partendo oltre la feorza , 
Raddoppia i colpi, e contro queir indegn* 
Combatte con tal impeto, e tal forza, 
C,ic quale ]n alto mar lacero legno , 
Che mvan cerca alternar poggia con orza» 
Verre non trova piti fcampo, o rifùgio» 
bolo alia morte va cercando indugio . 
. , iiy 
GII Avvocati di Verre incominciaro 
A dir, che bifognava andar bel bello 
A condannar un Cittadin sì chiaro 
A perdere la forma del cannello: 
Co acconciai oghi cofa col danaro » 
V. che Verre era pronto a render quello» 
C>i avea rubato : e che cercava folo 
Un poco di refpifo in tanto duolo . 

I ! <4 

TuiJio &' accorte, eh* osni'faa foemnza 
Avea riporta la Conrraria parte 
In prolungar la caufà , come è ufanza 
Ut chi fi trova iri man cattive carte : 
Se il celebre Oritor, eh* ogni altro avanza 
^"n forte rtato un som vecchio nell'arte » 
Al ribaldo farebbe riufeito 
D andar de* falli fuoi forfè i" V -nho. 

Per- 
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Perchè tener dovendoti i Comizj , 
Per crear nuovi Confoli , e Pretori 9 
Sarieno flati a Ver ré pili propizj , 
Per eflcr iuoi parenti , o fuoi fautori : 
Ma furon vani fimili artifizi ; 
Cicerone non fa di quefli errori; 
É le altrui mire fcalrre avendo feorte $ 
Venne fenza altra proroga alle corte . 

U8 

fatta lina lunga recita feguente . 

De' delitti di Verre, e interrogati 
. 1 tellimonj fomriiariamente , 

Ch* erano a quello effetto apparecchiati $ 

Ciceroni fiancò si fattamente 

Ortenfio f e gli altri celebri Avvocati, 

Che vedendo non eflervi pili ipmpo 

Pel rio ladrone, abbandonaro il campo • , 

I T 9 

Verrè, eh* a Vergognare fiori era ufo, ; 
Sentendo pure al fin qualche rimorfo* ; 
Impallidì, tremò, reftò confufo i 
Eliminando di fua vita il corfo: 
E non avendo ardir d'alzare il mùfo , 
Perchè più non gli refta alcun foccorfo* 
Per non andar col Boia, che Pafpetfa i 
Scappò fuori di Roma piti che i ri fretti. 

120 . ... - . 
Ór che Verre è fuggito * vcgliam noi 

Forie tenergli dietro a gr^nne ftento * 

E la ftalla ferrar, fuggiti i buoi? 

A correre molto arto io non mi lento i 

Se volete infeguirlo* fate voi, 

Ch' io mi ritiro a cafa a (alvamento : 

Torni domani o^nuri giuda l'ufanza ; 

E poi darovvi un poco di vacanza . 
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VOi farete, che ch'ha molto da fare, 
Onr^ "? tcm P oin chiacchiere non fuoles 

D^ unn nirT 10 ." 10 ' ^ anch ' ÌO voglio lafciare 
Uì una parte le inutili parole: 

Verri LT y "°J 3 - n m ° d ° di f "PP» e 
vZL \ ? luftl ^ Ia » c "ie ne duole , ■ 
Voglio {ebbene invan giungerlo fpero, 
Tcnergh dietro almen col mio penfiero. 

Ma dove andrà quelV empio fuggitivo , 
Ore non venga fubito impiccato, 
quando fia conofeiuto, o morto, o vivo. 

O^L m r n Ì° non J è ,u °8°. ovc Sciato 
Une Ito ladro crudel , queito lafcivo 

o° n , abbla *[ fc S no d'alcun fuo peccato? 
Qua angol della terra , qual pertugio , 
Qual caverna a coitili darà rilugio ? 

In Lampfaco cred' io / non andrà certo, 
Perdi ivi fi fovvien , che mancò poco , ' 
nL BM P^'affe, e ben ne aveva il metto, 
Quello ribaldo come feorta il foco : 
in òamo, f c non vuol reftar deferto, 
Ei non andrà , nè in Tenedo tampoco , 
Ove imprreffi lalciò quell'empia furia 
veftigi di rapina , e di luffuria . 

Come Legato pianger fè TAcaia ,- 
E .olpirare il regno di Soria ; 

ìwi-V p ? rt0 > Ovante, e non v' e Baia 
Nella Grecia , in Panfilia , ne in Turchia, 
Ove fi fa coi pali , e non è baia , 
-ne non fi dolga ancor di queir* Arpia ; 
Ma mentre in ciarle inutili m'avvolgo, 
vcrrc reggendo va qual uoni del volgo. 

■ ■ Fug- 
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Fuggì tutta la notte , e tutto il giorno 
Errò fenza configlio, c fcnza guida: 
Ovunque vada , fembragli che intorno 
Di Giove irato il fulmine gli ftrida: 
Pargli edere infeguito a fuon di corno f 
Fargli d' udire il popolo f che grida : 
Arreda il ladro , ferma , para , piglia , 
Sebbcn da Roma è già lontan le miglia, 

6 

Cosi colui , che tutta l Sicilia 
Fè già tremar , or trema ad ogni foglia f 
Che fcuote il vento ; e pili d' una vigilia 
A far gli toccherà, voglia, o non voglia: 
Ne* tenebrofi bofchi dell' EmHia 
Errando va fotto mentita fpoglia ; 
E muccia via , qual volpe , eh' alle chkppe 
Si fentc i cani , che fan gippe , giappc . 

7 

E ficcome coftei , quando dai cani 
Anelanti fi fente dar la caccia , 
Sparge un odor de* pih fetenti , e Urani , 
Che a chi la incalza perder fa la traccia* 
Così Vcrre, eh* adopra e piedi , e mani, 
Per falvarfi , è probabile , che faccia 
Di guclle cofe , che fuol far chi fugge, / 
E di paura, e di dolor fi ftrugge. 

8 

Pieno di birri fembragli ogni calle, 
Che lo incalzino ; e fembragli il maeftro 
Giuftiziere d'aver fcmnre alle fpslle; 
Ogni verbena fembragli il caneftro : 
Or fopra un monte , ed ora in ima valle 
Errando va qual animai filveftro , 
Oh come dall' antico è mai diverfo, 
E lo ftarc, c V andar di quel perverto* 

Or 
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9 

Or farebbe pietate a un altro Verrc i 
E pria col guardo fol mettea terrord ; 
Or gli tocca a fuggir per quelle terre * 
Ch* afTaflinò, quand* egli era Queftore : 
Per confondere i rei * non laprei icerre 
Una piti viva immagine d' orrore 
1 v i quella, che prcienta alla mia niente 
Quello fparu:o,e iòzzo delinquente . 

io 

Porta fcritto nel volto nnror V atroce 
Raccontò di lue colpe, che ha fentito ; 
Gli rimbomba agii orecchi ancor la voce 
Di Tullio, che' l f ha feofìo 4 t sbalordito* 
K fa, che fe non V han già porto in cróce , 
È* perchè fet* è colta * ed è fuggito ; 
Ma umilmente f a * che ouod diffrrtur 4 
Come dice il proverbio, non aufertut . 

4 ti 

Ovunque Voljze il fnilerabìl guardo, 
Qualche delitto fuo vi mira fcuhó: 
Già già fifehiar fentc teli* aria il dardo 
Di lui , che fallo alcun non Idfci* inulto? 
E fe il caftigo qualche Volta è tardò 
Per camion, per giudizio all' uomo occulto* 
E' più pefonre; é terra, e mare* e cielo 
Fanno arricciare a quel malvagio il pdo . 

ti 

La cofeienza , eh' è uria lima fordà 
Sì fa da lui fentir co' fuoi latrati ; 
R* pert^ior della fruiti, e della corda 7 
E a Verfe orai rammenta 1 fuoi peccati i 
Se fremer fenfe il mar, ei fi ricorda 
De' fe£ni, che da lui vi fur predati} 
K fi fovvien della romana flotta, # 
Che fol per fua cagìon fu ineffa in roftsu 

L'aria $ 
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U aria , che fpira * gli rammenta i furti . 
Ch* a te fece, alma Giuno ? e i fimulacri * 
Che violati anzi rapiti furti 
Anche ne* luoghi a te piti cari , e facri ; 
Effendo invanaa tua difefa iniurci 
I cafti Sacerdoti antichi, e macci ; 
Per liberarti da, ladron si rio 
In Entri* in Sicilia, in Samo > in Scio* 



Il fole, che rallegra altrui la vifta , 
È fenza cui faria la terra , e '1 cielo * 
Che vaghezza da lui sì varia acquifta, 
Involto in nero tenebrofo velo * 
11 fole fteflo lo conturba , e attrifta , 
I Che gli ricorda quel , eh? fece in Delo , 
Puria d'Apollo, c della citta fuora , 
Che i latrocinj fuoi- rammenta ancora* 

Gl ? fteflì Tempj , oh gran briccone * ai quali 
Tavole, e voti erano flati ar>pcfi 
Piti volte di' medefimi Corfali , 
Che <rli uomini non fono i cortefi , 
Da Verrè, che iti nul fare ha pochi ugual 
Fur^ Taccheggiar? , t \ i cuftoii oflfrfi $ 
E rimirare un Sacerdote , un Tempio . 
Ora non può , feriza tremar , quell* empio 

Delle rubate biade òr fi fovviene > 
Se vede un canino .irato : e fe un villano 
Scorge , à defUre in lui Videa fi viene 
Di color, che iafr'ò °; ; k lenza grano: 
. Senza erano lafnò? fi vede bene , 
Che corrompo il larn col mio tofeano: 
Verre a* velini non lafciò ne meno 
GÌ* iftrumenti da fendere il terreno « 



Si 
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Si fovvicn delle cariche vendute, 
De* luoi torti iniquirtìmi giudizj , 
Di tante genti lacere , e battute , 
De' condannati agli ultimi fupplizj; 
Va ricercando in fe qualche virtute , 
Ma non trova il fellone altro che vizj , 
Che. colpe, che *1 trafiggon , come fpiedi , 
E lo fanno tremar da capo a piedi . 

Di Sopatro fra gli altri fi ricorda, 
Che in Tindari t ni qual natura fello , 
Avendo a* prieghi altrui l'anima lorda, 
Sopra la ftatua equcftre di Marcello, 
• Legato qunl ladron con una corda , 
Benché fpfle innocente, qual Metello, 
Lo fece ftar nel rnefe di Gennaio 
Efpofto all' acqua , al gelo, ed al rovaio. 

Mentre va rampicando fu pe*' greppi , 
O cerca di cclarfi in antri ofeuri , 
Si fovvien delle carceri , e de* ceppi 
De' lacci , delle croci , e delle feuri , 
Che meglio, che deferivere io non Ceppi, 
Ei feppe ufar; e non ne andar ficuri 
Tanti innocenti, che contarli tutti 
Non potrei certamente ad occhi afciuttL 

io 

Fra gli altri miferabili ha rrelente 
Un cerro Gavio Cittadin Romano , 
Che crucifie^cr fè barbaramente 
Tn Medina invocante i Numi invano; 
E fu un "roggio elevato , ed eminente 
La <~»-oce fè piantar Verre inumano 
In vi/*? <Wr Iralia, ahi vifta amara ! 
Patria di Gavio , e patria a lui sì cara * 

Eflen- 
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Effcndo dalle carceri icappato 
Stava per imbarcarli con difegno 
Di render coniapevole il Senato 
Delle bricconerìe di Verre indegno: 
Coltili , che Tempre ftavafi in agnato, 
Lo ieppe in tempo; e tumido di fde^no- 
Fè dare a Gavio la prefata morte* 
Or afpettando Halli un* egual forte . 

Egual morte s' afpetta a tutte I ore , 
Se mai capita in man deifa sbirraglia, 
Anzi le la figura affai peggiore, 
E veramente in quello non la sbagliai 
Se lecito mi fotfe , a aranti' onore 
Con lui da goderti di 5' : nigaglia 
Farei; ma in preda lafeiolo olia nera 
De' fuoi delitti ipave -ìo[j feuiera. 

Io lo confano alla fra cofeien/.a , 

Che Io affligga, e lo crucci giorno, e notte ; 

Alla faro-, alia fete , all' indigenza, 

A .cui tante mre genti e:-li ha ridotte ; 

Faccia de' falLi iìioi la renitenza'; 

A l Epicrate or penfi in quelle grotte, 

Ad Eraclio, e a tanri altri Cittadini, 

Già sì ricchi , e da lui refi tapini . 

14 

Verre, che già la pomora ebbe indoflb, 
Ora carico va d' una fchiavina : 
Snegne la fete a in lirruceiofn foffo 
Colui, che t^nti vini ebbs in cv;;: ; na: 
Non hi nè m a n di ^ ; Uv;^ ue un ?>no : 
Chi prima avea fin latte di gallina: 
Chi tanti lem avea, tri runi , e faflì 
Or dorme in compagnia di volpi , e talli ^ 

Anzi 
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Anzi il fonno de* mifcri mortali 
Dolce riftoro, ed utile compenfo 
Delle fatiche , e dolce obblio de* mali , 
Fugge dagli occhi fuoj , ficcome io penfoj 
Anche fopra i più morbidi guanciali 
Di tante iniquità lo ftuolo immenfo 
Gli romperebbe il fonno,, e la quiete , 
Sebbcn bevuto avefle acqua di Lete . * 

Come dormir potrà fonni tranquilli 
Colui , che fè laltar già tante tefte ? 
Le vedove fpoglhte, ed i pupilli, 
Che furono conciati' per le fefte , 
Tanti uomini ammazzati, come grilli, 
Se gli aggirano intorno ombre funefte ; 
E a Verre che li vede , e li conolce , 
I patimenti accreicono , e le angofge, 

27 

Se gii aggira Diocle , e Dirrachino, 
Che s* impiccaron per difpcrazione 
Ridotti già da Verre in Sanquintino ; 
Se gli aggirano inrerno altre perfone , 
Fri le quali Filodomo mefehino 
Col figlio fuo, che contro ogni ragione ' 
Fecero , per opporfi alle Verrine 
Libidini, immaturo, e trifto fine • 

Chi lo confala almeno in tanto ftrazio ? 
Ov' è Volufio adeflb , e queir Apronio f 
Cornelio, Artemedoro, e quel Volcazio , 
Ch* era già nel rubar sì gran demonio ? 
Piantato, lenza diagli : io ti ringrazio, 
L* han tutti , ed un non ha, per teftimonio 
Delle miferie fue , di tanti fervi : 
Imparate da Verre ; o voi protervi, 

Im- 
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Imparate da Verre , o voi, eh* a! calle 
Delia virtù con voùro -pregiudizio 
Sciocchi, volgendo in gioventù le fpallc 
La ìtrada del piacere , anzi del vizio , 
Quali sfrenate indomite cavalle , 
Correte a fiacca collo , a precipizio; 
Imparate da Veire ove al iìn mena 
Quella itrada, eh' a voi par tatuo amena 

Voi, Giudici venali , e voi lafcivi, 

Voi luperbi, e crudeli , e voi ghiottoni, 
Voi mìferedenti, eJ al mal far" corrivi , 
V >i hdti , ed' ogtii genere bricconi , 
In Verre, che fpre/.zò gran cenno 1 vivi 
Rimorfi, e eh* aiuarìilìmi bocconi 
Ora inghiottì, e in cui veoefì raccolta 
Ogni pena , specchiatevi talvolta. 

Imparate da J&1, eh* al mal oprare . 
Tieo femore dietro amara penitenza : 
Ma temoo ora non è di predicare, 
Nè quefto da me attender 1* a iienza; 
E fe icr^uiiTi ancor fu quefto andare, 
Io inoltrerei d'aver poca puienza , 
C'>me fu detto già. di Fra Nartagio , 
Quando tenea le giovani a diùgio. 

Mentre di follazzarfi eran bramofe; 
Di vivo zel ^ Fra Naftagio accefo f 
Alle fervide vergini , e alle fpofe 
Le prediche ficea, eh* er»n di pefo; 
Alla brigata ideit era 11 n >iofe ; 
Onde da Monfi^no r ne fu riprefo : 
Nè fu riprefo, e n* è tra noi rima fri 
Memoria ancor nel Galateo del Cala • 
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E la ragion , eh* ci portane , mi piace, 
Perche quel, che fi fa fuori di loco, 
E fuor di tempo , e anch' io ne fon capace 
Ci riefce ftucchcvole non poco: 
Lafciamo dunque il rio Pretore in pace ; 
Se pace può trovar in alcun loco f 
Chi pien d' idee funefte , e di rammarico 
Di mille iniquità fi fente carico. 

• 34 

Lafciamo Vttv< in preda al fuo dolore , 
E ritorniamo alla Città latina, 
In cui fennr mi pare un gran romore 
A cagione di Sergio Catihna , 
Ch' effendo flato in Affrica Queflore 
Ora viene acculato di rapina, 
E di qualch* altro nobile delitto , 
Per cui fi inoltra ftranamente afflìtto . 

35 

Or porta il vifo baffo , e fcolonto , 
Sentendofi accufar di pib d' un fallo : 
Sembra Sergio un novello convcrtito , 
E andava già fuperbo più d'un gallo: 
Io non gli credo, febbcn par pentito; 
Che fo di che piè zoppica il cavallo : 
Egli è quél lupo , eh* a rubare avvezzo 
Cangia il pelo bens'i , ma non il vezzo • 

DJ qnefto nbaldone avrò pur troppo 
A favellar alla diftefa altrove: 
Or , bifogna , eh' io lafci ogni altro intoppo 
Nè tempo è da propor materie nuove : 
Anche coftui cammina di galoppo 
Per torte obblique vie ; fe il vero Giove 
Mi dà vita , e falute , anche per lui 
Sporcherò pib d'un foglio , e più di dui . 

Or 
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Qt dirò foì , che egli è poco diverto 
Da Vcrre, e tante indegnità commife, 
Che fc T Italia pianfc per un verfo f 
V Affrica per un altro non ne rile : 
Or peni'a a' cafi fuoi quefto perverto , 
I Tanto terror neir animo gli mife 
j La condanna di Vcrre ; ond' è ricorfo 
A Cicerone, c implora il fuo foccorfo. 

Al valente Oratore in tal periglio 

E* ricorfo, e gli itringe ambi i ginocchi , 
E gli promette d* cfiergli qual figlio, 
Se fa sì , che'l carnefice noi tocchi: 
I , Gli promette, e di pianto ha molle il ciglio 

1 D* andar lenza timor fra lance, e flocchi; 
Giura , che Tavrà fempre in filo dominio , 
Se lo difende col iuo patrocinio* 

.19 
Aveva Sergio il don della loquela , 

Parea buon uomo, ed era volpe attuta; 

E or che vede ridotta la candela 

Al verde, vi lo dir, eh' egli s' aiata: 

Dice, eli-- 1 luoi malevoli una tela 

D' infuni , e di calunnie gli han te (Tue?} 

E she le Tullio non gli porgje aita, 

A riichio vi di perdete la vita. 

4° 

Farro pi-tofo i 1 fuo parlar dolente 

Tu! io gli cii'Te , che non dubitale ; 
E n ffi ro io , che era innoce ite, 
Fa*eb ■? s c e non pericolale: 
Ma fc M -o o , eh* egli era veramente 
Un ribn'd . i> -freon di primi claffc , 
Co :>uo! a la fen lavò le mani, 
Sebben o interno naolti cani. 
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4* 

piti d* una Dama, c più d'un Cavaliere 
Gli facevan coraggio all' alta imprefa; 
Lo eioctavan con lo Ji , e con preghiere 
A prendere di Lucio la difefa ; 
Ma non gli fan per ciò cangiar parere, 
E non è riè Cornetta , ne Marchela f 
Nè Conte , nè Marchefe , nè Barone , t 
Che Iraover poffa il cor di Cicerone. 

Agli amici di Lucio , ed agli affini , 
Che pregano per lui , femo , che dice. 
Che ha l'eloquenza anch' ella i fiioi confini 
I quali a un galanruom varcar non lice : 
Pili cara delle lodi, e de* zecchini 
Gli è V oneftà , che render l' uom felice; 
A quefta irremovibile s* attiene ; 
E a Lujìo egli non fè ne mal, nè bene. 

Riguardo alcun non ebbe al parentado . 
Di quel briccone , eh' era numerofo , 
Ne alla fua chiara nafein , uè al grado 
Di lui , eh' era potente , e generofo; 
Nè alle lagrime altrui , che non di rado 
Anche un cor duro rendono pietofo: 
Riguardo ebbe alla caufa troppo trifta f 
Sebben tal non pareva a prima vifta. 

44 . * 

Se ftrepitofe furono le lodi, 
Che diede a Tullio ogni anima bennata » 
Quando Verre accusò con sì bei modi , 
Ch' obblighilo a fonar la ritirata ; 
Non v' è chi del dovuto onor lo frodi 
Per T eroica ripulfa , eh' egli ha data 
A Cnilina anche con fuo periglio; # 
E Roma in lui ravvifa un degno figlio » 

Con 



TRENTESIMO TERZO. 451 

45 

Con tutto ciò dal Giudice baggeo , . 
Anzi venal tu quel briccone aflblto 
Con orror dello tteflo Cuiiico , 
Perch' aveva laputo rubar molto: 
L' accusatore s* accordò col reo , 
E col terzo di quel, eh* aveva tolto 
Agli Affricani , trovò la maniera . - 

Di fchivar il capettro , o la galera • . » 

4* 

Clodio, eh* era del reo 1 # a ce u fato re , 
Benché nato egli foiFe nobilmente , 
Benché mo (traile prima un gran calore, 
Benché tremar faceffe il delinquente. 
Abbigliato dell' oro allo fplendore 
Quella caufa tradì barbaramente; 
Né vide mai Roma dolente , e metta 
Prcvaricazion peggior di quella 

47 

Fece Clodio inredel con Catiliha 

Quel, che Cecilio volea far con Verre : 
Son Lucio, e Clodio d'un* egual farina, . 
E un par di trilli egual non fi può feerre: 
Ahi quann guai Y alma Città latina 
Infetteranno, e le vicine terre, 
In grazia fol di quefli due birbanti, ' 
Come vedren pur tronpo andaudo avanti! 

Se di Lucio , e di Clodio la memoria 
Refe Tullio foimòrtal con tanto d f artp , 
A tempo , e luogo con lor poca gloria 
S r^n deferitti cncor nelle mie carter^ 
S' io giungo a terminar la lunga iftoria , 
Dcfrrivendo verrovvi a pa.'te a parte 
le iniquità di quelli due ribaldi , 
Che fon nel mal oprar colanti , e faldi.. 

E e x I 



4jt CANTO' 

E Tullio non frena 1 rei talenti 
Di quefte, e di molte altre anime prave f 
D*buo di veder da* fondamenti 
La Repubblica (coda , e '1 cafo è grave: 
Se lt ipiran d' ogni parte irati i venti , 
Come falvar n può miiera nave , 
Quando al naufragio iuo crudeli , avari 
Cofpirano gli ftefli marinari ? 

5° 

Perchè di Borea, anzi de* flutti infani 
Efla non re Ili a) fin ludibrio, e preda, 
Cerchifi fra i più prodi capitani 
Chi dell* dubbia nave al timor fieda; 
Poich'altramente fieno fcarfi, e vani ■ 
Tutti gli aiuti ; e forza fia f che ceda 
AH* impeto de' venti , ed allo fdegno 
Del mar fremente il combattuto legno. 

Il valorofo Tullio a mio parere 
In si grave periglio , in tanta feoffa t 
In tal frangente è Y unico Nocchiere , 
Che dal torbido mar , eh* ognora ingrofla , 
Anzi dalle procelle orrende , e nzxe 9 

" Se pur v' è luogo a fcampo , falvar poffa 
La mal ficura eccelfa nave , o fia 
La vacillante Augnila Monarchia , 

5* 

Giacché vedo ver lui rivolti i guardi t 
Friipa che giunta fia T ora fatale , . 
Sieda , prima che fia già troppo tardi , 
Dell agitata nave al governale; 
Forfè avverrà che illela ancor la guardi 
Dagl* infulti di chi fiero V affale; 
O fe pur dee perir, pera almen fotto 
Un Nocchie? vigilante, efperto,e dotto. 

Per 
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Per falvar la Repubblica dalle Ire 

Di chi vorrebbe pur vederla opprelTa , 
Si caccia innanzi, e pien d'illuftre ardire 
Quanto il rifchioc maggior , fa maggior teffié 
Chiede in grazia da lei quel , eh' òfFerire 
Su un bacil gli dovria la Patria fteffa; 
E dovrebbe pregarlo anche non poco; 
Ma Tullio a 1 prieghi altrui non lafcia loca* 

Con un cor veramente*da Romano 
. Nel maggior uopo fuo cortame, e baldo 
S'offre a prender di Róma il freno in mano» 
Nè il pericolo 1 pegne il fuo gran caldo : 
Domanda in grazia l'Orator fovrano , 
Per opporfi al furor d'ogni ribaldo, 
Domanda in grazia la gravofa loma 
Di governare, e di difender Roma. 

Si 

Quinto intanto ha compofto un trattatcllo 
Molto utile a un onefto Candidato; 
E quefto libro fuo , eh' è btìono, e bello $ 
Nella forma feguente ha intitolato: 
Di Quinto a Marco Tullio fuo fratello 
Nella petixion del Consolato : 
Leggetelo , che fcrittto è cori giudizio ; 
E mi verrete a fare un bel fervizio . 

Perocché in efTb troverete fefitto 
Quel , che fi praticò da Cicerone ? 
Il qtial tenne mai femore il cammin dritto 
Nel chiedere le fave alle perfonc : 
Tutto quel , che può far fenza delitto , 
Senza taccia di troppa ambizione, 
Per non reftar nel gran concrifo efclafo 
Un Candidato, mife Tullio ;n ufo. 

E e j fti 
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5~ 

Ne dovete penfar, che '1 noftro Quinta 
Abbia voluto farla da dottore * 
Al diffidi mefticr fendotì accinto 
f Di dar configli ad un fratcl maggiore: 
Quinto feguendo il naturai incinto, 
Ha voluto moftrargli il fuo buon core ; 
Ed io lo ftimo, e lodo ; ancorché paia. 
Ch'abbia portato cavoli a Legnaia. 

Quinto che di giocar s'intende un poco, 
E che fu parimente un buon foldato # 
Siccome noi vedremo a tempo, e loco f 
Sa , che fovenre , come va giocato , 
Vede meglio colui, che fta fui gioco. 
Che colai , che nel gioco è rifcaldato , 
E con buon fine ha fcrirto ilfopraddetto 
rrattatelio, che degno è d'cflcr letto. 

Di Mirco , e d'Elvia il Sangue nelle vene 
HH2^ ntoanch # e(fo:c<lttel che molto apprezzo, 
A ìu.Iio fuo irate] vuol un gran bene ; 
f aica anch' ei per Roma , eh' è già un pezzo; 
Hmno entrambi gran cariche, febbene # 
wvxi'ì vi fono per ciiverfo mezzo, 

un colla toga, e P altro colla fpada , 
Incamminati per diverfa ftrada . • - 

. 60 

<-o Jib.-i Tun , l'altro colle armi in mano; 

fe *< : <fe congiunto alla ior tefta 
un cor malvagio , un animo mnl ftno, 
Ora che !.. Repubblica è in tempefta , 
Potrebber porre al popolo Romano 
£1 corti a i collo, e venderlo in galera, 
^o;nc ai poter ftc q.nlcxV altro fpera. 
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Moftrò fin da* primi anni il militare 
Suo genio Quinto , eflendo un po' mancfco ; 
E bisognava ben lafciarlo ilare , 
Che fe alcun lo toccava / flava frefco: 
Diedefi ancor fanciullo ad imparare 
L'idioma francefe, ed il tedeico , 
Deliberato di menar le mani 
Contro quelli due popoli germani. 

Era Quinto delle armi innamorato; 
Chi voleva obbligacelo a cappello, 
Badava, che gli aveffe regalato 
Un brando, una pillola , o un bel coltello * 
Ed un certo fpadoft portava a laro, 
Che fece dire un giorno a fuo Tritello 
Quello motto: chi fitto è queir infano* 
Che ha legato a quel brando il mio germano ? 

Come poc'anzi io vi diceva , in campo 
Quinto vedremo un di grande onor fàrfi , 
Se trenta, o quarantanni ancora io campo s 
Lo vedremo fra le armi immortalarli J 
Per or di giudo defiderio avvampo, 
Giacché per lui tanti Pudori ho fparfi , 
Di far che Tullio Confole diventi? 
A quefto ora ho tutti i penfieri intenti.. 

Ecco ch'il gran concorfo egli s'appretti , 
Come fi feorge all'abito, che ha indotto: 
Un cappe! bianco e?li s'è mefTo in teila : 
0™i fi (lima tanto un cappel rofTo: 
Bianca è la toga , o vogliam dir te vetta , 
Che par , che fia venuti or or rial foflo : 
Banche ha le calze , e bianche fon le (carpe* 
E bianche fono pur le altre fue ciarpe . 

E e 4 E 
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E qui dirovvi , che non Jine quare 
Tra molti altri colori il color bianco 
Sceglievano a que'dì nel domandare ; 
Le cariche i Romani, ond* io mi ftaocoa 
Con quel color voican fignificarc , . 
Che bianchi efler dovevano pur anco 
Neil* interno , come erano al di fuori 
Coloro, eh* afpiravano agli onori* 

66 

Voleva in oltre queir antica gente 
Darci con quei colore a divedere, 
Che ficcome una macchia da niente 
Fa fui bianco un bruttiamo vedere; 
Cosi in color , che fortunatamente 
Soa collocati fopra il candeliere , 
Si feorge , e falta fubito ogni macchia 
Agli occhi ; c lpeflb il popolo ne gracchia • 

Dall' afpirare ad una illuftra, efimia 
Carica dunque aftengafi colui* 
Che in vece d'oro puro è tutto alchimia ; 
Se ne attenga, e farà meglio per lui; 
Quando non voglia far % come la feimia , 
Che viene a palefar agli occhi altrui 
Le fue vergogne pih , quanto pih fale , 
E così appunto fa piò d'un cotale* 

6% 

Finché fui candellier non era porto 

Quel fozio mio, eh' e come me, capocchio 
Alla critica altrui non era efpofto , 
Nè l'ignoranza fua dava nell'occhio: 
Ora eh* è giunto ad occupar quel porto, 
Se ne parla per modo in pih d f un crocchio 
Che quando afcolto quel , che fc ne dice , 
Ne! mio nulla mi reputo felice* 

Fin- 
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Finché fi ftà, come la porcellana * 
Terra terra la zucca umile « e baffa 9 
Neflìin la biaima; ma fe altera, e rana 
Della battezza fua riftucca , c lafla 
Col fuo debole ftelo in forma ftrana 
Ingombra un'alta pianta , ognun che pafla 
Vuol dir la Tua , iiccome avvenne a quelli » 
Della quale un Cantor così favella a 

70 

Fu già una zucca f che montò fuMime 
In pochi giorni tanto * che coperfe 
A un pero fuo vicin l'ultime cime* 
Il pero una mattila gli occhi a perle . . • , 
Ma perchè altrui non vo' rubar te rime » 
Lafcio la zucca; e a Tullia, in cui converte 
Veggo le luci altrui , faccio ritorno * 
Che de* Comizj ornai vicino è '1 giorno • 

Il noftro Candidato f febben letto 
Non ho de vita, & mori bus la fede; 
Tuttavia d'ogni nccr purgato , e netto 
Con ottima ragion da me Ci crede : 
Che fe privo efler dee d* ogni^fofpetto 
Di colpa chi al luo prò Almo rivede 
Le bucce; tal appunto fi fuppone 
L' illuftre Caadidatof ; e con ragione . 

.7* 

A chi noto non è di Tullio il zelo ? 
Chi non fa corte con dir franco , e fclolto 
A'trifti, agli empj egli rivede il pelo , 
E gli fvergogna in mezzo al popol folto t 
Agli altrut vizj Tullio fquarcia il velo t 
E leva altrui la mafehera dal volto f 
Perchè non ha timor , eh* alcun gli faccia 
Diventar rofla, o pallida la faccia. 

Ol- 
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Oltre il fentire in fe Tullio quel muro 
Di bronzo , di cui parla il Venofino , 
Oltre il ientirfi immacolato, e puro 
Come un agnello , e come un ermellino* 
Le imprefe fue lo rendono fienro 5 
Se non è cieco il popolo latin* 
D'ogni mercede: ed oh che campo s'apre 
Da correre , e faltar alle mie capie ! 

74 

Alle mie capre , ideft a* miei penfteri 
Vaito campo qui s* apre 4 e fpafciofo ; 
Ed io lo icorrcrei ben volentieri , 
Ma tanto ho a dir /che incominciar non ofo: 
Non ballerebbe: qutftrro meli inferi 
A contar d'un Eroe si luminoio 
Le alte aefta ; e s f io metto mano in pafta , 
Una riima di carta non mi baila. 

Qucl poco tuttavia , che inbafTe rime 
Scritto (la nella mia Leggenda inlulfa, 
Parmi , che baili , quando ben fi ftime 
Da chi da aftio non ha l'alma convulfa, 
Per afpirar al grado^ più Sublime, 
Senza temer d una incivil ripulfa 1 
Che tanto fpiace a un animo gentile 9 
Qual è l'Eroe , eh' efercita il mio Itile» 

Voi forfè di faper defiderate , .\ 
Pria eh' io lo efponga al perigliofo guado f 
Del Candidato mio qual fin l'ètate; 
E qneflo è quello, a cui penfando or vado; 
Il giufto vi dito, non dubitate ♦ 
Sebben di celar j*li anni non di rado 
C^rcan fra noi , lo dico afdiro, e franco, 
Anche color , che lo dovrebber manco . 

Ch' 
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€h* abbian le donne , e le ragazze in ufo 
Di nafeonder con nobile artifizio 
Il terzo almen degli anni , io pur le feufo , 
Perchè fanno d* aver poco giudizio ; 
Ma mi par veramente un grande abufo, 
Ch* abbian gli uomini ancor lo fteflb vizio; 
E che, anche ad onta del fidato fpèglio , 
Tal voglia parer giovine, eh' è veglio. 

78 

E quel raderti il mento tratto tratto, 
Quello ftrebbiarfi la rugofa pelle^ 
Pili che non fa colle fue zampe il gatto , 
Anzi piti che non fan le donne belle; 
Il cri " , o finto, e contraffatto, 

Quelle acque , quegli odori , e altre novelle 
Fan veder, che le donne, e mene duole, 
A celar gli anni lor non ion piti fole . 

In affettarli gli ftringati panni 
Spendon più tempo , e in ricomporfi il crine, 
Per riftorar della vecchiezza i danni , 
Gli uomini , che le Dame, e le Pedine: 
Tanta vergogna è dunque il moftrar gli anni, 
Che cerca. di celar le prime brine , 
Non che le nevi , e M ghiaccio , ali* altrui vifta 
L'uomo ancor , c\ii Tetk credito acquifta ? 

80 

Pur finché ciò fi pratica da quelli , 
Che hanno il cervello fopra la berretta , 
E che crefeiuti fon, come bacrelli , 
Son crefeiuti cioè con troppa fretta , 
Io compatifeo quefti miei fruttiti , 
Che di coprir con fimile riccrta^ 
Gli anni, de f quali io pure ormi vergogno ; 
Conofco anch'io, eh' avrebbero biforco. 
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ì mal impiegati antii f c i luftri interi 
Biiogno di celar avrien parecchi, 
Che quafi par » che nati fien V altrieri 
In genere di fenno , e fon già vecchia 
E di coprire io pure avrei meftieri , 
E non è neceflario » ch'io mi ipecchi, 
1 mici» che tra miferie, e tra peccati, 
Ahi rimembranza ria ! fen fono andati. 

81 

San pur troppo i miei di parecchi, e rei, 
Onde di me mi maraviglio fpelTp; 
E di celarli gran bifogno avrei , 
Se pofTibile foflc ? anche a me fteffb : 
Ma degli anni di Tullio , e non de* .miei f 
Di favellare avendovi prometto , 
Dirò, ch'alia me;à del nono luftro 
Giunto è l'Eroe ; eh' a cere ice a Roma il luftro, 

Quefta l'età preferitta all' alto onore 
Del Conlolato ; e chi non ha fui dorfo 
Quarantatrè quarefime, il Cenfore 
Lo efclude con rigor dal gran concorfo; 
Siccome prova il rìoftro amico Autore 
Con un proliflb , inutile difeorfo, 
Che di tradurre non è mio difegno , 
Perchè voi mi credete fenza il pegno . 

84 

E fe talun la confolar bipenne 
Affai prima del termine preferitto 
Nella $ran Roma a maneggiar pervenne , 
Operò contro il giufto, e contro il dritto; 
O la difpenfa dal Sensto ottenne / 
Di quella legge , o fin di quel editto; 
Tullio non la cercò, che femore in vero 
Fu dalle leggi offervator fevcro . 

Ad 
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Ad ogni concorrente eia vietato 
L' andar attorno iìcI mantello involto ; 
Prima, perchè non foifegli tracciato, 
Come è tucceflo a me, che non ha molto; 
£ poi perchè da qualche feiagurato 
In quella folli non gli fofle tolto; 
Che v' è tempre tra noi qualche uom rapace 
Il qual deli* altrui roba ii compiace. 

8(5 

Ed anche ( e queflu è b ragion pih forte) 
Perche neffun poetar poteflfe afeofe 
Sotto il tabarro armi d'alcun* forte, 

• Che ne* Comizj fon pericolofc: 
Eran .vietate le pillole coite, 
Con cui talor le ^er.n facohofe 
Tengono indietro i lor competitori 
Nelle cariche anch' os;gi , e negli onori ♦ 

87 

Anzi per # 1e/?.ge di Tiberio Gracco, 
I Candidati lenza grave feorno 
Non potevan portar tsfea , nè facco , 
Non potevan portar va fello , o corno, 
La (cartola nè meno del tabacco 
Non potevan portar, andando attorno: 
E guai per chi da loro avefie prefa 
Di quel* buon purgavano anche una prefa ♦ 

88 

Mayfento onpormi qui da un uomo dotto, 
.Chc'l tabacco, eh* è un* erba così buona, 
E* roco, che in Itilia fu introdotto 
I") ; im i certi R;v?ina Tornnbuona , 
Ovveramenfe Oiovan Niccotto f 
C mtjc Egidio M*na£Ìo ne ragiona; '. 

. F che per ce; ( ' enza non è tanto 
Antico 5 cozr.e \ ; eflb io lo decanto. 
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Io rifpondo a coftui , che intabaccato 
Vich da tabacco ; c quella è cofa certa 
E Nerone quel Re sì feiagurato 
Intabaccato fu d'Atc Liberta ; v 
Ne fu cioè da fenno innamorato , 
E *1 gr » Cornelio Tacito lo accerta ; 
Siccome può vederfi a carte tante 
Nei Davanzali celebre Cruicantc • 

m . 9® 
E per farvi vedere , eh* una coccola 

10 non vi vendo già per una lucciola ; 
Non dice il Pulci quella filaftroccola : 

Va intabaccando que f giganti, e fdrucciola i 
E quel fantin , come chi fpeflb fmoccola f 
Si vede or sì , or no , come la lucciola ? 
E può vederlo ognun* che va in iftampa, 
E impara di gran cole un uora , che campa • 

9* 

Non è vero, lafciando le altre prove , 
Che pulverem olympicum già feri (Te 

11 Lirico Cantor , che vai per nove, 
A Mecenate , juvat collegijp ? 

E non è vero ancora , che là dove 
Atque decoro [orjtidum , ci -di (Te , 
Pulvere 9 accenna i fregi, onde il veflito 
De* Tabacchifti è femprc ben fornito? 

JL quantunque il Lambino abbia creduto; 
Che quel decoro ipieghi a maraviglia 
Queir imbratto , onde altero, e pettoruto 
Va il nafo , e la guarnaccia di chi piglia 
Il non concerto al popolo minuto 
Orrevole tabacco di Siviglia ; 
Sempre però ri man , che in fuo latino 
Favella del tabacco il Venofino . 

Non 
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Non fol polvere olimpica il tabacco » 
Dal monte Olimpo , ov' era il più perfetto , 
Fu chiamato in latin da Orazio Fiacco t 
Ma pulvis amicitia anche tu detto : 
E Mecenate glien mandava uu lacco 
Ogni anno di quel buono; e chi un Tacchetto 
| Ne mandaflc a me pure, o almeno un vaio, 
Sarebbe il Mecenate del mio nalo . 

„ 94. 

E ficcome queir eftro agitatore 

Quei brio,, quel vivo i pi rito , quel foco, 
Che ricerca nel vin più d'un Cantore, 
. Dal tabacco a me vien ; le a tempo e loco 
I Mei mandarte, che ioffe affai migliore 
! Che non è quel , eh' io prendo , il qual vai poco, 
V aiiicuro , <:h* allora ientirefle 
Rime pia vaghe affai, che non £>n quefte . 

95 

Allor anch' io direi col dotto Orazio : 
Juvat me cjìlegifle una tal polvere , 

I Della qual non fon mai ristucco, o fazio, 
E che fpeffo mi tien luogo di asciolvere : 
Di sj cortele dono io vi ringrazio , 

l Che in fefta , e in allegria vaili a rifolrere » 
E, mi ricolma il len d' ardor Febeo; 
Ma ritorniamo a Giambartolommco . 

9* 

Il qual ne' fuoi ftucchevoli conienti 
Dice una col'a , e farà forfè vera; 
Ed io , che fecco volemicr le senti , 
Soggiungerolla ; ei dice adunque , eh' era 
Vietato dalle le^i ai concorrenti 
* Agli offizj , il portar la tabacchiera , 
Perchè trovato fu , eh' alcun di loro 
Chiufa in elTa tcnea polvere d' ore • 

Affai 
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Affai pcricolofa è guelfa polve* 
Effa ioven'c fa icambiar le fave ; 
Effa fa, che dal Giudice s'affolve 
Tal, che merita pena, e pena grave: 
1/ intelletto talor quella travolve ,. 
É reti e fa parer le cofe prave ; 
Pur molti c tetro a lei van come matti , 
E piace a tutti piU , che # 1 lardo ai gatti * 

Ed oggi ancora corre la brigata , 
Come i pulcini corrono alla chioccia, 
Quando fi cava io qualche camerata 
La tabacchiera fuor della faccoccia ; 
Ma in vece della polvere prefata, 
Che già fentifte quanto fpeffo noccia , 
Vi trova un* altra polvere , la quale , 
Quand' c di quella buona 9 non fa male . 

99. 

Ai Candidati inoltre fi vietava 
Condur le mogli attorno , o le forelle, 
Ole cognate a domandar la'fava, 
Perchè le femmine han troppe fcarfdle ; 
E puort portar , fe il pefo non le grava, 
Invifibile lotto le gonnelle , 
Che gonfia a maraviglia il guardinfante., 
Una balena, o almeno un elefante, 

ioo 

La donna in oltre ella ha troppo eloquenza 
E certi luoghi topici ritrova , 
Cui difficile è affai far refiftenza; 
E la bellezza ancor molto le giova : 
La retrorica fa per eccellenza , 
Muove gli affetti in forma ftrana , € nuova 
F tocca certi tafti , e certe corde , 
Che incantano le ferpi ancor piìi (orde . 

A 
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A qa^le leggi , ed a molte altre ancora 
Tullio dabbene volcntier foggiacque ; 
Che V avanzarli , come molti allora 
Facean , per torte vie , mai non gli piacque : 
L' illuftre Eroe, che tutto il mondo onora » 
Con fentimenti tali io fo , che nacque » 
. Che vuol più tofto vivere privato f 
Che falir con vergogna al Confolato . 

ÌOt 

Ma non han tutti quelli fentimenti ; 
Cercano molti di cacciarli avanti: 
Se ottengono il/lor fin , fono contenti , 
Maffime fe fon ricchi , ed ignoranti ; 
Tengono indietro gli altri pretendenti , 
Con raggiri , e forie anche coi contanti ; 
E certi mezzi pon più d'uno in pratica, 
Che chiamanti eterocliti in gramatica . 

Efamini fe fteffo ognun, eh* è pofto^ 
Sul candelabro : e cafo mai , eh' ei deggia 
A quilche fua viltà 1' cccelio pollo , 
Di cui tanto s'applaude, e pavoneggia: 
Foffc ben più eh' Abate, e che Prevollo , 
Fofle ben anche illuftre in una Reggia, x 
Sappia, fe v'è, quel tal , eh' io non ho punto 
D'invidia all' alto grado , ov' egli è giunto, 

104 m . 

Ma $' egli è per fortuna un di q«e # pochi , 
Ch' un' ardente virtù portò full' etera , 
Faccia pur d' allegrezza allora i fuochi f 
E fuoni pure il timpano, e la cetera; 
Se quel grado, che molti, c in molti lochi 
A1P adulazion debbono, eccetera, 
E3I1 lo debbe al fuo fapere , ai foli 
Meriti funi s' applauda , c fi coni'oli . 
Tom M Ff Anzi 
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£nzi ftppia quel tal t eh* anch* io con lui 
Mi rallegro, c per lui fon pica di ftima ; 
Nè lo itimo, com* è coitumc altrui, 
Per quella dignità » che lo iublima ; 
Ma per que* mezai il venero, con cui 
V* è giunto, anzi ftimayalo già prima : 
Fé* bei pregi io V ammiro f ond' egli abbonda f 
Pih che per lo fplendor, che lo circonda , 

106 

Veramente io non fo , le faccia bene, 
Ma ftimo pili chi merita colle apre 
JLe dignità, che chi talor le ottiene 
Indegnamente, e con viltà le copre : 
E Cicerone ftimerei , febbene 
Il Coniolato, di cui già fi feopre 
Si degno, ci non gìangefTc ad ottenere; 
Perchè '1 merito è quel , che ha da valere ♦ 

107 

Io fo, che lafciò fcritto il gran Platone , 
Che il mondo in breve cangerebbe faccia , 
Se in vece , che tra noi molte perfone 
Van degli onori avidamente a caccia , 
Gli onori andaffer, come la ragione 
Parche richieda, de' foggetti in traccia, 
Come fu villo andar Efopo intorno 
Colla lanterna in man di mezzo giorno. 

108 

Giacché la cofa va diverfamente , 

Facchnfj innanzi almen color, che fanno, 

Her recider la ftrada all' altra gente , 

Se no Dio fa, come le cofe andranno: 

Che giova r.effer dotto , e Capiente , 

Se mentre a quattro gambe gli altri vanno 

Innanzi, i dotti in vergognofo metro 

Pei: iudolenza lor reftano indietro ? 

NcfTun 
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Neflun per quanto granae abbia V ingegno » 
S 9 allacci mai tropp' alto la coreggia , 
Nè provvido di meriti a tal legno 
Si creda , che la Patria offrir gli deggia 
Le cariche , di cui fi ftima degno , 
Senza eh' egli da lei nè meri le chieggia ; 
O non fi dolga poi. Te tanti , e tanti 9 
Che fanno racn di lai , gli ranno avanti . 

no 

Tullio , che porta di fapcrc il vanto , 

E che? fa quel f che per la Patria ha fatto, 
Ne' merti iuoi confida , ma non tanto, 
Che di fupcibia ei faccia il minimo atto 
Spera nel buon giudizio altrui; ma intanto, 
Sapendo, che 'I pentirii , quando è tratto 
Il dado , è troppo tardi, nulla omette. 
Di quel , che la vittoria a lui promette . 

in 

E quefto è quello# eh' a contar mi refta 
Con brevità 9 perchè neffun fi lagni ; 
E per un pezzo poi vi darò fcfta , 
Cedendo il luogo ad altri miei compagni ; 
Ma vedo, che v' ho già rotta la tefta , 
E che ftatc per volgermi i calcagni; 
E fe più d'un di voi d* udirmi è ftanco , 
À me pel lungo dir gii duole il fianco . 

«x 

Per trar me dunque, e tutti voi d'impaccio , 
Dividerò , per cosi dir , la torta : 
Finifco queft' ottava , e poi mi taccio ; 
A tal nuova, pili d 9 un" (t riconforta : # 
Giacché col canto mio poco vi piaccio, 
Andate pur , eh' aperta ila la porta : 
E cosi avrò, fe farem vivi , e foni* 
l/onor d' infaftidirvj anche: domani » 

I Ff.» Si 
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SI dan tra noi certi parabolani , 
Che promettono molto, e attendono paco ; 
Di cjuefti ne ton pieni i monti, ei piani, 
Ami ve a' è gran copia in ogni loco; 
Ve ne ha degli altri, il cicl li tenga iaoi , 
E li guardi chi fittolo, e dal foco 
Ch* attcndon pia ai quel , che hanno promeffo ; 
E tra quelli coiali anch' io vo meflb. 

Io vi promifi di farvi .ilcoRarc 

Trentatrè Canti, fc ve ne ibvviene, 

E qaeiii , per un modo di parlare , 

Ve gli ho già mciìì in corpo , o m ile , o bene ; 

Or per mia correa ven voglio dare 

Un altro , perche fono un uom dabbene , 

Quafi per giunta , come fa il beccaio, 

Nè da voi voglio un becco d'un danaio, 

V-ro è, che in certo modo io non v'ho data 
Ancora il fatto voftro per intero ; 
Perchè al fublirae onor del Confolato 
Non ho condotto Cicerone, è vero; 
Ma queftj poflb dir, che non è flato 
Per colpa mia,fenza eflcr menzognero;. 
E perchè fiata è fol dell' udienza' 
La colpa, ne farà la penitenza 

4 

E ben ragione avrei di lamentarmi 
Della voilca natura fchi/.zinofa , 
Sì facile a feccr.ifi de* miei carmi ; 
E potrei forfè d ; rvi qualche cofa > ? 
Che vi rincrefeeria ; ma inimicarmi 
N >n voglio tanta gente virtuola ; 
Ma(Enie che queftì è forfè P eftrcrna 
Volta , eh' io fecco altrui col mio poema . 

E 
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E dirò fol f che quefta filaftrocca , 
Che forfè non iarà di gran foftanza , 
O fia quefta ieccagginc or vi tocca 
In grazia della voftra intolleranza; 
Perchè fc rotte le parole in bocca 
Voi non m* averte contro la creanza, 
, lerfera al Confolato il faggio, il dotto, 
L' illuftrc Cicerone avrei condotto. 

6 

Ma perchè fpeflb i paperi fra ntri 
Prerendon di menare a bever le oche 
Vedendo sbadigliar piò d'un di vui 
Alle parole mie languide , e fioche , 
lerfera a dimezzar cortretto io fui 
11 Cinto, al quale aggiunto ho quefte pocht 
Ottave a precipizio, in fretta, in furia ,^ 
Perchè di temp^ ho troppo gran penuria, 

E quefte poche ottave ferviranno ^ • 
Di prologo al Cantar, che ho dimezzato; 
E per non far, sh' abbia a durar un anno, 

10 fo conta d* averlo terminato : 

Se le mie rime a fangue non vi vanno, 
Mi riocrefcc d'avervi incomodato: 
Ma d*. altra parte poi non f o , che farci , 
Che in mio poter non è di rimediarci. 

. ... 8 
Di dir di belle cofe invnn s'incapa 

La Mufa mia , che le dà quella retta 

11 biondo Dio, eh' a me darebbe il Papa , 
S* cercarti un cappello , o una berretta: 
Non fi può cavar fangtre da una rapa. 
Dice P autor del Malmamile ; e getta 

Li botte di quel , che ha, dice il Boccaccio; 
E dopo il vino in fin viene il fondaccio . 

Ff j Se 
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9 

Se viene dopò il liquido lo fpeflb, 
Quello Canto l'aià pih difameno 
Ancor degli altri ; io ve? Iodico efprdlfo, 
Perchè dardo previfto offende meno : 
O fc cogli altri vi fcccai , Io fteffo 
Farò con quello ancor , che farà pianò 
Di verfi Iconci, e ladri i e farà feeruo 
D' ogni bellezza ; eh' lo don fono 11 Nemo , 

Io non vi pollo dar nulla di bello , 
Perchè non 1' ho i ficco me è manfifefto: 
ì\ Afr^e» sì, eh'' avendo un gran cervello j 
Fra gli altri rari pregi aveva quello # 
Che cava , e non efngero i artche quello , 

' Ohe non aveva : eccovi pronto il certo : 
> T emo àat qUod non h abeti un tal vanto 
Non mei affibbio , eh* io noti fotì da tanto . 

Io non vi pollo dar, che roba lifeid, 
Ohe verfi, vai a dir, che Vari rependo 

< Terra terra , liccome fa la bifcfa , 
E per quel , che non fono , io noif gli fpendo i 
F perchè fi fuol dir: mentre' ij caH piìcia $ 
Li le^re fcanna* di frecciarmi intendo; 
Se vi piace il mio Itile, Bene quidenv i 
Se ao, partite i eh* io foli femper idem m 

Quello è l'ultimo Canto : t giacche in bòcci 
Mi vengon molte parole latine, 
Le quai , febbene alcun di Voi tarocca , 
Pure a parer d'un uom di gttfto fine* 
Accrefcon pregio a quella filallrocca f 
Dlrovvi ancora, che motui in fine 
V'hrior\ onde alzar voglio il galoppo, 
Prima di' a cafo incontri qualche intopno. 

Ri- 
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Ritorni dunque Cicerone in ballo * 

Al quale il Confolato ho già promcflb^ 
E nell* indovinar di tado io fallo , 
Sebbtn fi falla iti fittili arte fpeff© : 
Ma guardifi dal porre il piede in fallo 9 
Come a tànti altri, e tanti è già fucceflb; 
Che molte volte un femplicc fcapuccio , 
Oltre il danno jè càgion d'eterno crucciò* 

Rincrefce a ciafchedUn l'efler refpirito 
Dal grado, al quale avidamente afpira ; 
E n' ho Veduto di roffot dipinto 
Anch' io piti d* uno, e pien di nobil ira: 
A Cicerone, Che noti fumai vinto, 
E che fa pih che '1 màftrd di Stagira f 
Rincrefcerebbe al certo multo magi* ; 
E però va dicendo : age quod sgis . 

jige quod agis , Tullio va dicendo ; 

Ma poi perch' egli fa , che 'l dir non bada; 
Ma è d é uopo,e fòlio anch'io, che me ne intendo, 
Per fare il pan* metter le mani in pafta » 
L' illuftre Candidato va mettendo 
In opra tutto quel , cui rlotì contraila 
La legge, o Toneftà, per ottenere 
Da que', che Le puon dar, le fave' nere. 

t6 

L'andar da molti amici accòmpagfiato 
Perla* città nel far le ufate pratiche. 
Non era proibito i un Candidato , 
Che fu quefto «orti v* erano prammatiche: 
L'aver perfofle nobili in buon dato 
Inninzi f a* fianchi, t alle onorate natiche 
Gli acquiftava buon numero di fave, 
E di baccelli f e av? va affai del grave . 

F f 4 Que- 
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Quefti , non fo $' io dicami feguaci , 

0 precurfori, ovver collaterali , 
Erano per lo pii molto loquaci 
A favore de* loro principali ; 

Non fo , fe foffer poi tempre veraci 

1 loro panegirici verbali; 

50 ben, che in quefti e fimili altri offici 

51 diftinguean dai veri i falfi amici . 

18 

Al Principe, cred' io , degli Oratoli, 
Che ha giovato a migliaia di perfone t 
Non mancheranno amici , nè fautori ; 
K^li fteflp con me così fuppone ; 
Pur temo , e non fon lievi i miei timoti , 
Che non gli avvenga in quefta occafione , 
Come avvien non di rado a quella gente, 
Che conta tuli* amico , o fui parente . 

Oh quante volte avvien , che quegli fteffi , 
Cui ci crediamo d* eflere più cari, 
E non fappiamo vivere fenza efli , 
A* noilri voti li troviam contrari; 
O per lo meno (e s'io non lo fapeffi , 
Io noi direi ) confimili ai fomari 
Noi li troviam , lenri , e infingardi in suifa , 
Che *1 lor foccorto è come quel di Fifa • 

io 

Son, come i cigni , anche gli amici fcarfi ; 
Quanti voi pur ne avrete conofeiuti , 
Che ripieni d* amor vi faran parli , 
E altro non fon , eh* amici da (temuti ! 
Da* quali in verità non può fpcrarfi , 
Altro che un Dia ti falvi , un Dio t'aiuti ; 
KM loro affetto in din>oftranze vane 
Confifter fanno, appunto come il cane. 

Ho 
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Ho fatto mal, quando gli affomigliai 
Al can , eh* è pur fedel , ion fimili anzi 
AI gatto traditore fa pur , fe fai , 
Ciré con lui farai tempre pochi avanzi: 
Nel medefimo tempo, in cui gli fai 
Carezze, ei ti tradifee; e mentre pranzi, 
Se parte tu gli fai della tua menfa , 
Ti fgraffia il traditor per riconipenfa, 

12 

Simili ai gatti fon le donne ancora , 
Che di poca memoria fon dotate ; 
Se fai loro del ben , non patta un* ora , 
Che fe ne fono già dimenticate : 
Ma delle donne non parliara perora , 
Che forfè troppo io le ho già tartalTate; - 
Degli amici parliam, di cui mi cale, 
Sebbcn molti di lor mi trattan male* 

Io , eh* agli amici do facil credenza , 
Le mie fperanze avendo in lor ripoflc , 



Trovato ho 



Ch f aveva 



o poi con qualche erubefeenza* 
fatto il conto fenza V ofte i 



Trovato ho picn d* accidia , e d' indolenza , 
Tal , che volea per me correr le pofte : 
Trovato ho tutto gel ral che mi parve 
Tutto foco; e abbracciai fantafmi , e larve 

Quefto avvien , perca* avendo tanti , e tanti 
Una memoria, ed un cervel da gatto, 
Dimentichi fi fono in pochi infhnti , 
Non dico già del ben , eh' ad efli ho fatto , 
Ch* io non mi poffb dar di quefti vanti, 
Ma feordati <5 fono affatto affatto 
Molti di lor di quel , che m* han prometto 
Come forfè anche a voi farà fucceflo . 

Oh 
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Oh come mai fi fcordan facilmente 
Gli amici, lo dirò con voce fioca , 
Delle promefle lor i maflimamente 
Coloro, i quali hanno congiunco a poca - 
Memoria, che chiamarti veramente 
Può memoria di gatto, un cervel d* oca! 
E quel , eh* è peggio f ancor de* benefìci 
Scordanti in pochi di fimili amici * 

té 

Che fe congiunto poi, come fuceede 
Spetto, a poco cervello , e a una memoria 
Debole un po' d # invidia anche fi vede ; 
E di prefunzionc , e un po' di bòria ; 
Se fol fe fteffi ftiman di mercede 
Degni , e degni d' onor , degni di gloria , 
Allora fono i pfimi a darti ad artibe 
Mani alla tefta , agli omeri, e alle gambe, 

Ti dan di dietro tria da traditore 
Titano il faflb , e afeondono le mani ; 
Ti prometton queft' oggi il lor favore , 
E t! fanno mal # opera domani : 
In apparenza fon tutto fervore, 
Ed in foftanza fon parabolani ; 
Hanno il rafoio a cintola 9 e trabocca 
Un melato parlar dalla lor bocca. 

Tutto quefto mi di da penfar malto, 
Non per riguardo mio , ma per rifpetta 
Di Cicerone: e come dirti, accolto 
Ho non lieve timor per lui nel petto : 
Temo, che da pih d' uno, che fui volto 
Orart promette gli fe, retti in effetto 
'O.ibbaro, come fretto or par fuccede, 
Cae par quatt virtù mancar di fede. 

1 Ma 
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Ma vano , c iniuffifterite è # 1 mio timore t 
Ecco d'amici una gentil corona , 
Ch* al dotto venerabile Oratore 
Fa nobile correo , nè l'abbandona : 
Di letterati v f è la cima, e 'l fiore 
V è delk nobiltà, che va pedona 
Con lui pei fette colli al caldo , e al gelo * 
Piena di gratitudine * e dì zelo. 

Crefcendo va l' illuflrc compagnia . 
Mentre Tullio per Roma or fccnde 4 ór poggia * 
Qual fiume f che lontan dalla natia 
Sorgente ingrofla per foffati, o pioggia: 
Neffuno ingombri al dotto Eroe la via , 
Che la raccolta è tanta, che (tramoggia: 
Dove paffa V illuftre Cicerone , • 1 

Par, che vi pafiium proceflìone* 

Oh quanta gente ha Cicerone intorno ! 
Gente , che non s'annoia , e non fi ftaficat 
Degli amici lo ftuol crefee ogni giorno, 
Che fiegue il fuo campione in vette bianca ; 
Se flon ballano que', che fan foggiomo 
Neil* alma Roma , getìte a lui non manca 
D' altre Cittì ; ne viene in copia magna , 
Dai cartelli , ne vien dalla campagna. 

Anche dalla campagna, si , Signori , 
Che 1 contadini allor non eran mica 
Vilipetf, come or da' BarbafTori ; 
E lo fa un certo Scipioir Nafica , 
Il qual toccando a certi agricoltori 
La man callofaf per la gfm fatica « 
Chiefe ad uno di loro , fe i villani 
Camminavano forfè colle mani • 
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Quello badò , perchè ei venilie efclulo 
Da quella dignità, che domandava; 
Se di perder l'amico altri hanno in ufo 
Per un motto , ci perdè piìi d* una fava ; 
P«nfate , fe reftò niello , e confufo 
A un colpo tal, che non lei afpcttava ; 
Ed imparate dall' altrui fortuna 
A non motteggiar mai pcriona alcuna „ 

E molto meno motteggiar dovete , .< . , 
Ó deprezzare i poveri villani, 
Senza cui già farei morto di lete, 
E toccheriami a far digiuni ftrani; 
Io vi fo dir, fe voi non lo fapetc , 
Ch* effi fanno per noi vite da cani , 
Vit£o , e veftito u :mmé , e argento , ed oro., 
E tutto quel, eh* abbiam, ci vicn da loro, 

35 

D «i Romani , i quali erano piti grati , 
Che noi non fiamo ; c avevan pih del grave t 
I villari fur femprc riflettati , 
Come rredo aver detto in altre ottave; 
E ncIPelezion de' magiftrati 
Fr^n chiamati anch' effi a dar le fave ; 

•> E dall' aratro tolfero i Romani 
I Confcli pili volte , e i Capitani . 

Sapendo chi è colui, eh' ora pretende , 
I villani in Citta vendono a fchiere ; 
Poftc come in óbblio le altre faccende; 
Entra gente in Città tutte le fere i 
Moiri accampati ftan fotto le tende; 
E v' afficuro , che fa bel vedere^ 
Roma ♦ che di perfone ora formica , 
Per ufar una frafe alquanto amica. 

Da 
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Da divcrfe Città , Cartelli , e Ville, 
Per trovarli preferiti alla dieta , 
Vengono gli abitanti a cento, a mille; 
Ne crediate , eh' io parli da poeta : 
• E beri può Roma far iettar le iquillc 
Che riicuoce ogni di molta moneta : 
Ogni di dal mattino infino a lem , 
Par , che fiavi un mercato, anzi una fiera. 

38 

Della gran fefta fiamo alia vigilia, 
Se la malizia altrui non la difturba : 
Il grano in Roma or certo non rinvilii , 
Tanta è la gente, eh* o^ni di s'inurba: 
Da Napoli ne vien , dalla Sicilia, 
Ne vien dalla Sardegna: oh quanta turba! 
Il voler iarac adeffo la raffegna 
Sarebbe un porre al foco troppa legna. 

Non ha creduto mai d' effer sì caro 
A tanta gente il no{hro Candidato; 
Ora lo vede in modo molto chiaro , 
E hi gran diletto di vederfi amato : 
Queito amor lo antepone al vii danaro 9 
Lo antepone allo fteflb confolato : 
E che v'ha di pih belle , e piti giocondo, 
Che '1 farfi voler bene in qucfto mondo ? 

40 

Bifo^n* aver un* anima ben trifta , 
Per non farfi , potendo , voler bene: 
Chi l'altrui cor colla virtù s f acqui Ita f 
Ha ragion, fe beato eglifi tiene i 
Ma noa perdiam , Signori mici , di vifta 
Il noàro Eroe, vedetelo, che viene; 
Che corteggio, che feguito , che gente t 
Che mormorio , che ftrepito fi fentc ! 

• Ve- 
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Vedete que f due grandi eh* alla tefta 

Sop di tre mila , e forte piìi perione ì 

Attico è 1' un f che iembra Don TempefU 

In abito talar , Trftroè Milonc : 

Che bisbiglio, che giubilo, che fefta! 

Quel veftito di bianco , è Cicerone : 

Udite degli amici i lieti gridi , 

Che par, eh* a trionfar Tullio fi guidi ♦ 

4* 

Un certo Gallio, non. a far corteggio , 
Ma a domandare .a Cicerone aiuto , 
Anzi a impacciarmi, comparir io veggio 5 
Pur afeoftar fi vuol , giacch* è venuto : 
Fu gik Pretore, ora ita male, e peggio; 
£ fofpirofo , enfante , ed abbattuto 
]1 fuo bifogno a Cicerone fpiega ; 
E Cicerone aiuto 1 lui non piega , N 

4* 

Effendo Gallio poro ricco, e liberale, 
Accufato veniva da* zelanti , 
Che quella illuftre carica , la quale 
Aveva esercitata Panno avanti, 
Comperata dal popolo renale 
L* aveffe a forza, e a furia di contanti; 
E che per rimborfarfi delle fpefe , 

\ Fatto aveffe ad Aftrea ben mille offefe ♦ 

44 

Qu?fta feconda parte dell' accula 

Dijpendea dalla prima ; e d'altra prova 
Bilogno non avea , che di dir s f ufa: 
Chi compra vende, fe da vender trova: 
Vero è , eh' qn tal prctefto non lo feufa ; 
E in giudizio rifpondere non giova: 
Io vendo la giuftizia, perchè ho fpefo 
I miei daaari , eh* erano di peto ; 
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fio non può dir chi compera una carica: 

Di quel, che fpefo avea, mi fon ritacco: 

Chi favella cosi f coltili prevarica 

Che lecico non è si vii baracco: 

E raifero chi V anima fi carica 

Di sì gran pefo ; ma farà ben facto , 

Che laiciando coitor , ritorni a Gallio, 

A cui la co^a or pela piìi che f l pallio. 

4* 

Dico così, non ch'io lo creda reo; 
Ma in un Pretore, in un , che ticn la chiave 
D' Ailrca,lembra gran macchia un picciol neo, 
E un bruscolo calor fembra una trave ; 
E come dice Giambarcolommeo , 
11 qual fi fa recar talor fui grave, 
In un Minklro il fempliee LofpettQ 
Di lacrocinio fa cateivo effetto. 

„ 47 

Carere dtbtt omni fufpiclone 
Domus Csfarh , diffe; c difle bene, 
Colui , per cui del rigido Catone 
Senza fangue recarono le vene : 
E de f miniftri, e fimjii perfone 
Lo fteflb fi può dir: ma ecco che viene 
Tullio , e da Gallio ogni timore igombra* 
E di fofpctco anche ogni mcnom* ombra • 

4« V 
V accufator di Gallio era Calidio , 

Che di parole non aveva inopia; 

Facile era nel dir al par d'Ovidio, 

Di cui v'è nota l'ubertofa copia: 

Copia, e facilità, ciie invan gì* invidio, 

Che quefta par, che fia fu* doce propria 

Dal Dio di Cirra a qnel Cancor concerta , 

Anzi dalla gentil natura ftcffa # 

Facon- 
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Facondo *ra Calidio ; ma quel foco 
Ei non aveva , e non avea quel: brio , 
Che bifogna moftrar a tempo, c loco; 
Era freddo il fuo ftil fui far del mio ; 
Ed alio ftile , che movea sì poco f 
Sendo timido anch' ei , come fon io, 
Univa un* a/ion debole , e fiacca , 
Che veramente non valeva un* acca. 

. • .5° 
Per rovinar affatto il buon Pretore , 

Seguendo ad aringar ve più , nè meno, 

Senza moftrar il minimo calore f » 

Come proprio fe aveffe il ghiaccio in feno 

Gli opponeva un delitto anche peggiore , 

E diceva f che Gallio col veleno 

Cercato avea di togliergli la vita, 

Perchè così la caufa era finita . 

5 1 

Tullio provò, che non arca venduta 
La giuftizia , anzi aveala amminiftrata 
Alla gente fublime, e alla minuta, 
Senza prender nè meno una giuncata. 
E argomentando in forma molto acuta , 
Conchiudea poi , che non avea compieta 
La carica con oro , o con regali 9 
Siccome fanno i Giudici venali . 

Accordava però , che qualche cena 
Avea dato agli amici ; e che lo fteflb 
Accufator , mangiando a bafta lena. 
Lo aveva favori*-) anch' egli fpefTo ; 
Sarebbe cola veramente amena , 
F : dicea , fe non fofleci permeilo 
Nè men di dare un ravanello, un fico, 
Quando a cafa ci capita , a un amico . 

Hafli 
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Haflì forte da chiudere la porta, / 

Quando fi mangia ; e ie viene un parente , 

L Haiii da cacciar via per la piti corta? 

Ciò r ofpitalità non lo conlente: ; 

Pofcia paffando con maniera accorta 

AI veleno, fè ridere la gente; 

Me itre a Calidio ribadendo il chiodo f 

Pre.c Tullio a parlar in quefto modo . 

54 

E come vuoi , eh' al finto tuo periglio 
Queiti incorrotti Giudici dien fede , 

| Se cel narrarti con fereno ciglio , 

! Senza batter giammai nè man, nè piede? 

• A metterlo da parte io ti configlio, 
Che in ogni modo qui neflun ti crede ; 

| Vedendoti aringar freddo Oratore 
Senza fudar, fenza cangiar colore. 

E* cosi cara a tutti la tua vita, 
! Ch'ai foto riichio tuo, benché remoto, 
j Si faria Roma tutta sbigottita; 

Là dove ognun t'udì con core immoto: 

Ed è da le medefima fvanita 

V accufa , come nebbia in faccia a Noto ; 
U E ben fi {ono le perfone accorte , 

Che non pensò mai Gallio alla tua morte. 

Tu, che fei tutto ardore , e tutto foco. 
Che ne* perigli altrui ti batti il fianco; 
Ed in collera vai per ogni poco, 
: Moftrandoti nel viio or roffo*, or bianco , 
f Narrarti il caio tuo come per gioco 

Con tanta flemma, e così freddo, e ftanco, 
Ch'una proprio parca delle novelle, 
Che contano al caroitìin le vccchierelle . 
i Tomo IV. G g E 



tfz CANTO % \ 

E come , eflendo a veglia , appunto avviene , 
Ch'una tavola udendo, a cui non credi , 
Su gli occhi il lonno fijbito ti viene, 
Lo iteffo è occorfo a me , carne tu vedi : 
Perocché fi icorgeva uoppo bene, . ^ 
Che la inventavi allora in fu due piedi ; 
E cotai tonno in coipo oggi m'hai mcffo , 
Che sbadigliar ni* è i'>n* ancor adeffo. 

E ftropicciando gli occhi in modo onpfto , 
E faporitamente sbadigliando , 
Come fi fa quand' un per forza è dcfto , 
O come fate voi di quando in quando f 
Fè si, che ffnza piìi badare al retto, 
Andò la gente a cala fghignazzando ; 
E io fletto Calidjo , non lapcndo 
Che dirfi ,?andonne a cafa anch' ci ridendo f 

.59 

Ma fembra ben , eh* io non fii pili quel tale , 
Che, non ha guiri, aveva tanta fretta: 
JLafciamo Gallio, e non fel abbia a male, 
E ornai fi renda l'opera perfetta: 
Ecco arrivato il d'i felice , il quile 
Già da gran temp» Cicerone* afpetta : 
D^lla Dieta è giunto il lieto giorno; 
E già fonar fi l'ente piti d'unicorno, 

60 

E' tutta in moto la Città Latina ; 

Son fette i concorrenti al grande offtzio ; 

Ecco i lor nami : Sergio C.itilina , 

Licinio Sacerdote , e Cornifizio , 

Un certo Caflìo di cafa Longitia, 

Un Caio Antonio , ed un Publio Salpilo , 

Galba , e Tullio , eh' io nomino con gufto : 

Fate la fomma , e *1 conto farà giufto • 
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I primi tei battevan torte il chioyo, . < mv 
E crcpali col prometter mari, e monti» 
Sorbirfi il Goniolato come un uovo ; 
Vantavan tutti Avi famofi |f e conti; : 
E Cicerone » eh* era un uòmo nuovo f 
Pareva lor(lebben faceano i conti 
Senza r ofte) pailando con rifpetto f 
P' averlo in. talea f oppure in un calcetto. 

Ma piìj di tutti facea gran rombazzo 
Catilina,ed avea pei braccio deliro 
Oieitino uorn venale 9 anzj uomo pazzo 
Più eh' un Cantor,ch>? in petto abbia molto eftw? 
Tullio dileto avevalo in palazzo f 
E i'avea liberato dal capcftro; 
Or cerca {ereditar quefto briccone 
Il fuo libemor per guiderdone ♦ 

Ala vedendo f che preflo ciafcheduno 
Di screditarlo invan fi ricontìglia r 
Tenta di pubblicar come Tribuno 
Un editto infoiente a maraviglia; 
Con cui pretende far reitar digiuno 
Chi non è di lolenne , e gran famiglia; 
Chi tal non è $ non vu ,1 , ch'alcuna fav* 
Poffil avere; e i plebei minaccia, C b"V* ♦ 

<£ucfV editto prendea Tallio di mira: 

Ed egli 9 eh* è p^rlon.i onefta , e franga f 

Non potendo fregar U nobil ira , 
Cosi proprio,, cani" in toga bimca t 
Contro il pazzo Txibuno f ch<: jo tir* 
Pe* candii , c. lo :r-uo*a , e lo ftartea f 

Recito fu due p\* l i un'elegante ' .-* 

g 2 E* 
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fu queir aringa di tal efficacia f 
£ ad Orcitino itrin te il bailo indofTo 
Per modo , che fi ie come la bracia , 
Anzi fi fece verde, e giallo, e rodo: 
Bcnch* egli ioife d* un' eftrema audacia , 
Un uom parea dai fulmine percoffo ; 
E a Cacilina per concomitanza 
Ciceroae abbaisi) la tracotanza • 

66 

Abbafsò agli altri ancor la mente altera » 
Che benché usciti di piti nobil lombo f 
Nelle opre lor miracolo non v'era, 
E più, tolto che d'oro, eran di piombo: 
Ma perchè già' ''(comincia a farfi fera , 
E in ca.npo Marzo va ccelcendo il rombo f 
Sarà ben che fi partì alto fquitinio 
Da que', che hanno le fave in lor dominio • 

6y 

Era un giorno d'Agofto , ideft di ftate ; 
Campo Marzio di gente era ripieno : 
Tutte le cafe in Roma eran reftatc 
Vote d'abitatori, o poco meno: 
Correvano qua , e la le genti armate , 
I Littori tenean la turba a freno , 
E davano a più d' un , fenza dir guarda , 
Gli Svizzeri fui pie dell' alabarda, 

<S8 

Mille foldati colla feimitarra 
A cavallo giravano d'intorno, 
Per impedir ogni contefa, e feiarra f 
E ogni forta di (bandaio iq quel giorno: 
V'era difefo da una grofla sbarra 
In mezzo al campo ampio recinto adorno , 
Dove dagli altri (lavano appartati 
1 rifocttabiliiGmi Magnati. 

V'eran 
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V' erari pih di trecento Senatori, 
Che parean tanti lacchi di carbone : 
V eran gl'Edili , v'erano i Queftori , 
Gli Arulpici , i Pretori , e altre perfone : 
Soltanto vi mancavano i Cenfori , 
Perchè in quel giorno andavano a girone-^ 
Di quelli era uno un certo Publio Cotta 
Nemico capital dell'acqua cotta, 

Ond' è i eh avendo domandato a bere 
Tullio, che fi fentiva arfo , affetato, 
Neil* accollar il labbro a un gran bicchiere 4 
Che pien d'acqua gli avevano portato, 
Diffe agli amici: fatemi il piacere 
Di ftemi ombra, e tenetemi celato, 
Che fc '1 Ccnfor mi vede ber dell'acqua, 
Si fcandalczza , c il capo mi rifeiacqua . 

Dal che fi vede , eh' era un uom faceto, 
E che anche in mezzo a' fùoi più gravi affari 
Serbar fapeva il cor tranquillo , e lieto: 
Un tal umore val^ tutti i danari; 
Deh perchè anch'io non ho quefto fegrcto, 
Che i verfi mici farebbero più cari 
A chi li legge , ed io farei fovente 
Piti caro a me medefirao , c alla gente ! 1 

In Campo Marzio v' erano i Bidelli; 
E v'erano i Tribuni della plebe; 
E tanti uomini fotto i lor drappelli 
Non ebbero que' Re , eh' artdaro a Tebe , 
Quanti , Signori miei , quanti eran quelli , 

« Che in quel dì calpefhvano le glebe 
Di quel gran campo , oltre que', che fu i poggi 

Vicini avevan prefo i lor alloggi . 

G g 3 Con 
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Con beltà pompa , c con beli* otdiri v efi ' 
11 popolo foreie, ed il romano * 
Diviio 4 per contar la cofa interi * 
In crefctatrè Tribii per quel gran piano : 
Aveva .ógni Tribh la futa bandiera; 
•£ a rimirar quel campo da Lontanò, 
Mi fi&iiro 4 febben fono un capocchio , ; 
Che iarà flato un gran bel colpo d' òcchio* 

Muffirne poi i ehe v'dràn molti falchi * 
Su cui parecchie doririé erari fedute , 

c „fS girando i loro occhi, come falchi, 
Veaevan gii altri 4 ed erand vedute: . 
Ma già lento, che iiionan gli oricalchi, 
C io d' imporre filenzia hanflo virtute ; 
1 Candidati ttrmlddn le pratiche; 
E pih di due fi gratterai le flaiichc. 

Già i pacifici Araldi han richiamati 
Cue% che han da dar le fave , a* loro poftì t 

- Sopra un' alta ringhiera i Candidati 
Stanno penfofi agii altrui guardi efpofti i 
Cento Tavolaccini accompagnati 

% c Dai CcitfoH le fatre efan difpofti 
A raccorre; cjuand'cfcco tra la fotta 
Turba un cònfufo mormorio s* afcolta ♦ 

S'ode 

Si 

Ma non temete , che iiofl y* èr perielio f 
Ch 9 ardifea alcun d'intorbidar lai fefta : 
Ecco che s'ode di comitn contìgtio 
Un «vido ni ; che introna altrui 1.1 tetta ; 
. ,E Tullio Tirili'* faoni i! monte , e il phtió} 
•Che lo dichiara C>afole Romana : • 

j Cosi 

• * - ... 

■ ■ V ■ 



de un romorcg^titv cfd tiri bfrjbjglid 
imile al fuoh del mar, quand* è iri tentpeftà f 
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Cosi pafsò la eofa à grande otìore 

Di Cicerone; e d'Oreftin l'editto ■ 
Ebbe tutta la forza * ed il Vigore , ' 
E Venne ìtitefo pròprio pel fuo dritto: 
Dal dar le fave al celebre Oratore 
Guardoflì ognun còme da un gran delitto} 
E proclamato in modo fpeziale 
Coniole ei fu con Voce univerfale . 

Oh gtaa potenza d f una viva 4 e vera 

• Virili , che lega colle fue catene 
Una provincia i e nazione intera ! 
Beato chi ripone in lei fua fpene* 

t É che fcgtìe la lua bianca bandiera 

Ch* a'fuoi fdguaci dà di quel , che tiene, 
Ma con chi Phai , baggeo, con chi difeorri ? 
Tempo adelto non è da piaùtar porri . - 

?9 

Or che 9 Ì erari Tullio con fatica ì e {lent# 
Mo condotto air onof del Confolato, 
D'un grave pefo fcarico mi fento; 
Anzi mi ferito tutto conforto ; 
Ma perchè pafla \\ gaudio in un momento * 
Querto pincet mi viene! amareggiato 

■ pai penfaf , ch'io vi deggió, e non è lieve 
Il mia dolor, abbandonare in bteve . 

io r 

Sì , miei* Signori, in regione? eftrafiìa 
lo deggio andar, D?ò U per quafttò tempo : 
C iri, Voi lafdo PolinriJ.T,-ÈatrT.oe , Urania V 
K le attfè fel; con vói lafcib il buon terfipo : 
Pjnh deggfò Mr Pafpérà tìerniartia ; - 

< E cbrfìiricio i tremar iònanr.i tempo: ~ l 

,UbMd?énjfa> é cSrità. mi fprotia ; 

• fj(ègtii£ : il 6\eì, tìie me fa mandr iHions . f 
* Ù g 4 Cosi 
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Così mifchiando la triftezza a! rifo , 
Cantai, molti anni fon; poi fotto chiave* 
Seguitando d'Orazio il faggio avvifo , 
Ripofi sì gran numero d # ottave; 
Il qual intima del Paftor d'Anfrifo 
La disgrazia , lecatofi fui grave ,• 
A chi non tien per molte lune, e molte 
Le opre fue nelle tenebre fepolte • 

82 

Con quel fuo volto imperiofo, e truce 
Comanda a chi in far verfi agghiaccia , e fuda, 
Che per nove anni almen non vedan luce, 
E che fi tengan come augelli in muda : 
Dunque diiV io , feguendo un si buon Duce , 
In una cafla il libro mio fi chiuda ; 
E ftagionar ali* ombra , come fafll 
Appunto colle nefpole , fi laffi . 

8$ 

E meflami la chiave in ìfcarfella 
In luogo andai , dove ; nteponfi alle acque 
Di Piùdo il vin di Reno, e di Mofella > 
E colà ka mia Mufa o pianfe, o tacque : 
Ma poi tornato nell'Italia bella, 
La cafl*a aperfi ; e di veder mi piacque. 
Se all' ombra , al rezzo , come tante , c tanti* 
Erano maturati anche i mici Caoti. 

84 

Ma il maturarfi è ftato , che fe un poco 
Lafciava fhre ancora in quelU cafla 
La mia Leggenda , era finito il gioco t 
Perchè i topi facevano man bafla : 
E per pietà da quell' ofeuro loco 
L'ho tratta al fio con man tremante , e lalfa; 
E jn rattopparla, e in rifaccirle i danni 
V ho fpefo intorno poi quatti* o cinque anni . 
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E nel curar ogni topefca piaga , 
Curato ho pur qualch* altra malattia; 
Sebbcn la mente a' danni miei prefaga 
Mi dice, ch'ella è ftata una pazzia; 
Refo ho Tiftoria mia forfè mcn vaga , 
Per troppo ricercar la fimetria ; 
E a qifèir ora di pili à* un cambiamento , 
Che no fatto al libro mio , fon mal contento, 

85 

Aggiungendo, e levando, i rozzi Canti 
Cercato ho di pulir con fottil lima ; 
Mi fon morduto, non vi dico i guanti, 
Ma Pugne fpeffo f per trovar la rima; 
E dopo tanti anfanamenti f e tanti , 
Forfè il mio libro fta peggio di prima, 
E *I mandarlo alla luce tale , e quale 
Stava prima , era forfè il manco male . 

Forfè è fucceffo a me , come fuccede 
Alle donde , le quali , quando danno 
Penfando un pezzo , per lo pih fi vede, ' 
Che s f appigliano in fine al lor malanno ; 
Cosi forfè ho fatt' io, che 'i ciel mi diede 
Un volubile ingegno; e per mio danno 

, Q.uel f che Paltrier mi parve buono, e bello, 
Oggi mi fpiace , e non mi par pili quella ■. 

82 

Oh che cattiva imorefa è il. voler fare 
D*un pruno verbigrazia un melarancio 1 
Oh che cattiva cola è l'imbottare 
Sulla feccia, e fui vin putido, e rancio! 
Io fo quel , che mi colta il rabberciare 
Quella leggenda: e foquel, che mi ciancio } 
E maflirae in un tempo pien di cure, 
Pieno di traverfie 9 pica di fciagurc . : - * 
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S # io ti volerti dif j Lettor cortefe * 

Le tfaveifie 4 che ionmi tecorft iti. qtieftl 

Ultimi anni infelici * alle fnie fpefe 

A lagrìrtiar tti forte imparerefti : 

Noti ben contenta ahcof di mille óftefe, 

M 9 ha refo uno degli uomini p ih mefti , 

E mileri , che fien fotto la luna * 

• Ultimamente la crìidcl fortuna . * 

9° 

Qtnndò paghe io credea d'aver mie brame # ■ 
L 'I miò Signor f che tanto or tn" addolora , 
Dopò d'aver certato Un buon certame „ 
Veder credea tra qtfe** che *I mondò onora 4 
Troncò morte crftdele il breve ftarfie , 
Ch* alla metìt non era giunto nfìcord 
Di quel 1 eh'jfvvnlpér itiolfi a morta! fubbio* 
E me lafciò della mia vita iti dubbiò/ 

£ Monfigflor Lucini fton è M foto ^ 

Per cai non avrò pi?i<quefti occhi afeifttri i 
Mi tre ahri i il di etti nome oriofo f e colo * 
A Idi còngiuLti i io gli ho perduti tutti t 
Ne m'è tettato un fiore iri tanto duolo, 
Dove corre io efedea maturi fratti: ' : 
Ah veggio ben , che Dio vuol per mio hene f 
Che riponga in lui folo ogni mia fpcne ! 

E on méfe atìcót* i ahi rirrieifibrafiza V uri mefe 
Nórr è tfafcorfo atìcor t dacché coler * : < 
Che cerca d'ingraffarfi riortre fnefe * 
E ftm f buoni , e tafei* ftar i fei , 
Vn Cavalier dabberi^ dotto V e èdtttWi 
^y ^utarevol fturòf de' vertì Tfttrfy 
E mf« foifee;rto ètfer lòie* i «ftt|* fólto*, 

E m'ha -di «uova -pkflto <tf{teirfo -il tfotoai*. 
* lo 
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Io parlo del gentil Conte Imbonatl , 
In cui* quanto le lettere abbian perfo , 
JLo fa 1* afflitto fttiol de' Trasformati , 
Ed iò fra gli altri il fo per più d f unv*ripi 
1 miei difegni in fomma fono andati, 
E mi vanno ogni dì tutti a traverfo ; 
E mi ftupifeo, fe peranco ferivo, 
Anzi ftupor mi fo yit ancor fori vivo. 

94 

Quanti m' hanno lafciato in gravi affanni, 
Che mi fer già coraggio air ardua imprefa* 
E fortunato in ver quefti ultimi anni 
Io fono ftato, come i cani in chiefa : 
Quante vicende mai* quadri malanni ». 
Senza contarli tutti alla ci i il e fa , 
Ha a dò in nie fpento ogni vigore , e al monda 
M f han refo poco meri t f che inutil pondo! . 

t>ifgrazie , tràvéffte , ufegni , fancori , 
Cofe tutte al compor contrarie affatto , 
Febbri doglie 9 catarri , e trirti umori 9 
Che in* han voluto far diventar matto , 
Pili tofto che feemar, forfè gli errori 
ÀI mio Poetila decrefeere m' han farro # c 
I! qual m' ha metto in cofno tanta rioia^ 
Che fono flato per miniarlo al boia. 

Ma perchè poi m' è* parta poro fan o 
Quefto eon(i*lio* in vere l'ho mandato 
Ai uno Stampator, eh* a mino a mano, 
In pochiffiriii di me lo ha ftartinaro: 
Or pellai follmente, acciocché invano -j 
Noi non Abbiamo enrrambi faticato $ 
Che,com£ *li altri Tomi, anche i ptefenti 
Trovino quantità di concórrenti # 

Se 
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97 ... 
Se quello fpaccio avran , eh* ebbero i primi f 

Che ionp andati in man degl* ignoranti p 

E anche di molti fpiriti fublimi , b 

Neil' opra cercherò d'andar avanti: 

Benché Cantor folcane io non mi ftimi * 

Benché caro mi coftino i miei Canti , 

Pur tarò quel , eh* io poffo, per moftrarmi 

Grato a color , eh* onorano i miei carmi, 

98 

E peréh* il libro mio, ch'agli altri il pelo 
■ Rivede, non mi nieghi il Revisore 

Di poterlo ltampar-fer troppo zelo, 

Io ion pronto a correggere ogni errore; 

E come quei, che crede nel Vangelo, 

Intendo condannar di vero core 
, Tutto quel', che potette effere in cflo 

Poco religioso , o mal efpreffo • 

99 

Sj , tutto quel , che nel mio libro foffe « 
Che fpiacere a talun , che fiede a fcranna , 
Potette , e far a me le guance rofle , 
Da me fi difapprova , e fi condanna : 
E perchè ne avrò dette delle grotte , 
Che un fol dito talor i'embra una fpanna 9 
Io non m'obbligo punto a foftenere , » 
Che le parole mie fien tutte vere . 

roo 

S'io grido contro il vizio , non mi deve 
Biafmar alcun, e merito anzi lode : 

10 fo, come fa il cxn , eh' ad ogni lieve 
Romoreggiar tantorto abbaiar s'ode; . 

E in buona parte il fuo latrar riceve 

11 Paftorello, ed iflfuo cor ne gode » 
Sapendo „ che non torna in tutto v*n© , , • 

Perchè Tpaycuu iLi*po anche lontano - 

#. • «e 
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ioi 

Se de* Dottori f ovvero di coloro, 
Che di Temide in mano han la bilancia , 
Se di que% che marcir laiciano il loro 
Ingegno, e Itan grattandofi la pancia ; 
E le di que\ che ftimano piìi l'oro, 
Che la virtute , ho detto qualche ciancia , 
Neflun confonda il reo coli' innocente ; 
E ognun le cofe* intenda ianamente . 

Nè creda alcun, ch'io parli di Milano, 
Quando ma/.zate io do tra capo , e collo : 
Ch'io loiioia primis Coimopolitano ; 
E poi feguace fono anch' io d'Apollo ; . 
E come tal non dee parere ftrano , 
Che voli anch'io talor meglio che un pollo; 
Che l'alato leftriet io prendo a nolo , 

• E vo talor dal!" uno all'altro polo. 

E vedo , quafi un nuovo Malagigi , 
In un'occhiata quello, che fuccede 
Sul Po, fui Ren, fui Tebro, e fui Tamigi; 
All' occhio mio cerviero ogni altro cede : 
QjcI , che fi fa in Varfavia , ed in Parigi, 
Da me quafì in un attimo fi vede , 
E quel , eh* io vedo , in carte poi rivelo f 
E or a quefto , or a quel rivedo il pelo . 

104 

Se tutto ciò non bafta in mia difefa , . 1 
Ogni antico Cantor qualche licenza 
Soggiungerò, che ferè femprc prefa, 
Sebbene è forfè meglio il farne lenza-:. 
E per togliere in fine ogni contefa , 
S* imprima in mente ognun quefta fentenza , 
Che di quello 9 che ho detto , almeno un terzo 
Detto intender fi dee per puro icherzo . 

E 
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E perchè forfè akun potrebbe averti 
A mal gli ieberzi miei, ficcomc s ? ufa$ 
Se cola per djigrazia è ne* miei verrt , 
Che ipiaccia altrui, gliene domando feuftf 
Se talor contro il vifcio ii labbro aperii , 
Vi giuro per la tefta di Medufa , 
Ch f mtenzion colle mie rime ftrane 
Non ebbi mai d* offender nè anche un cane 

toó 

\Jn cane n© , fento , che alcun mi dice ; 
Ma gli uomini, e le donne # con difegno 
Maligno , e reo , fenza guardar, fe lice, 
Difgurtaftj , per far pompa d* ingegno ; 
Io larci , fe cjò forte , un infelice ; 
E fon bene un baggeo , ma non a fegno f 
Ch* io voglia per vighezza di *:r rnaie , 
Venire io talea al minimo animale. 

107 

j>erano i verfi pur, peran le rime, 
Se jn vece di fervine a farci amare 
Dalla gente plebea , dalia fubljmc , 
gervqn, che Dio non voglia, a farci odiare: 
E voi , Signore donne per le prime, 
Che mi fofte , e farete fempre care, 
Deh non vogliate alcrivermi a delitto 
Quei, che di voi celle mie carte è fcritto, 

108 

§e de* difetti , ch'io rammento in quefta 
Iftoria , vi fentite affatto prive , 
Rallegratevi pine., e fate feda, 
Ridendovi di chi fai cofe Icrive ; 
Ma fe di grilli mai piena la tefta 

, Averte voi, njie donne , anzi mie Dive, 
Non ne vogliate male ad un Cantore , 
Perchè cercò di fargli sbucar fuore . 

Voi 
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109 

Voi rni darete certo un gran piacere t 
Se in voi facenaq un p^co a\ ritovnia, 
Tali a me vi darete a divedere , 
Che ppilìute Ocvir alerai di norma; 
E le potrò vantarmi anch'io d' vere 
Contribuirò t o donne, in qualche forma 
Al voitro , ed air altrui iqigUqraifcsuja f 
D^lla fatica mia laro contento . 

J? perchè ita* portiate in allegrezza f 
Cola dico, la qual vi fari "grata ; 
Dirò cioè, che quefta contentezza 
Buoia parte di voi gifc me Ph;? data: 
Che molte ijlanze trifte odia % e difprezza , 
E di molti difetti elfi emendata 
Buona pane di voi; nè piti ysi trovo f 
Quai fofte , febben cerco il pel nell'uovo, 

IU 

Se altre volte di voi pa^he, e contente 
Palliavate ìoltanto a bagattelle, 
Ora vi vedo a bei Livori iptente 
S:rvir d'efompio alle medefme ancelle ; 
Che fe già turo accidiole , e lente 
Al ben oprar, ora non fon più quelle; 
E i gii vagabondi occhi piti di due 
In minibus or han Do nina [ufi 9 

ni 

Ora vi vedo quafi pih modefte 

Negli fteffi teani in voi raccolte , • » 
Che nelle chiefe , cv? arroflìr mi fefte , 
/Non cercavate d'eTetló ahre volte : 
E le cagion di Icandr V- mi defte ,■ 
Ond f io ne difR mal, almen di molte; • » 
Adeffo o fate in cvtfa * onpur ne* Tempi , 
M'edificano i voliti iiluilri elempi. 
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pib non fi fcorgc in voi nulla d* ignudo , 
Nè deftate alcun moto irregolare ; 
Così fate le fiche al garzon erodo; 
E d' intender raofhate, o dontìe care , 
Che fallax grafia , & vana efi pulchritudo ; 
E mulier timens Dominum mi pare 
Che vi fi legga fcritto a chiare note 
Negli occhi , nelle mani , e nelle gote • 

114, 

Rivolgendomi adefTo a voi , corteii 
Lettori , io vi ringrazio di que' pochi 
Soldi , che nel mio libro avete i'pcfi'. 
Acciocché me li beva , o me li giochi: 
E le di quefti , ad onorarmi intefi , 
Paghi farete, come in molti lochi 

7 Fofte de' primi ,al quinto Tomo, e al fcfto 
Porrò mano, per darvi il voilro refto . 

Ciò s'intende però, fe non s'eftingue 

Della mia fianca vita il lumicino; 
* Che fe colui, che '1 ben dal mal diftingue , 
Mi chiama , e forfè il giorno è già vicino ; 
In vece d'impiegar le voftre lingue 
In lodar , chi cantò l'Eroe d'Arpino , 
Pregate il ciel per chi , per troppa fretta 
Di morir, lafciò P opera imperfetta. 

1 16 

Ala fe Domeneddio mi mantien fano, 
E d'un umor men faturnino, e tetro, 
Men noiofo cioè, men nero, e ftrano 
Di quel ch f oppreflb m'ha quefti anni addietro* 
Seguiterò dell* Orator Romano ^ 
A cantar le alte imprefe in facil metro, 
La fatica alternando, ed il ripofo , 
AH* ombra del bel Platano frondofo . 
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